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Al  cortese  Lettore 


Tale  e  tanto  fu  il  fa^'ore  onde  in  tutta  V Italia  ven- 
nero accolte  le  tre  successive  ristampe  delle  POESIE  di 
Giuseppe  Giusti  annotate  per  uso  dei  non  toscani  da 
Pietro  Fanfani,  che,  sicuro  del  pubblico  aggradimento, 
ho  posto  mano  a  questa  nuova  edizione  splendidamente 
adorna  da  più  di  140  incisioni ,  per  accrescere  la  mìa 
BIBLIOTECA  ILLUSTRATA  di  poeti  e  di  romanzieri  mo- 
derni. Affinchè  poi  la  presente  edizione  riuscisse,  quanto 
è  possibile,  corretta  e  completa,  ne  ho  affidata  la  cura  al 
prof.  G.  Frii:[i,  che  V  ha  arricchita  d'  aggiunte  e  di  po- 
stille, le  quali,  per  poterle  distinguere  da  quelle  di  "Pietro 
Fanfani,  sono  racchiuse  entro  parentesi  quadra  \  J  e  se- 
gnate della  sigla  G.  F.  —  E  perchè  i  lettori  abbiano 
un'  idea  dell'  intendimento  clic  egli  ebbe  ncll'  ampliare  il 
comento  del  Fanfani,  vuole  che  si  riportino  qui  ^  come 
rispondenti  in  tutto  al  suo  concetto,  le  parole  del  'T^igu- 


tini  in  lina  nota  alla  prefaiione  delle  Lettere  scelte  di 
Giuseppe  Giusti  (Le  Monnier,  1864,  p.  20J :  «Forse  ci 
sarà  alcuno  a  cui  parrà  ch'io  abbia  apposte  troppe  note, 
quasi  dovesse  il  libro  andare  nelle  mani  d'un  turco  :  però 
rispondo  fin  d' ora  che  nessuno  è  obbligato  a  leggerle 
quando  intende  da  se,  e  per  coloro  che  non  intendono  è 
meglio  che  abbondino  di  quello  che  manchino.  T'iti  mi 
rincrescerebbe  se  avessi  saltato  a  pie'  pari  qualche  voce 
0  maniera  meritevole  di  dichiara:{ionc  :  e  forse  l'avrò  sal- 
tata pur  troppo  !  » 


L'  EDITORE. 
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LETTERA 

ALLA   SIGNORA   MARCHESA   Lui5A   D' AZEGLIO    (l). 


Riunisco  questi  versi  seminati  qua  e  là  per  quei  soliti 
libercoli  che  nascono  a  capo  d'  anno  o  a  primavera  col 
nome  di  Strenne,  e  mi  fo  ardito  di  presentarveli.  Non 
sono  gran  belle  cose ,  ma  partirono  da  un  animo  acceso 
del  bello  e  del  buono;  unica  ragione  per  la  quale  credo 
che  possano  esservi  intitolati.  Dall'altro  canto,  sapendo 
che  siete  assuefatta  a  vedervi  nascere  per  casa  opere  gen- 
tilissime, e  che  vostro  marito,  come  pittore  e  come  poeta, 
vi  avvezza  un  po'  male  per  questo  lato,  non  intendo  di 
portare  acqua  alla  fonte,  ma  solamente  di  farvi  festa  se- 
condo il  mio  possibile,  nell'occasione  della  vostra  dimora 
tra  noi. 

Tre  di  queste  composizioni  (il  Sonetto  per  la  statua  di 
Bartolini,  i  "Versi  alV Amica  lontana,  e  quelli  All'Amico 
nella  primavera  del  1841)  sono  state  piantate  là  alla  bella 
libera,  in  un  certo  libro  coniato  di  fresco,  nel  quale,  per 
dirla  alla  popolana  ,  entrano    come  il  cavolo  a  merenda. 


(i)  Premessa  ai  Versi  di  Giuseppe  Giusti  (Liroriio,  Bcrtani,  Ant:>nelli  e  C,  1844),  che 
sano:  La  Fiducia  in  Dio,  Affetti  d'una.  Madre,  All'  Amica  lontana,  AH'  Amico  nella  prima- 
vera del  lS4t,  Il  sospiro  dell'Anima,  Ad  una  Giovinetta. 


IO  PREFAZIONI 


Chi  si  sia  preso  questa  scesa  di  testa  di  accodare  gli  scritti 
dati  fuori  col  mio  nome  a  un  guazzabuglio  di  versi  o 
bastardi  o  storpiati,  io  non  lo  so:  ma  se  debbo  giudicarne 
dall'apparenza,  quel  miscc  di  rime  accozzate  alla  rinfusa 
deve  essere  un  raro  prodotto  delTasinaggine  e  della  trap- 
poleria d'uno  stampatore  sfrontato  e  disonesto.  Ma  a  questo^ 
penserà  il  pubblico  messo  in  mezzo,  e  forse  a  suo  tempo 
il  poeta  derubato  e  sfigurato.  Intanto  mi  limiterò  a  ri- 
vendicare ciò  che  m'appartiene,  e  a  protestare  che  non 
riconosco  per  mie  se  non  quelle  cose  che  girano ,  o  col 
mio  nome,  o  col  mio  consenso,  o  almeno  colle  virgole. 
Gradite  queste  poche  pagine,  e  continuate  a  benvolermi. 


Livorno,  2  agosto   1S44. 


Vostro  affezionatissimo 

Giuseppe     Giusti. 


II. 

PREFAZIONE     AI     VE%SI 

(Bastia,  Fabiani,   1S45). 

Lettore:  se  dovessi  dirti  come  mi  sia  nata  nella  testa 
questa  maniera  di  scrivere,  non  saprei  da  che  parte  ri- 
farmi; tante  sono  state  le  combinazioni.  La  natura,  come 
dà  a  ciascuno  di  noi  un  aspetto,  un  andare,  un  fore  tutto 
proprio,  cosi  vuole  che  ognuno  mandi  in  giro  le  sue  opi- 
nioni vestite  alla  casalinga.  Io  non  ho  avuto  mai  altro 
partito  che  quello  del  mio  paese;  e  freddo  come  un  marmo 
per  tutte  le  sètte,  m'ha  fatto  compassione  egualmente 
chi  alza  una  bandiera  per  calpestarlo,  o  chi  l'alza  per 
farlo  riavere  senza  cognizione  di  causa  e  senza  virtù.  Scr 
tu  sai  che  cosa  è  popolo  e  sai  pensare  col  popolo,  ti  tro- 
verai d'amore  e  d'accordo  con  questi  versi:  se  poi  mi  vai 
nelle  nuvole  o  mi  caschi  nel  fango,  come  fanno  parecchi^ 
io  non  istarò  a  combattei'e  le  tue  opinioni,  ma  solamente 
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ti  dirò  che  ci  parleremo  nudi  là  nella  valle  di  Giosafat. 
Se  mi  domandi  il  fine  che  mi  sono  proposto,  nessun  altro 
fine,  ti  risponderò,  che  quello  di  fare  una  protesta:  che 
tu  non  m'abbia  a  prendere  per  uno  di  quei  che  presu- 
mono di  rimettere  il  mondo  a  bàlia. 

Se  tagliato  unicamente  a  spassarti ,  non  andar  più  là 
di  questa  pagina,  perchè  un  riso  nato  di  malinconia  po- 
trebbe farti  nodo  alla  gola,  e  me  ne  dispiacerebbe  per  te 
e  per  me.  Se  poi  ti  s'è  dato  il  caso  di  scioglierti  con  una 
crollata  di  testa  dal  pensiero  delle  tue  miserie,  vieni  pure 
con  me ,  e  seguita  a  crollarla  amorevolmente  sulle  mi- 
serie comuni. 


III. 

PREFAZIONE    AI    NUOVI   VERSI 

(Firenze,  Baracchi,   1847). 

Quando  i  miei  Scherzi  giravano  ex  lege  ,  parecchi  tra 
stampatori  e  librai  fecero  a  confidenza  col  pubblico  e 
con  me ,  stampando  in  un  fascio  roba  mia  e  non  mia  ; 
lieti  di  poter  accozzare  un  libro  pur  che  fosse,  e  di  man- 
darlo fuori  col  mio  nome  o  espresso  o  sottinteso.  Da  un 
lato,  sento  che  mi  corre  l'obbligo  d'esser  grato  a  questa, 
dirò,  impazienza  che  solletica  dolcemente  il  debole  del 
poeta;  dall'altro  l'amore  di  padre  s'è  risentito  più  volte, 
vedendo  che  taluno,  nel  prendere  in  collo  que' poveri  or- 
fani vagabondi,  me  li  ha  storpiati  e  tartassati  senza  garbo 
né  grazia.  In  questi  tempi  di  fratellanza,  non  farò  rim- 
provero a  nessuno:  solamente,  se  fosse  possibile,  direi 
che  da  qui  innanzi  ognuno  stesse  sul  suo,  e  chi  ha  avuto 
ha  avuto. 

Non  s'abbiano  a  male  gli  autori  dei  componimenti  at- 
tribuiti a  me,  se  io  protesto  di  non  riconoscere  per  cose 
mie  altro  che  i  trentadue  Scherzi  contenuti  nel  l'edizione 
di  Bastia,  fatta  dal   Fabiani  nel   1845;    quelle   sci   poesie 
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Stampate  a  Livorno  dairAntonelli  ;  V Amor  pacifico  pub- 
blicato da  Le  Monnier;  le  due  coserelle  inserite  neWItalia  ; 
il  Congresso  de' Birri  e  VOde  a  Leopoldo  secondo^  stam- 
pati dal  Baracchi  successore  del  Piatti.  Questo  schiari- 
mento è  necessario  per  essi  e  per  me;  perchè,  alcuni  di 
que'  loro  componimenti  essendo  stati  lodati,  non  è  giusta 
che  essi  li  perdano  nò  che  io  li  guadagni. 

Questi  che  do  fuori  adesso,  sono  stati  messi  insieme  in 
due  anni;  e  se  a  taluno  paressero  un  po'  serotini,  parte 
n'ha  colpa  la  lima,  parte  l'infingardaggine,  e  parte  certi 
ostacoli  che  ora  grazie  a  Dio  non  esistono  più. 

Sento  che  questo  modo  di  poesia  comincia  a  essere  un 
frutto  fuor  di  stagione,  e  vorrei  elevarmi  all'altezza  delle 
cose  nuove  che  si  svolgono  davanti  ai  nostri  occhi  con 
tanta  maestà  d'andamento:  ma  l'ingegno,  avvezzo  a  cir- 
coscriversi nel  cerchio  ristretto  del  no,  chi  mi  dice  che 
abbia  tanto  vigore  da  rompere  la  vecchia  pastoia  e  spa- 
ziare in  un  campo  più  largo  e  più  ubertoso?  Se  mi  darà 
l'animo  di  poterlo  tentare,  certo  non  me  ne  starò;  se  poi 
non  mi  sentissi  da  tanto,  non  avrò  la  caponeria  d'osti- 
narmi a  suonare  a  morto  in  un  tempo  che  tutti  suonano 
a  battesimo. 


IV. 

GIUNTA  DELL'AUTORE 

ALLE    DUE    PREF.\ZIONI     RIPORTATE. 

Da  queste  due  prefazioni,  che  ho  ritoccate  nella  dici- 
tura guardandomi  di  alterarne  la  sostanza,  apparirà  ma- 
nifesto quale  sia  stato  1'  animo  mio  anche  molti  e  molti 
anni  prima  del  1848.  Non  ho  altro  da  aggiungere,  se  non 
che  io,  quanto  alle  opinioni  manifestate,  non  rifiuto  e  non 
rifiuterò  mai  una  sillaba  di  tutto  ciò  che  ho  scritto; 
quanto  poi  a  ciò  che  riguarda  Tartc,  bisognerebbe  che  io 
dessi  di  frego  a  parecchi  di  questi  componimenti ,  e  che 
sottoponessi  tutti  gli  altri  a  una  lavanda    generale  e  ac- 
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curatissima.  Questo  genere  di  poesia,  giusto  appunto  per- 
chè può  avvantaggiarsi  di  tutta  la  lingua  scritta  e  di  tutta 
la  lingua  parlata,  se  non  è  trattato  in  modo  schietto  e 
aperto  tanto  per  il  lato  del  pensiero  quanto  per  quello 
della  parola ,  fa  F  efl'ettó  che  suol  fare  uno  che  non  sia 
chiamato  a  dire  facezie ,  e  che  voglia  fare  il  lepido  ad 
ogni  costo. 


V. 


ALTRA  PREFAZIONE  (i). 

Ecco  la  quarta  o  la  quinta  edizione  d'un  libro,  il  quale 
mesi  sono  aveva  del  nuovo  tuttavia ,  e  che  adesso  parrà 
di  certo  un  vecchiume.  Così  vanno  le  cose  di  questo  mondo  ; 
e  i  libri,  come  gli  uomini,  oggi  ridono  di  gioventù  e  sono 
pieni  dell'  avvenire ,  domani  s'  afferrano  al  presente  che 
sfugge  loro  di  mano ,  più  tardi  non  vivono  che  di  sole 
memorie.  Io  non  mi  pentirò  d'  avere  scritti  questi  versi , 
perchè  quando  gli  scrissi  credo  che  bisognasse  scriverli; 
ma  dirò  schiettamente  che  molti  uomini  e  lo  stesso  animo 
mio  si  sono  migliorati  sotto  la  penna;  ond'è  che,  volendo 
fare  le  parti  giuste  e  contentare  la  natura  migliore  che 
s'è  riavuta  in  me,  dovrei  ora  a  parecchie  punture  portare 
la  mano  carezzevole  e  spargervi  sopra  un  qualche  leni- 
tivo di  lode.  Non  avendo  odiato  mai  nessuno,  perchè  do- 
vrei ostinarmi  a  straziare  chi  s'è  corretto,  se  io  appunto 
non  desiderava  altro  che  tutti  ci  correggessimo?  È  vero 
che  agli  errori  e  ai  vizi  di  tempo  fa  sono  succeduti  i  vizi 
e  gli  errori  delle  cose  recenti;  ma  io,  lieto  di  vedere 
aperta  la  via  del  bene  ,  non  ho  più  cuore  di  menare  at- 
torno la  frusta,  e  col  mio  paese  ringiovinito  ritorno  anch'io 
ai  sogni  sereni  e  alla  fede  benigna  della  primissima  ado- 
lescenza. E  questa  fede  posso  dire  non  essersi  spenta  mai 
nell'animo  mio  :  e  il  non  aver  derisa  la  virtù,  e  la  stessa 

(1)  Incominciata  dall'Autore  per  un'edizione  de'  suoi  versi  che  preparava  nel   1848. 
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mestìzia  del  verso  sdegnoso  ,  spero  che  valga  a  farmene 
larghissima  testimonianza.  Dirò  di  più,  che  essa,  oltre  al- 
l'avermi salvato  dal  tacere  e  dal  disperare  obbrobriosa- 
mente, m'è  valsa  più  e  più  volte  a  precorrere  gli  eventi; 
e  di  qui  è  nato  che  molte  delle  rnie  visioni  poetiche  hanno 
preso  carne  e  figura  tra  gli  uomini,  dopo  due,  tre  e  quat- 
tro anni  che  io  me  1'  ero  fantasticate  tra  me  e  me.  Ma 
l'amore  dell'arte  che  ha  potuto  in  me  quanto  l'amore  del 
mio  paese  (perchè  io  non  so  dividere  ciò  che  la  natura 
ha  unito,  e  il  buono  e  il  bello  si  tengono  per  mano  e 
sono  anzi  una  cosa  sola),  l'amore  dell'arte,  diceva,  m' ha 
trattenuto  sul  tavolino  parecchie  di  queste  fantasie;  alle 
quali  se  avessi  dato  il  volo  quando  avevano  tuttavia  i 
bordoni ,  avrebbero  i  fatti  vegnenti  annunziati ,  come  le 
rondini  annunziano  la  primavera  e  come  le  lucciole  il 
granir  della  mèsse.  E  ciò  come  non  induce  superbia  in 
me ,  così  non  deve  indurre  maraviglia  nel  mio  lettore  ; 
perocché,  come  nel  corpo  umano  il  riprendere  della  sa- 
lute si  manifesta  o  per  il  colorito  delle  guance  o  per  la 
vivezza  dell'occhio  o  per  la  speditezza  del  passo,  così  il 
risorgere  d'una  nazione  apparisce  a  diversi  segni  nei  dì- 
versi  individui  che  la  compongono.  Io ,  scrivendo  come 
ho  scritto,  non  ho  inventato  nulla,  e  non  ci  ho  messo 
di  mio  altro  che  il  vestito:  l'ossa  e  le  polpe  me  le  ha 
date  la  nazione  medesima;  e  pensando  e  scrivendo,  non 
ho  fatto  altro  che  farmi  interprete  degli  sdegni  e  delle 
speranze  che  mi  fremevano  d' intorno.  E  la  mia  nazione 
ha  fatto  buon  viso  a'  miei  scritti,  come  a  persona  di  co- 
noscenza; e,  com'è  solito  fare  chi  vive  nell'abbondanza, 
ha  voluto  con  bella  cortesia  chiamarmi  ricco  della  sua 
stessa  ricchezza.  Ora  che  essa  spande  da  sé  la  larga  vena 
dei  suoi  tesori,  e  che  il  popolo,  eterno  poeta,  ci  svolge 
dinanzi  la  sua  maravigliosa  epopea  ;  noi  miseri  accozza- 
tori  di  strofe  bisogna  guardare  e  stupire,  astenendoci  re- 
ligiosamente d' immischiarsi  oltre  nei  solenni  parlari  di 
casa.  L'inno  della  vita  nuova  si  accoglie  di  già  nel  vostro 
petto  animoso ,  o  giovani  che  accorrete  ai  campi  lom- 
bardi a  dare  il  sangue  per  questa  terra  diletta.  Ed  io  ne 
sento  il  preludio  e  ne  bevo  le  note  con  tacita  compia- 
cenza. Toccò  a  noi  il  misero    ufficio  di    sterpare  la  via  ; 
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tocca  a  voi  quello  di  piantarvi  i  lauri  e  le  querele,  al- 
Tombra  delle  quali  proseguiranno  le  generazioni  che  sor- 
gono. Lasciate,  o  magnanimi,  che  un  amico  di  questa  li- 
bertà che  v'  inspira  la  impresa  santissima  baci  la  fronte 
e  il  petto  e  la  mano  di  tutti  voi.  L'Italia  adesso  è  costà: 
costà  ,  ove  si  stenta,  ove  si  combatte,  e  ove  convengono 
da  ogni  lato ,  quasi  al  grembo  della  madre ,  i  figli  non 
^degeneri,  i  nostri  primogeniti  veri.... 


VL 


GIUNTA  ALLA  PREFAZIONE  ANTECEDENTE 

E   SCRITTA   PER   LA   MEDESIMA   CAGIONE. 

Ecco  le  poche  parole  che  avrei  fatte  precedere  ai  miei 
Versi,  risparmiando  a  me  e  al  lettore  le  smorfie  e  le  lun- 
gaggini d'una  prefazione:  ma  le  garbatezze  fatte  da  due 
anni  in  qua  a  questi  poveri  Scherzi  da  certa  buona  gente 
di  Lugano,  mi  sforzano  ad  aggiungere  due  altre  righe  di 
ringraziamento. 

Questi  onesti  tipografi  raggranellarono  di  qua  e  di  là 
tutto  quel  po'  che  poterono ,  e  appena  messo  insieme  il 
quaderno ,  senza  badare  se  le  cose  raccolte  erano  o  non 
erano  mie ,  erano  o  non  erano  corrette ,  le  pubblicarono 
a  onore  e  gloria  del  mio  Signor  Me  ;  e  rimettendoci  un 
tanto  di  tasca,  come  hanno  assicurato,' e  come  tutti  cre- 
dono fermamente.  Per  rimediare  alle  omissioni  (io  dirci 
spropositi)  della  prima  edizione,  ne  mandaron  subito  fuori 
un'altra;  e  il  rimedio  fu  peggiore  del  male,  e  il  furto  fu 
scontato  col  latrocinio  ;  protestando  sempre  che  tutto  era 
fatto  per  il  mio  decoro,  per  l'utile  del  paese  e  per  altre 
dieci  belle  cose  di  questo  genere,  colla  buona  fede  che  e 
dote  speciale  degli  stampatori,  e  segnatamente  di  quelli 
che  stanno  sui  confini,  stanza  prediletta  di  tutti  i  con- 
trabbandieri. Dopo  un  anno  e  più  di  respiro,  eccoti  fuori 
la  terza   edizione  [fatta  a  Lugano    come  le  altre   sorelle  , 
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ma  colla  data  di  Bruxelles,  che  si  potrebbe  credere  es- 
servi stata  messa  per  pudore ,  se  il  pudore  stesse  di  casa 
coi  galantuomini  che  ho  nominati  di  sopra.  In  questa  come 
nelle  altre,  sono  le  solite  stroppiature,  il  solito  miscuglio 
degli  Ebrei  coi  Samaritani,  manifesta  insomma  la  somma 
perizia  nell'  arte  e  l'onestà  di  ventiquattro  carati  che  di- 
stingue r  editore  e  tutti  coloro  che  gli  tennero  il  sacco. 
Ma  tra  gli  altri  regali  che  m'hanno  fatto  questi  apostoli 
della  mia  fama,  il  più  bello,  il  più  onesto,  il  più  caro  dì 
tutti  è  quello  d'otto  o  dieci  composizioni  che  ho  rifiutate 
e  d'  altrettante  che  non  sono  mie  per  nulla.  Le  rifiutate 
sono  :  La  Mamma  educatrice  —  Un  insulto  d'  apatia  — 
//  mio  nuovo  amico  —  //  Cholera  —  Trofession  di  fede 
alle  donne  —  Tirata  a  Luigi  Filippo  —  T{icotta  — 
L'Ave  Maria  —  e  Tarale  d'un  Consigliere  al  suo  prin- 
cipe ,  tutte  scritte  a  diciott'  anni ,  quando  era  una  mosca 
senza  capo  più  assai  che  non  sono  adesso. 

Quelle  fatte  da  altri  sono:  Il  Creatore  e  il  suo  mondo 
—  Il  Giardino  —  Il  fallimento  del  Tapa  —  Come 
vanno  le  cose  —  Consigli  del  mio  nonno  —  Una  Mar- 
chesa —  'Per  la  soppressione  dell'Antologia,  e  finalmente 
poi  un  infame  e  miserabilissimo  sonetto  in  onta  di  Pietro 
Contrucci,  del  quale  mi  compiaccio  d'essere  amico  e  che 
di  certo  non  mi  crede  capace  d'una  bassezza  simile. 

Avrei  menato  buono  tutto  agli  Editori  Luganesi  ,  per- 
chè in  fondo  una  parte  della  colpa  era  mia ,  un  po'  per 
aver  lasciati  girare  gli  Scherzi ,  un  po'  per  non  averli 
pubblicati  prima;  ma  questa  d'attribuirmi  un'infamia  come' 
quel  sonetto,  infamia  di  stile  e  di  pensiero,  senza  sapere 
che  contristavano  a  nome  mio  1'  animo  d'  un  uomo  al 
quale  sono  debitore  di  mille  garbatezze  e  d'  un'  amicizia 
non  ismentita  mai ,  e  che  credo  migliore  di  molti  altri 
che  gli  gridano  la  croce  addosso,  è  un'ingiuria  che  non 
ho  potuto  comportare  e  della  quale  intendo  di  reclamarmi 
al  cospetto  di  tutta  Italia.  Del  resto 

f   Rubino  i  l.idri,  —  è  il  lor  dovere:   il  mio 
E  di  schernirli.  » 


VERSI 

PUBBLICATI  DALL'AUTORE  DOPO  IL  1S43 


Se  con  sicuro  viso 
Tentai  piaghe  profonde, 
Di  carità  ridi'  onde 
Temprai  V  ardilo  ingegno  , 
E  trassi  dallo  sdegno  —  il  lueslo  riso. 

Giusti. 


Giusti.  Tocsie. 


■À       % 


.jU. 
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Questa  poesia  fu  fatta  nel  trentatrè ,  quando  Fran- 
cesco IV  duca  di  Modena  ,  ferocissimo  contro  i  liberali, 
lavorava  spietatamente  di  guigliottina  sulle  teste  di  coloro 
che  erano  stati  intinti  nella  rivoluzione  del  trentuno,  tra' 
quali  Ciro  Menotti  fu  il  primo  ad  esperimentare  la  pietà 
del  buon  principe  (26  Maggio  183 1).  E  come  Francesco  IV, 
facevano  anche  altri  principi  italiani,  fuorché  il  Granduca 
di  Toscana,  che  invece  die  rifugio  ai  fuggiaschi  politici,  e 
ad  alcuni  dette  anche  uffici  e  cattedre.  Il  Giusti,  come  qui 
lo  chiama  Tiberio  in  diciottesimo,  altrove  lo  chiama  Ti- 
rannetto  da  quattordici  al  duetto  e  il  1{pgantino  di  Mo- 
dena: e  il  Rogantino  esso  fece  anche  con  la  Francia,  ri- 
fiutando di  riconoscere  il  governo  di  Luigi  Filippo,  il  quale 
naturalmente  ne  rideva,  come  ne  rideva  tutta  la  Francia  ;. 
ed  anzi,  parlandosi  una  volta  al  Corpo  legislativo  di  dare 
una  lezione  a  questo  sciocco,  il  maresciallo  Sebastiani 
disse  ridendo  :  <  Datemi  quattro  uomini  e  un  caporale  ; 
e  vedrete  che  cosa  peno  a  mettergli  giudizio.  » 

Tornando  dunque  al  proposito ,   questa  è  una  saporita 
satira  per  la  bestiale  ferocia  di  alcuni  principi  italiani,  e  di 
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quel  duellino,  al  quale  peraltro  non  mancarono  panegiristi 
■che  ne  facevano  un  mezzo  santo;  specialmente  quelli  che 
scrivevano  allora  la  Voce  della  verità ,  giornale  diretto 
dal  Bali  Samminiatelli,  e  fondato  dal  duca  stesso,  dove 
pure  scriveva  il  principe  di  Canosa,  lancia  spezzata  del 
tiranno  :  il  qual  giornale  era  tanto  esagerato  nelle  idee 
di  regresso,  che  1'  Austria  stessa ,  la  quale  allora  teneva 
schiava  Tltalia,  ordinò  che  fosse  sospeso,  come  quello  che 
faceva  più  mal  che  bene  e  screditava  il  mestiere. 

Né  fu  solo  politica  la  occasione  di  questa  poesia  :  che 
il  Giusti,  prendendo  accortamente  due  piccioni  a  una  fava, 
volle  mordere  altresì  Tabuso  che  allora  facevasi  dei  bre- 
vetti di  invenzione  e  dei  premi  che  si  davano  per  cose 
indegne.  L'Autore ,  che  aveva  ailora  ventiquattro  anni . 
nella  lettera  34*  ci  dice  di  averla  scritta  contro  i  yremì 
mal  dati  :  ma'  è  chiaro  eh'  e'  voleva  con  questa  scusa  ce- 
lare il  une  politico. 

[Il  presente  scherzo,  come  nota  il  signor  Fioretto,  por- 
tava per  primo  titolo:  La  guigliottina  a  vapore  —  v.o- 
ti:[ia  —  da  inserirsi  nel  giornale  —  La  voce  della 
VERITÀ  —  ali  articolo  Arti  e  mestieri.  —  Di  questo  e  dei 
tre  scherzi  seguenti  cosi  giudicava  lo  stesso  Poeta  nella 
prefazione  a'  suoi  versi  che  rimase  inedita  e  fu  poi  pub- 
blicata negli  Scritti  vari  (Le  Monnier,  1866)  da  Aurelio 
Gotti:  —  «  La  Guigliottina  a  vapore  —  Il  proposito  di  mu- 
tar vita  —  //  Dies  ira'  —  La  legge  penale  per  gli  impie- 
gati —  sono  i  primi  tentativi,  nei  quali  si  può  ravvisare  lo 
scrittore  che  non  si  è  saputo  ancora  liberare  dalle  sue 
proprie  pastoie,  che  s'aggira  in  un  piccolo  cerchio,  e  que- 
gli scherzi  sanno  un  po'  di  minuzia,  piccano  di  persona- 
iità  ed  altri  difetti  di  questo  genere.  »  —  G.  F.] 
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'Hanno  fatto  nella  China 
Una  macchina  a  vapore 
Per  mandar  la  guigliottiua  : 
Questa  macchina  in  tre  ore 
Fa  la  testa  a  centomila 

Messi  in  fila. 


^  L'istrumento  ha  fatto  chiasso, 
E  quei  preti  han  presagito 
Che  il  paese  passo  passo 
Sarà  presto  incivilito  : 
Rimarrà  come  un  babbeo 
L'Europeo. 

5  L'imperante  è  un  uomo  onesto; 
Un  po'  duro^  un  po'  tirato, 
Un  po'  ciuco  ;  ma  del  resto 
Ama  i  sudditi  e  lo  Stato, 
E  protegge  i  beli'  ingegni 

De'  suoi  regni. 


■^  V'era  un  popolo  ribelle 

Che  pagava  a  malincuore 

I  catasti  e  le  gabelle  : 

II  benigno  imperatore 

Ha  provato  in  quel  paese 
Quest'arnese. 

5  La  virtù  dell' istrumcnto 
Ha  fruttato  una  pensione 
A  quel  boia  di  talento, 
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Col  brevetto  d' invenzione, 
E  l'ha  fatto  mandarino 
Di  Pekino. 


^  Grida  un  frate:  Oh  bella  cosa! 
Gli  va  dato  anco  il  battesimo. 
Ah  perchè  (dice  al  Canosa 
Un  Tiberio  in  diciottesimo) 
Questo  genio  non  m'  è  nato 
Nel  Ducato! 


LA  GUIGLIOTTINA  A  VAPORE  2^ 


1.  —  Hanno  fatto.  La  lingua  italiana  usa  la  terza  persona  plu- 
rale genericamente  ;  e  haniio  fatto  è  qui  lo  stesso  che  è  stata 
fatta,  si  è  fatta.  —  Ter  mandar  la  guigUottina.  Per  mettere  in 
moto  la  guigUottina,  quella  terribile  macchina  da  tagliar  teste  » 
inventata  nel  1789  da  G.  J.  Guillotin  ,  medico  francese,  e  che  da 
lui  prese  il  nome.  —  'Mandare ,  parlandosi  di  macchina ,  vale 
Dare  ad  essa  il  moto ,  Farla  operare  ;  come  Andare  vale  Fare  il 
suo  ufficio  :  L'orologio  non  va.  —  Fa  la  testa,  ^cc.  Taglia  la  testa 
a  centomila  persone  messe  per  lo  lungo  una  accanto  all'altra. 

2.  —  Ha  fatto  chiasso.  Ha  fatto  maravigliar  tutti;  É  stato  alta- 
mente lodato.  —  Qiie'  preti ,  cioè  i  hon^^i ,  che  nella  China  sono 
i  ministri  del  culto  ;  e  hanno  presagito  che  il  celeste  impero  sarà 
passo  passo,  cioè  progredendo  cosi,  ben  tosto  inciviUto.  —  [È  chiara 
l'allusione  a'  nostri  preti  che  erano  allora  forza  e  vitupero  della 
tirannide.  —  G.  F.]  —  Rimarrà  come  un  babbeo  L'  Europeo  ;  cioè  , 
Que'  d'  Europa  rimarranno  storditi  per  maraviglia,  vedendo  un  Chi- 
nese  tanto  valente  meccanico.  —  [Forse  meglio  intendere  :  Gli 
Europei  rimarranno  storditi,  vedendo  il  grande  progresso  de'  Chi- 
nesi  dovuto  alla  miracolosa  guigUottina  a  vapore;  ovvero  (ma  men 
fedelmente)  :  Gli  Europei  rimarranno  addietro  a'  Chinesi  sulla  via  della 
civiltà.  —  Intendendoli  cosi,  mi  pare  che  gli  ultimi  due  versi  deUa 
strofa  si  colleghino  più  strettamente  al  senso  de' precedenti.  —  G.  F.J 

3.  —  L'imperante,  e.cc.  L'imperatore  è  un  buon  uomo  e  di 
garbo  ;  solamente  è  un  poco  tardo  d' ingegno  (duro)  ;  un  po' 
avaro  (tirato);  e  piuttosto  ignorante  (ciuco).  —  {Duro,  che  il  Fan- 
fani  spiega  per  tardo  d' ingegno,  è  da  riferirsi  piuttosto  al  carattere 
che  alla  mente  àclV  imperante,  poiché  il  ciuco  che  vien  dopo  sa- 
rebbe quasi  una  ripetizione ,  quando  non  si  volesse  dire  almeno. 
mal  collocato    quanto  all'  ordine  naturale  delle  idee.  —  G.  F.] 

4-  —  Pagava  a  malincuore.  Pagava  mal  volentieri  ;  Era  ritroso 
a  pagare.  —  /  catasti.  Le  imposte.  Il  Catasto  è  la  descrizione  di  tutti 
i  beni  immobili  di  un  Comune ,  con  la  stima  di  essi  e  col  nome 
del  proprietario;  ed  è  ordinato  col  fine  di  imporre- giustamente 
le  gravezze.  Fu  cominciato  a  Firenze  nel  secolo  XV  ,  e  perfezio- 
nato circa  al  1830.  Catasto  è  pure  la  gravezza  stessa,  come  qui 
r  usa  il  poeta.  —  Li  quel  paese.  Il  Giusti  da  principio  aveva  scritto 
Ha  provato  alle  sue  spese ,  con  molta  più  efficacia  ,  perchè  sonava  : 
Ha  provato  addosso  a  quel  popolo  se  la  guigUottina  lavorava 
bene.  Perchè  mutasse  ,  non  so.  Forse  dubitò  di  anfibologia,  e  che 
quQÌValle  sue  spese,  fosse  preso  per  riferibile  all'  imperatore.  —  [Un'al- 
tra variante  importantissima  fece  il  Poeta  in  questa  strofa.  Invece  di 
Ole  pagava  a  malincuore  I  catasti  e  le  gabelle ,  diceva  prima  :  Che 
vivea  di  mal  umore  Ter  catasti  e  per  gabelle.  Oltre  chcL  il  viver  di  mai 
umore  sarebbe  stata  frase    slavata    e    inefficace,    non    avrebbe  asse- 
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gnato  una  giusta    ragione    del  provare  in  quel  paese   qucsi'anwse.  — 
G.  F.]  (*) 

5.  —  A  quel  boia  di  talento.  A  quel  boia  valente  e  d' ingegno. 
Talento  in  questo  significato  non  è  punto  elegante.  —  E  l'ha  fatto 
mandarino  "Di  Tel-ino;  come  chi  dicesse  tra  noi  Prefetto  o  qual- 
cosa di  più  grosso. 

6.  —  Grida  ìin  frate,  ecc.  Accenna  alla  setta  dei  Sanfedisti , 
■che  si  intitolavano  difensori  dell'altare  e  del  trono.  —  Gli  va  dato,  ecc. 
Bisogna  dargli  anche  il  battesimo.  Il  verbo  andare  nell'uso  toscano 
vale  spesso  convenienza ,  necessità  ;  p.  e.  :  «  In  quel  caso  andava 
fatto  (bisognava  fare)  cosi.  »  «  Qiicsta  carne  va  ripesata  (biso- 
g^na  ripesarla).  »  —  Un  Tiberio  in  diciottesimo.  Come  i  libri  in  di- 
ciottesimo sono  piccolissimi  rispetto  a'  volumi  in  fogHo  e  in 
<juarto ,  cosi  il  duca  di  Modena  era  piccolissimo  a  rispetto  dei 
tiranni  grossi,  imperatori  e  re.  —  Questo  genio,  ecc.  Questo  va- 
lent'  uomo  ;  Quest'  uomo  di  si  alto  ingegno.  Genio  in  questo  si- 
gnificato non  è  buona  voce  italiana  ;  né  in  questa ,  ed  in  altre 
simili,  il  Giusti  fa  autorità.  —  Non  m' è  nato  Nel  Ducato.  Non  è 
nato  nel  mio  Ducato.  In  molti  casi  è  più  elegante  l' usare  la 
particella  possessiva  posta  innanzi  al  verbo  ,  piuttosto  che  il  pro- 
nome dinanzi  alla  cosa  posseduta  ;  anzi  alle  volte  l' uso  del  pro- 
nome è    vizioso  :    p.    e.    sarebbe    ridicolo    chi    dicesse  :    Egli    diede 

pugno  ne'  miei  occhi,  piuttosto  che  Mi  diede  un  pugno  negli 
occhi.  —  Si  noti  che  in  tutto  il  componimento  domina  la  più  fina 
ironia. 


(*)  (Una  volta  per  tutte.  Tolgo  le  vari.-inti  all.-i  edizione  del  signor  Fioretto  (V'e- 
Tona,  Miinster  1877).  Si  sottintende  da  sé  che  le  osservazioni  alle  varianti  sono  inte- 
r.iraente  mie.  —  G.  F.) 


RASSEGNAZIONE 
E  PROPONIMENTO  DI  CAMBIAR  VITA 

('853)- 


È  una  invettiva  formidabile  contro  i  farisei  e  gli  ipo- 
criti d'ogni  razza,  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo,  in  guanti 
e  senza  guanti,  colla  corona  e  senza  corona,  colla  tonaca 
o  colla  lucerna,  co'  ciondoli  al  petto  e  collo  spadino  al 
fianco.  Ce  lo  conferma  il  Giusti  medesimo  nella  sua  let- 
tera all'amico  Mayer,  in  data  del  28  aprile  1840,  da  Pe- 
scia.  Questa  poesia  non  fu  di  primo  getto  scritta  dal 
Giusti  così;  ma  ci  rimise  le  mani,  e  la  ritoccò  più  qua 
e  più  là,  come  egli  fa  noto  in  un  Avviso  per  la  stampa 
a  penna  sen^a  licenza  dei  superiori,  diretto  al  marchese 
Carlo  Torrigiani,  dove  enumera  la  sua  figliolanza  poetica 
vera  e  legittima  fino  a  quel  giorno. 


'Io  non  mi  credo  nato  a  buona  lana; 
E  se  da  questa  dolorosa  valle 
Sane  a  Gesù  riporterò  le  spalle, 

Oh  che  fortuna  ! 

-  In  quanto  al  resto  poi  non  mi  contondo  : 
Faccia  chi  può  con  meco  il  prepotente; 
Io  me  Li  rido,  e  sono  indifferente, 

Rovini  il  mondo. 
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5  A  quindici  anni  immaginava  anch'  io 

Che  un  uomo  onesto,  un  povero  minchione, 
Potesse  qualche  volta  aver  ragione  : 
Furbo,  per  Dio  ! 

Non  vidi  allor  che  barattati  i  panni 
Si  fossero  la  Frode  e  la  Giustizia. 
Ah  veramente  manca  la  malizia 

A  quindici  anni  ! 

5  iMa  quando,  in  riga  di  paterna  cura. 
Un  birro  mi  copri  di  contumelia, 
Conobbi  i  polli,  e,  accorto  della  celia. 
Cangiai  natura. 
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^  Cangiai  natura,  e  adesso  le  angherie 
Mi  sembrano  sorbetti  e  gramolate  ; 
Credo  santo  il  bargello,  e  ragazzate 
Le  prime  ubbie. 

"  Son  morto  al  mondo;  e,  se  il  padron  lo  vuole. 
Al  messo,  all'esattore,  all'aguzzino 
Fo  di  berretta,  e  spargo  sul  cammino 
Rose  e  viole. 

Son  morto  al  mondo;  e  se  novello  insulto 
Mi  vien  da  Commissari  o  colli  torti, 
Dirò  :  Che  serve  incrudelir  co'  morti? 
Farce  sepnlto! 

5  Un  diavol  che  mi  porti  o  il  lumen  Chris  ti 
Aspetto  per  uscir  da  questa  bega  : 
Una  maschera  compro  alla  bottega 
De'  Sanfedisti. 

'°La  vita  abbuierò  gioconda  e  lieta; 

Ma,  combinando  il  vizio  e  la  decenza, 
Velato  di  devota  incontinenza, 

Dirò  compieta. 

"  Più  non  udrà  l'allegra  comitiva 

La  novelletta  mia,  la  mia  canzone; 
Gole  di  frati  al  nuovo  Don  Pirlone 
Diranno  evviva. 

'^  Li  un  cantone  rimarrà  la  bella 

Clie  agli  scherzi  co'  cori  occhi  m'infiamma, 
E  ragherò  il  sonetto  e  l'epigramma 
A  Pulcinella. 
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''STD^ASTr' 


C5U      11    . 


'' j       Di    (viO  8  lLl\  - 


■5  Rispetterò  il  Casino,  e  sarò  schiavo 
Di  pulpiti,  di  curie  e  ciarlatani; 
Alle  gabelle  batterò  le  mani, 

E  dirò  :  Bravo! 

't  Cosi  sarò  tranquillo,  e  lunga  vita 

Vivrò,  scema  di  affanni  e  di  molestie  ; 
Sarò  de'  bacchettoni  e  delle  bestie 
La  calamita. 


DI  CAMBIAR  VITA 


^I 


'5  Amica  mi  sarà  la  sagrestia, 

La  toga,  durlindana,  e  il  Presideme 
Sarò  un  eletto,  e  dignitosamente 
Farò  la  spia. 

'^  Subito  mi  faranno  cavaliere, 

Mi  troverò  lisciato  e  salutato, 
E  si  può  dare  ancor  che  sia  creato 
Gontaloniere. 


^bì   ''^U=._— — --^irr 


'"  Allora,  ventre  mio,  tatti  capanna  ; 

Manderò  chi  mi  burla  in  gattabuia... 
Dunque  s' intuoni  agli  asini  alleluia, 

Gloria  ed  osanr.a  ! 
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TITOLO.  —  Camhiar  vita.  Mutar  sistema;  Metter  giudizio,  e  lasciare 
la  vita  scapestrata.  —  Cosi  poi  narra  il  Giusti  il  fatto,  a  cui  si  riferisce, 
in  una  lettera  al  Giordani  :  «...  La  chiamata  al  Commissario  allude 
a  un  fatto  accaduto  nel  1833,  quando  ero  scolaretto  a  Pisa,  e 
quando  le  loro  eccellenze  birresche  sentivano  un  non  so  che  di  ri- 
voluzionario anco  negli  applausi  fatti  al  teatro.  Fui  chiamato  con 
altri  cento,  come  turbatore  della  quiete  pubblica  ;  e  dopo  essere 
stato  minacciato  d'  arresto  e  di  sfratto,  se  d'  allora  in  poi  non  mi 
fossi  (ano  un  dovere  di  sentire  la  musica  come  la  sente  il  cuore 
di  un  Commissario  di  polizia,  mi  domandarano  se  avevo  nulla  da 
dire.  • —  Nient'altro,  risposi,  se  non  che  io  non  ero  al  teatro.  —  Co- 
me non  eravate  al  teatro ,  se  trovo  il  vostro  nome  sulla  lista  de- 
gli accusati?  —  Può  essere,  replicai,  che  i  birri  e  le  spie  m'abbiano 
tanto  neir  anima  da  vedermi  anche  dove  non  sono.  —  Qui  il 
Commissario  montò  sulle  furie  ;  ma  io  stetti  duro ,  e  citai  per 
prova  il  conte  Mastiani,  dal  quale  1'  omo  era  spesso  a  desinare.  A 
questo  nome,  al  vedere ,  gli  si  schierarono  davanti  i  lessi  e  gli 
arrosti  mangiati  e  da  mangiare,  perchè  mutò  tono  a  un  tratto,  e 
mi  disse  :  —  Andate ,  e  in  ogni  modo  prendete  questa  chiamata 
per  un'ammonizione  paterna.  »  (Prassi,  Vita,  ecc.  cap.  IV,  pag.  24.) 

1.  —  Io  non  mi  credo  nato,  ecc.  —  Esser  nato  a  buona  luna  si 
dice  di  colui  a  cui  tutte  le  cose  succedono  prospere.  —  E  se  da 
questa,  ecc.  Se  arriverò  alla  morte ,  e  lascerò  il  mondo  senza  pa- 
tire soprusi  ed  angherie  che  mi  rovinino,  me  lo  reputerò  a  gran  for- 
tuna. —  [Variante  :  Io  non  son  nato  sotto  buona  luna.  —  Più  popolare 

e  più  spiccio  Nascere  a    buona  luna  ;   e    il  verso  sostituito,  essendo 
più  pieno  e    più    sonoro,    si    convien    meglio  a  intonare  la    satira. 

—  G.  F.] 

2.  —  Non   mi   confondo.    Non    me    ne    do    pensiero  o   afflizione. 

—  Faccia  chi  può,  ecc.  Chi  ha  la  forza  ,  mi  usi  pure  soverchie- 
rie, che  per  me  ne  riderò  sempre,  né  mi  inquieterò  o  mi  spaven- 
terò ,  anche  se  rovina  il  mondo  ;  come  disse  Orazio  dell'  uomo 
retto,  cui 

Si  fraclus  illahalur  orbis, 
liììpavUlum  feriali  ruiii.e. 

Con  meco,  è  pleonasmo  piuttosto  plebeo  per  Con  me  o  Meco. 

3.  —  A  quindici  anni,  ecc.  Quando  avevo  quindici  anni,  an- 
ch' io  credevo  che  mi  povero  viinchione,  un  galantuomo  che  pro- 
cede alla  buona  e  senza  rigiri ,  potesse  sperare  che  gli  fosse  resa 
giustizia.  —  Furbo,  per  Dio  !  Modo  ironico,  che  suona  :  Ero  pro- 
prio sciocco  a  pensar  così  ! 

4'.  —  Non  vidi  allor,  ecc.  Allora  non  mi  accorsi  che  la  frode 
si  mascherava  in    forma  di    giustizia,    e  che  regnava    la  falsità.  — 
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•kAIi  veramente,  ecc.  Esclamazione  naturalissima  che  suona:  Eh 
proprio  !  quando  abbiam  quindici  anni ,  ci  manca  la  malizia  e  la 
furberia  da  conoscere  il  mondo.  —  [Secondo  l'annotatore  dell'  edi- 
zione fiorentina  illustrata  del  1868,  il  Giusti  alluderebbe  qui  ai 
giiidì~i  stalari ,  0  '  assassini  polìtici  perpetrati  coi  più  abbietti  stratta- 
gemmi inquisitoriaìi  negli  stati  pontifici  e  nel  Ducato  di  [Modena  da 
quel  Tiberio  in  diciottesimo  qiial  fu  Francesco  IV.  Forse,  più  che  al- 
ludere direttamente  a  questi  giudizi,  da  questi  è  stata  ispirata  la 
trase  del  Poeta,  che  qui  ha  senso  molto  generale.  —  G.  F.] 

5.  —  Ma  quando,  in  nVa,  ecc.  Quando  un  birro  (quel  Com- 
missario veduto  qua  dietro)  in  riga  di  paterna  cura,  cioè  ,  in  atto 
apparente  di  farmi  una  paterna  ammonizione,  mi  fece  acerba 
rampogna,  ecc.  —  Conobbi  i  polli.  Mi  accorsi  con  che  razza  di 
gente  dovevo  trattare.  È  modo  popolare  preso  dal  Cognosco  oves 
meas  del  Vangelo.  —  Accorto  della  celia ,  ecc.  Conosciuto  il  loro 
modo  furbesco  di  procedere,  mutai  tenore  di  vita. 

6.  ■ —  Le  angherie  (i  soprusi)  mi  sembrano  soi'betti ,  ecc.  Anzi  che 
affliggermi,  mi  paiono  dolci  e  gustose  come  le  gramolate  e  i  sor- 
betti. —  [Gramolata,  lo  stesso  che  Granita  :  specie  di  sorbetto  o 
gelato,  ma  più  sciolto  e  tutto  granelloso.  —  G.  F.]  —  Credo  santo, 
ecc.  Venero  il  bargello  come  un  santo  ;  e  mi  paiono  sciocche  fan- 
ciullaggini le  prime  id'bie,  cioè  i  pensieri  di  libertà  e  di  umana  di- 
gnità, che  frullano  per  il  capo  a'  giovanetti.  Il  bargello  era  il  capo 
dei  birri. 

7.  —  San  morto  al  mondo.  Sono  come  i  frati  ;  non  curo  più  le 
cose  di  questo  mondo  ;  rinunzio  alla  volontà,  alla  ragione.  —  E  se  il 
padron,  ecc.  I  fedeli  sudditi  e  gì'  impiegati  di  Palazzo  chiamavano 
il  granduca  7/  padrone.  —  M' inchino,  e  riverisco  il  messo,  colui  che 
porta  le  citazioni  dei  tribunali;  Y  esattore,  colui  che  riscuote  le  tasse; 
Vagii:^:{ino,  colui  che  nelle  galere  guardava  i  galeotti. 

8.  —  Colli  torti.  Ipocriti  e  bacchettoni.  Uno  de'  bei  proverbi  ita- 
liani è  questo  :  'Bacchettoni  e  colli  torti  ci  vuol  un  diavol  che  li  porti. 
Si  chiamano  poi  colli  torli ,  perchè  questa  canaglia  suol  andare  a 
capo  un  po'  chinato  e  pendente  alquanto  da  una  parte.  —  \Parce 
scpulto.  Modo  proverbiale  letterario  tolto  da  Virgilio  (Eneide,  III. 
41)  che  s' usa  a  dinotare  che  non  è  più  da  perseguitarsi  chi,  o  per 
propria  volontà,  o  per  forza  delle  cose,  è  ridotto  in  istato  da  non 
poter  più  nuocere,  dui  suona  come  :  Lasciatemi  in  pace,  ora  al- 
meno che  sono  morto  e  seppellito  al  mondo  e  alle  sue  pompe.  —   G.  F.J 

9.  —  Un  diavol  che  mi  porti.  La  fortuna  che  mi  assista.  Si  suol 
dire  che,  ad  aver  fortuna  in  questo  mondo ,  ci  vogliono  tre  cose  : 
giudizio,  accortezza  e  un  diavolo  che  porti.  —  O  il  lumen  Chrisli. 
O  il  buttarsi  a  fare  il  divoto.  E  il  Lumln  Chrisli  una  candela,  be- 
nedetta con  rito  particolare  ,    che  conservasi    per  devozione ,    e  che 

Giusti.  Toesie.  3 
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adoperasi  in  momenti  solenni  della  vita  dai  credenti ,  per  esempio 
nell'agonia.  Ltimcii  Cbristi  è  usato  a  modo  di  antitesi  al  diavolo.  Il 
concetto  dell'  Autore  è  questo  :  Per  uscir  da  tale  impiccio  ,  aspetto 
che  la  fortuna  mi  assista,  o  mi  darò  a  far  l' ipocrita  :  intanto  compro 
una  maschera,  ecc. ,  cioè  mi  fingo  anch'  io  sanfedista.  ■ —  Bega  :  im- 
piccio, affare  noioso,  impresa  intricata.  —  [Sanfedisti.  —  Quella  de' 
Sanfedisti  era  una  tenebrosa  associazione  politico-religiosa,  istituita, 
o  almeno  efficacemente  coadiuvata,  da'  Gesuiti,  fiorentissima  in 
ispecie  nel  Ducato  di  Modena  e  nelle  Romagne,  tendente  a  rincu- 
lare il  secolo,  ad  ingrassare  gli  addetti ,  e  a  puntellare  in  Italia  la 
tirannia  straniera.  Proclamandosi  costoro  paladini  del  trono  e  del- 
l' altare,  tramarono  alla  fratina  le  più  turpi  perfidie  e  si  macchia- 
rono perfino  d' inumane  crudeltà  sotto  la  vecchia  ma  sempre  effi- 
cace maschera  dell'  unzione  religiosa.  Ipocriti  tristissimi,  la  quin- 
tessenza dell'  oscurantismo  e  del  dispotismo  politico  e  religioso,  ri- 
mase il  loro  nome  come  marchio  proverbiale  d'  infamia.  —  G.  F.] 
IO.  —La  vita  abbinerò,  ecc.  Lascerò  ogni  allegria,  e  ricoprirò  ogni 
giocondità  o  marachella  col  nero  velo  della  ipocrisia,  e  combinando, 
cioè  mettendo  d'accordo  il  vizio  e  l'onestà,  reciterò  1'  uffizio,  mentre 
sotto  sotto  penserò  a  lussuria  e  a  diletti  sensuali,  come  fanno  i 
colli  torti.  —  Compieta,  è  1'  ultima  delle  ore  canoniche,  le  quali  so- 
glionsi  recitare  anche  dai  laici  devoti.  —  [Variante  :  La  vita  abbiu- 
j-gj-ò.  —  VAbbinrare  ha  del  pubblico  e  del  solenne  ;  V Abbuiare  dice 
la  nebbia  fitta  dell'  ipocrisia  che  avvolge  e  oscura  gesuiticamente 
il  passato.  Il  verbo  sostituito  è  più  finamente  donpirlonesco.  — 
Questo  luogo  rammenta  quello  del  Gingillino  : 

Un  lotam.iio 
Di  vizi  abborra 
Giù  de'  precordii 
Tra  la  zavorra  ; 

Ma  corani  potuto 
Esci  contrito, 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito.  G.    F.l 

11.  —  Tià  non  udrà,  ecc.  I  miei  compagni  di  sollazzi  no.i  mi 
udran  più  cantare  e  folleggiare  ;  e  i  frati  diranno  evviva  a  me,  che 
sarò  diventato  un  Don  Pirlone.  Don  Pirlone  è  il  famoso  ipocrita  , 
protagonista  di  una  commedia  di  Girolamo  Gigli,  copia  del  Tartufo 
di  Molière. 

12.  ■ —  In  un  cantone,  ecc.  Non  curerò  più  la  mia  innamorata;  e 
ragìierò,  reciterò  ,  quasi  ragliando  a  mo'  de'  somari ,  il  sonetto  in 
lode  di  Pulcinella.  Sotto  il  nome  di  Pulcinella  pare  che  volesse  in- 
tendere   il    Granduca.   —  [Varianti  :    Inonorata    per  in  uìi    cantone  e 
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gracchicrò  per  ragìicrò.  —  In  un  cantone,  oltre  che  più  vivo  e  tutto 
popolare ,  fa  vedere  la  heìla  abbandonata  sola  soletta  e  dolente  per 
l'abbandono  :  ne  l' idea  delVonore  ci  ha  veramente  che  fare,  quando 
pur  non  si  voglia  dire  che  si  adatta  a  un  giuoco  di  parole.  —  Il 
gracchiare  avrebbe  significato  il  continuato  cantare  noioso  ;  il  ra- 
gliare  dice  meglio  supina  asinità  gonfia  e  pettoruta.   —   G.  F.] 

13.' —  Rispetterò  il  Casino,  Rispetterò  i  nobili.  //  Casino  si  chia- 
mava in  molte  città  di  Toscana  quel  luogo  dove  i  nobili  tenevano 
le  loro  conversazioni.  Qui  dice  il  Casino  per  significare  i  privilegi 
e  le  vanità  dei  nobili;  come  dice  in  seguito  pulpiti  e  curie  per  si- 
gnificare le  ipocrisie  pretine,  i  soprusi  de'  tribunali,  ecc.  —  Sarà 
schiavo,  ecc.  Anderò  puntualmente  alla  predica  ;  ni'  inchinerò  a  giu- 
dici e  ciarlatani  ;  applaudirò  ad  ogni  nuova  tassa. 

14.  —  Cosi  sarò,  ecc.  Vivrò  quieto  e  senza  paura  ;  e  sempre  terrò 
dattorno  gente  ignorante  e  bacchettoni.  —  Sarò  la  calamita.  Attirerò, 
come  calamita,  a  me  colla  santocchieria  spigolistri  e  bestie ,  cioè  , 
gente  ignorante. 

15.  —  mimica  mi  sarà,  ecc.  Cosi  mi  saranno  amici  preti,  frati  e 
loro  devoti  (la  sagrestia)  ;  la  magistratura  (la  toga)  ;  le  autorità 
militari  (durlindana,  che  era  la  famosa  spada  d'Orlando).  —  E  il 
Tresidente,  il  Presidente  del  buon  governo,  che  era  capo  di  tutta  ia 
sbirreria.  Insomma,  sarò  il  cucco  di  tutti.  —  Sarò  un  eletto,  ecc. 
Uno  di  coloro  che  il  governo  elegge  a  sue  creature  ;  e  tarò  la 
spia  con  dignità. 

16.  —  Subito  mi  faranno  cavaliere.  A  quc'  tempi  il  Giusti  scherzava 
sul  diluvio  delle  croci  !  Che  direbbe  ora  che  si  danno  anche  ai  came- 
rieri ?  —  f^Cl  troverò  lisciato.  Tutti  mi  faranno  carezze.  —  E  si  può 
dare,  ecc.  E  può  anche  darsi  il  caso  che  mi  creino  gonfaloniere. 
Allora  si  chiamavano  Gonfalonieri  quelli  che  ora  stranamente  si 
chiamano  Sindaci. 

17.  —  ,^411ora,  venire  mio,  fatti  capanna.  H  modo  di  dire  comu- 
nissimo per  significare  l' ingordigia  di  chi  si  getta  là  a  mangiare  a 
crepapelle  cosa  ond'è  ghiotto.  Ne  solamente  si  adopra  per  il  man- 
giare vero  e  proprio,  ma  ben  anco  e  spesso  per  significare  l' ingor- 
digia con  cui  altri  si  appropria  sostanze  altrui,  specialmente  le  pub- 
bliche. —  In  gattabuia.  In  prigione.  In  carcere.  Voce  d'uso  comune, 
elle  si  adopra  nella  frase  Mettere  o  Mandare  in  gattabuia.  —  [Varianti  : 
Sovra  la  casa  mia  pioverà  manna  e  D^Canderò  chi  mi  pare  in  gattabuia.  — 
Ognun  sente  come  la  manita  non  piova  qui  sul  tetto  del  Poeta  che  per 
amor  della  rima,  e  senza  né  garbo  ne  grazia.  —  Il  chi  mi  pare  della 
seconda  variante,  nella  sua  troppo  ingiusta  generalità,  non  rendeva 
bene  come  il  chi  mi  burla,  la  superbia  risibile,  sospettosa,  e  quindi 
tiranna,  del  Don  Pirlone  inerpicatosi  a  un'alta  carica  dello  stato.  — 
G.  F.]  —  .\  ridurre  ad  oro  questa  satira  de!  Giusti,  si  vede  che  e'  non 
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lui  voluto  se  non  mordere  gli  ipocriti  politici,  i  quali  mutano  casacca 
al  mutar  d'ogni  padrone,  facendo  il  santo  quando  il  vento  tira  per 
quel  verso  ;  e  facendo  il  contrario  se  contrario  è  il  vento.  Ora  l' i- 
pocrisia  politica  è  a  rovescio  ;  e  molti ,  che  prima  erano  il  ritratto 
parlante  dell'  ipocrita,  simboleggiato  qui ,  per  aver  la  p^notta  del 
Granduca,  ora  che  il  vento  tira  per  un  altro  verso,  se  sono  profes- 
sori, insegnano  l'ateismo  ;  se  preti ,  si  spretano ,  e  urlano  contro  la 
Chiesa  ;  se  politici,  malva  schietta  ;  e  così  hanno  prebende  ,  com- 
mende, onori,  quattrini  :  insomma,  mutate  le  mutande  ,  e'  possono 
tutti  far  le  giaculatorie,  che  si  son  lette  in  questa  poesia.  Bel  mi' 
jierbo  !  Il  poeta  si  è  certamente  ispirato  alla  seconda  satira  di  Gio- 
venale, della  quale  giova  qui  recare  il  principio,  che  quadra  proprio 
iinche  adesso  : 

Ullra  Sauromatas  fugere  hhic  libet,  et  glacialem 
Oceanum,  quoties  aliquìd  de  moribus  audeitt 
Qui  Ciirios  simulant  et  haccanalia  vivunt  '. 

E  via  di  questo  gusto. 


*  Giova  qui  porre  la  traduzione  Jel  Gargallo 


Oltre  i  Sarmati  e  il  gelido  Oceano 
Men  fuggirei  di  cuor  quand'osa  a  scanno 
Porsi  a  moralizzar  gente  che  ostenta 
D'un  Curio  i  detti  e  d'un  baccante  han  l'opre. 


7  ò. 
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È  V elogio  funebre  di  Giuseppe  Giusti  a  Francesco  I, 
imperatore  d'Austria,  figliuolo  dell'  imperatore  dei  Tip- 
viani  Leopoldo  I  e  di  Maria  Luisa  che  era  figliuola  di 
Carlo  III,  re  di  Spagna;  nato  a  Firenze  il  12  febbraio 
1768,  morto  il  2  marzo  1835.  Nemico  d'ogni  libertà  po- 
litica, alla  quale  aspiravano  i  popoli,  egli  ne  represse 
sempre  tutti  i  tentativi;  e  più  di  ogni  altro  popolo  lo  sa 
l'ungherese  e  l'italiano,  il  quale  ultimo  si  ricorda  ancora 
del  ventuno.  Francesco  si  associò  con  grandissimo  ardore 
a  ogni  misura  restrittiva  delle  libertà  pubbliche,  che  fu 
presa  dalla  Dieta  germanica. 

Questa  poesia  fu  il  primo  lavoro  con  cui  il  Giusti  «  si 
rivelò  agli  altri  e  a  sé  stesso.  »  —  «  I  giudizi  che  se  ne  det- 
tero allora  (scrive  il  Frassi)  non  furono  uniformi:  le 
donne  ed  i  giovani  che  danno  il  loro  parere  senza  tanti 
riguardi,  all'udir  questi  versi  dicevano:  M<3  questo  è  nuovo; 
ma  questo  è  utile  ;  ma  questo  è  bello  I  I  pedanti  però  li 
riguardavano  con  quella  ostilità  con  cui  guardano  sempre 
le  cose  nuove:  trovavan  giuste  le  idee,  ma  troppo  bassa 
la  forma;  ridevan  di  quei  friz^ii,  ma  poi  si  indispettivano 
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d'averne  riso;  Taccusavano  principalmente  di  non  essere 
uno  scrittore  come  voleva  il  gusto  del  giorno  ,    «    e  non 

S'  AVVEDEVANO  CHE  l'  OPERA  CHE  DEE  DIVENIR  Più  DI  MODA^ 
SARÀ  NECESSARIAMENTE  QUELLA  CHE  RASSOMIGLIERÀ  MENO  A 
TUTTE    LE    ALTRE    STATE    DI    MODA    FINO    ALLORA  !  (*)  » 


'  Dies  ira!  è  morto  Cecco  ; 
Gii  è  venuto  il  tiro  secco  : 

Ci  levò  r  incomodo. 


Un  ribelle  mal  di  petto 
Te  lo  messe  al  cataletto  : 

Sia  laudato  il  medico. 


È  di  moda  :  fino  il  male 
La  pretende   a  liberale  : 

Vanità  del  secolo  ! 


•^  Tutti  i  Principi  reali 
E  l'Altezze  Imperiali, 

L'  Eccellenze  eccetera^ 


5  Abbruniscono  i  cappelli  : 
Il  Ball  Samminiatelli 

Bela  il  panegirico. 


(')    VlLLEMAIN. 
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'^^  Già  la  Corte,  il  Ministero, 
Il  soldato,  il  birro,  il  clero, 

Manda  il  morto  al  diavolo. 


Liberali  del  momento, 
Per  un  altro  giuramento 

Tutti  sono  all'ordine. 


^  Alle  cene,  ai  desinari 

(Oh  che  birbe!)  i  Carbonari 

Ruttan  inni  e  brindisi. 
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'^  Godi,  o  povero  Polacco  ; 
Un  ami:o  del  Cosacco 

Sconta  le  tue  lacrime, 

'°  Quest' cito  ;  al  rimanente 

Toccherà  qualche  accidente  : 

Dio  non  paga  il  sabato. 

"  Ma  lo  Scita  inospitale 

Pianta  l'occhio  al  funerale, 
Sitibondo  ed  avido, 

'-  Come  iena  del  deserto, 

Annosando  a  gozzo  aperto 
Il  iratel  cadavere. 

''  Veglia  il  Prusso  e  fa  la  spia,        , 
E  sospirano  il  Messia 

L'Elba,  il  Reno  e  l'Oderà. 

'^  Rompe  il  Tago  con  Pirene 
Le  cattoliche  catene. 

Brucia  i  frati  e  gongola. 

'^  Sir  John  Bull,  propagatore 
Delle  macchine  a  vapore, 

ALmda  i  tory  a  rotoli, 

'''  Il  Chiappini  si  dispera, 
E  grattandosi  la  pera. 

Pensa  a  Carlo  Decimo, 
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■:  Ride  Italia  al  caso  reo, 
E  dall'Alpi  a  Lilibco 

I  suoi  re  si  purgano. 


44 


IL  d:es  ir.e 


'^  Non  temete  ;  lo  stivale 

Non  può  mettersi  in  gambale; 
Dorme  il  calzolaio. 


'9  Ma  silenzio!   odo  il  cannone: 
Non  è  nuUa  :  altro  padrone  ! 
Habemtis  Ponti ficem! 
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1.  —  Il  Tlics  ìi\r  è  inno  funebre  noto  a  tutti,  e  acconciamente  il 
Poeta  comincia  con  tali  parole,  quasi  volendo  inferire  che  è  venuto 
il  giorno  della  vendetta  de'  popoli  oppressi.  Lo  continua  col  metro 
medesimo  dell'  inno  ecclesiastico  ,  salvo  una  piccola  variazione  al- 
l' ultimo  verso.  —  [Veramente  il  metro  è  quello  dello  Stahat  vialcr, 
e  lo  dice  il  Giusti  stesso  in  una  lettera.  —  G.  F.]  —  Cecco  è  vol- 
gare contrazione  di  Francesco.  —  Il  tiro  secco  è  malattia  di  cavalli  : 
qui  vale,  come  nell'  uso  comune ,  Malattia  improvvisamente  mor- 
tale. —  Levar  V  incomodo  si  dice,  per  atto  di  cerimonia,  allorché  ci 
accomiatiamo  da  qualche  civile  brigata  :  qui  lo  applica  giocosamente 
alla  partenza  di  Francesco  da  questo  mondo. 

2.  —  Un  ribelle  mal  di  petto.  I  medici  chiamano  ribelli  quelle  ma- 
lattie che  non  si  lasciano  vincere  ai  rimedi  ;  qui  però  c'è  il  doppio 
senso,  quasi  che  la  malattia  faccia,  come  i  Carbonari,  atto  di  ribel- 
lione contro  la  imperiai  maestà.  —  Te  lo  messe  ,  ecc.  Lo  uccise. 
Quella  particella  Te,  è  messa  h  per  efficacia ,  e  mostra  speditezza. 
—  Sia  laudato  il  medico,  a  cui  non  riesci  di  guarirlo  ;  o  che  te  lo 
mandò  via  più  presto,  siccome  godon  fama  costoro. 

3.  —  È  di  moda,  ecc.  Anche  le  malattie  voglion  ora,  seguendo 
r  esempio  dei  più ,  mostrarsi  amanti  della  libertà  e  odiatrici  dei 
tiranni. 

5.  —  ^4bbniniscoiio  i  cappelli.  Mettono  il  bruno  a'  cappelli  per  se- 
gno di  lutto.  —  [Improprio  questo  abbruniscono;  se  mai,  abbrunano; 
ma  il  modo  proprio  e  comune  in  Toscana  è  Mettere  il  bruno  o  il  lutto 
ai  cappelli.  —  G.  F.]  —  //  \Balì,  ecc.  Questo  figuro  l'abbiam  descritto  da 
principio  ;  e  gli  è  appropriato  il  dir  bela  il  panegirico ,  perchè  vera- 
mente aveva  del  pecorone.  Bali  era  un  grado  nell'  Ordine  equestre 
di  S.  Stefano,  dall'  antico  Baglivus  del  latino  barbaro,  e  Baiulus  del 
buon  latino.  —  [È  questa  una  delle  pochissime  volte  che  il  nostro 
Poeta,  aborrente  dalla  satira  ad  hominem,  si  lascia  sfuggire  un  nome 
dalla  penna.  Egli  però  nella  lettera  143  dell'  Epistolario  ,  diretta  ad 
Alessandro  Manzoni ,  se  ne  scusa  dicendo  :  «  Io  non  ho  nominato 
a  vitupero  che  alcuni  dei  Principi  d'Italia,  il  Canosa  e  il  Bali  Sam- 
miniatelli  :  nessun  altro  nome  si  trova  nei  miei  versi  se  non  che 
per  onorarlo.  Ora  ,  volendo  scherzare  ,  dirò  che  a  nominare  i  Prin- 
cipi avrò  fatto  male,  ma  non  so  farmene  scrupolo,  perchè  ogni  fedel 
galantuomo,  parlando  di  sé,  dice  io,  ed  essi  dicono  noi,  e  chi  dice 
noi  non  è  uno  ma  rappresenta  il  parere  di  un  ceto  di  persone,  ov- 
vero uno  stato  di  cose  :  si  dice  Filippo  o  Niccola  per  dire  il  Go- 
verno di  Francia  o  di  Prussia.  Parlando  poi  sui  serio ,  mi  pare  che 
certi  Principi  sul  taglio  dei  nostri,  certi  insigni  furfanti  come  il  Ca- 
nosa, o  certi  furfanti  ridicoli  come  il  Bali  Samminiatclli ,  son  nomi 
che  appartengono  per  la  parte  brutta  alla  storia  contemporanea ,  e 
chi  li  trova  notati  d'infamia  o  di  ridicolo,  pensa  meno  alle  persone 
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che  li  port.irono  che  alle  furlanterie  fatte  al  tempo  loro  e  per  le 
loro  mani.  Confesso  nondimeno  che  poteva  risparmiare  anche  que- 
sti ,  e  difatti  da  una  volta  in  su  non  gli  ho  più  toccati ,  e  quando 
gli  toccai,  cioè  nel  32  e  nel  38,  le  piaghe  erano  fresche.  »  — G.  F.] 
6.  —  Già  la  Colie,  ecc.  Tutti  i  cortigiani,  i  ministri,  i  preti ,  i 
birri  mandano  in  malora  il  morto,  e  forse  lo  maledicono.  —  [Per- 
chè oziosa,  perchè  ripeteva  cose  dette  e  perchè  deboluccia,  lasciò 
lucri  il  Poeta  la  strofa  seguente  : 


I  Ministri,  a;l'  insig:i:!Ì 
Stanno   m;it:  e  rintristiti, 

Aspettando  gli  ordini. 


Insigìiìti  è  troppo  indeterminato,  e  ne  l'uso  vivo  né  gli  esempì  de- 
gli scrittori  antichi  concedono  d'usar  questa  voce  in  modo  cosi  as- 
soluto senza  un  complemento.  —  Rintristire  è  di  rarissimo  uso;  rin- 
tristito più  raro  ancora  ;  ne,  se  mai ,  potrebbe  adoperarsi  nel  signi- 
ficato appunto  che  avrebbe  voluto  flirgli  avere  il  Poeta.   —  G.  F.] 

7.  —  Liberali  del  momento.  Frase  oscura,  e  anche  strana.  Par  che 
voglia  chiamar  questa  gente  liberali  secondo  l'opportunità.  Ma  quando 
ebbe  occasione  tal  gente  di  mostrarsi  liberale  ?  —  [Il  Poeta ,  con 
uno  de'  suoi  soliti  modi  stringati  ne'  quali  talvolta,  per  desiderio  di 
concisione  ,  più  che  addensare  ,  nasconde  il  suo  concetto  ,  forse  in- 
tendeva :  Come  i  veri  liberali,  cacciati  i  vecchi  tiranni,  giurerebbero 
fedeltà  al  nuovo  Governo  della  nazione,  cosi  costoro  fanno  per  un 
momento  la  parte  di  liberali ,  essendo  all'  ordine  pel  giuramento  di 
fedeltà  all'erede  di  Cecco.  E  chi  sa  che  il  Poeta  non  li  dica  liberali 
perchè  mandano  il  morto  al  diavolo,  cosi  come  sopra  dice  che  anche 
il  male  la  pretende  a  liberale  ?  Stiracchiatura  per  istiracchiatura  ,  pre- 
ferirei la  prima  interpretazione  alla  seconda.  —  G.  F.] 

8.  —  ^41le  cene,  ecc.  I  carbonari,  che  erano  una  setta  politica 
nata  nel  18 14,  e  che  qui  si  prendono  per  i  liberali  in  generale,  alle 
cene  e  a'  desinari  ruttano  inni,  ecc.  Q.ui  è  detto  per  ironia  ,  per- 
chè ruttare  per  cantare  è  voce  di  dispregio  :  benché  nel  Salmo  e 
detto  sul  serio  Eructavit  cor  menni  verbw.n  boìiuni.  —  Oh  che  birbe  l 
è  detto  per  maliziosa  ironia.  —  [Variante  :  Einpiainente  i  carboimri. 
Più  fina  e  più  popolana  l'ironia  Oh  che  birbe  !  —  Il  signor  Fioretto 
vuole  che  col  ruttano  il  Poeta,  avverso  alle  sètte,  intendesse  mettere 
in  ridicolo  la  leggerci:^a  dei  settari  :  ma  allora  come  si  regge  hi 
contraria  ironia  dell'  Oh  che  birbe  ?  —   G.  F.] 

9.  —  Godi,  0  povero  Tolacco ,  ecc.  Era  stata  di  fresco  afifogata  nel 
sangue  la  rivoluzione  polacca  da  Niccolò  di  Russia  (il  Cosacco),  del 
quale  era  amico  ed  alleato  1'  imperatore  Francesco.  —  Sconta  le  tue: 
lacrime.  Qiicsta  frase  significa ,  Con  la  sua    morte  paga    in  parte  il 
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fio  delle  lacrime  che  versasti.  Ma  non  è  al  tutto  propria  ed  ac- 
concia. 

IO.  —  Oiicst'  e  ito.  Si  suol  dire  per  mostrar  soddistazione  della 
morte  di  chi  ci  perseguitava.  —  ^41  rinuinenle,  ecc.  Gli  altri  tiranni 
saranno  levati  di  mezzo  da  qualche  altro  accidente.  Il  gastigo  divino 
alle  volte  è  tardo,  ma  non  fallisce. 

II-I2.  —  Md  lo  Scita,  ecc.  L'imperatore  di  Russia,  guarda,  ficca 
l'occhio  al  funerale,  sperando  di  potersi  avvantaggiare  della  morte 
di  questo  suo  amicone.  Calzantissimo  è  il  paragone  della  iena,  par- 
landosi di  teste  coronate.  —  [Il  Giusti  preferì  sempre  aiuiosdrc  ad 
annusare  ;  ma  il  secondo  è  più  comune  in  tutta  Toscana ,  e  in  Fi- 
renze non  si  dice  altrimenti.  • —  G.  F.] 

13.  —  Veglia  il  Prusso,  ecc.  Allora  la  Prussia  era  governo  dispo- 
tico e  sospettoso  ;  quasi  giandarme  de'  re  e  imperatori  più  dispotici 
di  essa.  —  Sospirano  il  V\iessia.  Le  provincie  tedesche  bagnate  dal- 
l' Elba,  dal  Reno  e  dall'Oder ,  aspettano  a  gloria  chi  le  liberi  dalla 
servitù. 

14.  —  Rompe  il  Tago ,  ecc.  Allude,  come  ben  dice  l'annotatore 
della  edi:;ione  fiorentina  del  1868  ,  all'  insurrezione  de'  Portoghesi 
contro  Don  Pedro  ,  e  degli  Spagnuoli  contro  Don  Carlos ,  che 
contrastava  il  trono  ad  Isabella  II ,  in  quel  tempo  segnacolo  di  li- 
bertà ;  ed  ai  barilotti  di  polvere  messi  ne'  sotterranei  di  alcuni  con- 
venti di  Barcellona  che  vennero  mandati  in  aria.  —  Gongolare,  signi- 
fica Giubilare  per  grande  e  interna  allegrezza  e  satisfazione  dell'animo. 

15.  —  Sir  John  Bull.  Sotto  questo  nomi  si  intende  la  Inghilterra, 
ma  la  vecchia  Inghilterra,  tenace  della  sua  tradizione.  —  V\Canda  i 
tory  a  rotoli,  vuol  dire  Atterra,  Fa  cadere  il  governo  dei  tory  ,  che 
sono  il  partito  conservatore  della  Camera  dei  Comuni  ;  dove  i  ivighs 
sono  il  partito  del  progresso. 

16.  —  Il  Chiappini,  ecc.  Per  Chiappini  s' intende  Luigi  Filippo , 
allora  re  cittadino  di  Francia;  perchè  si  dice  che,  fuggendo  suo  pa- 
dre di  Francia  nel  1791  con  la  moglie,  si  fermassero  verso  Marradi 
in  Toscana  ;  e  che,  avendo  partorito  questa  una  bambina  ,  mentre 
la  moglie  di  un  hirro  di  casato  Chiappini  avea  partorito  un  maschio, 
a  prezzo  d'oro  si  facesse  il  baratto.  La  cosa  era  creduta  per  modo 
che  una  donna,  per  nome  Maria  Stella,  la  quale  diceva  d'essere  la 
bambina  barattata  ,  mosse  una  lite  contro  la  fiimigUa  di  Orléans.  — 
[A  questa  storiella  allude  il  Poeta  anche  nella  Tirata  contro  Luigi 
Filippo  : 


Dubbio  grida  In  fama  il  tuo  natale  ; 

Ma  se  guasti  coll'or,  celando  il   "erro. 

La  patria  tu.i,  che  vale 

Se  tu  re^al  nascesti  o  d'una  sgli.-rro  G.    F.l 
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Grattandosi  la  pera,  cioè  la  testa,  che  è  l'atto  di  chi  è  agitato  dagli 
effetti  di  un  tristo  e  pauroso  fatto.  Vera  per  Testa  si  dice  scherze- 
volmente in  italiano  ;  e  Far  la  pera  per  Decapitare  è  assai  comune. 
Qui  per  altro  il  Giusti  lo  dice ,  alludendo  alla  forma  speciale  della 
testa  di  Luigi  Filippo ,  e  agli  scherni  che  sempre  faceva  di  lui  il 
giornale  lo  Charivarl ,  rappresentandolo  con  la  testa  in  forma  di 
pera,  in  modi  sempre  nuovi,  e  uno  più  bizzarro  dell'altro.  —  Teiisa 
a  Carlo  decimo,  cioè:  Teme  anch'egli  esser  balzato  dalla  rivoluzione; 
come  fu  veramente  nel   1848. 

ij.  —  Timide  Italia,  ecc.  L'Italia  si  rallegra  a  tale  notizia,  aprendo 
il  cuore  alla  speranza  ;  ed  i  suoi  re,  cioè  i  vari  Principi  italiani ,  si 
purgano ,  cioè  si  impauriscono  e  entra  loro  il  sospetto  nel  cuore. 
Quando  si  ha  un  grave  dispiacere  si  suol  prendere  un  purgante  ; 
e  però  si  dice  ironicamente  che  si  purga  ,  chi  ha  molto  per  male 
una  cosa,  e  pur  la  dee  sopportare.  —  Dall'  ^Ipi  a  Lilibeo ,  vale  : 
Per  tutta  l'Italia.  —  [Lilibeo,  oggi  più  comunemente  capo  Boco,  presso 
Marsala  ,  ove  prima  sorse  la  città  di  Lilibeo  ,  la  Motye  de'  Fenici. 
Generalmente  si  dice  dall'Api  al  Liliheo,  ma  il  Giusti  preferi  sempre 
(non  so  con  quanta  ragione)  dall'Alpi  a  Lilibeo,  si  in  prosa  che  in 
verso.  Noto  questo  perchè  alcune  edizioni  leggono  qui  e  altrove 
al  e  non  a.  —   G.  F.] 

18.  —  Non  temete,  ecc.  Lo  stivale  è  figurato  per  l'Italia,  dacché 
i  geografi  dicono  la  sua  forma  esser  quasi  simile  a  quella  di  uno 
stivale  ;  ed  il  poeta  ,  quasi  per  calmare  la  paura  de'  re,  dice  :  Non 
temete;  quello  stivale  non  può  rassettarsi,  perchè  dorme  il  calzolaio, 
che  significa  il  popolo  italiano  ,  addormentato  e  tenuto  sotto  dalle 
arti  della  tirannia.  —  [Gambale  è  la  forma  di  legno  che  serve  a'  cal- 
zolai per  f;ire  e  per  accomodare  le  trombe    degli    stivali.    —  G.  F.] 

19.  —  Habenius  poiitificein.  È  creato  il  nuovo  imperatore.  Queste 
parole  son  quelle  con  le  quali  si  annunzia  al  popolo  romano  la 
■creazione  del  nuovo  papa  ;  ma  1'  uso  italiano  le  adatta  a  molti  casi 
simili. 

Nel  leggere  questa  graziosa  e  robusta  satira  non  può  non  tor- 
narci in  fantasia  quel  momento  in  cui  il  Giusti ,  giovanissimo  ,  si 
trovò,  per  zelo  del  Becchini,  costretto  a  recitarla  a  G.  B.  Niccolini, 
il  quale  ne  rise  veramente  di  cuore,  e  sentendo  in  questi  versi  l'alito 
del  genio  del  novello  Poeta,  non  mancò  d'incoraggiarlo  ad  eserci- 
ì;arsi ,  per  elevare  in  siffatta  guisa  questo  genere  di  poesia  ,  e  redi- 
merlo, per  servirci  della  medesima  frase  del  Giusti ,  dalla  pena  non 
sua,  che  lo  ha  condannato  a  chiacchierare  iniitilinente.  (Vedi  la  lettera 
-al  prof.  Giovanni  Rosini,  i8}6,  voi.  I  dell'Epist.  pag.  141). 


— %=§, 


Giusti.  Toesic. 
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Fu  scritta  nel  1835,  quando  la  classe  degli  ufficiali 
pubblici  era  reputata  sopra  tutte  felicissima  ;  ben  pagati, 
per  quei  tempi;  chiusi  spesso  gli  occhi  su' loro  errori; 
Tesser  figliuolo  d'impiegato  era  quasi  un  diritto  ad  avere 
un  impiego.  Molti  erano  gli  abusi,  troppi  i  privilegi;  e 
qui  tutti  gli  novera  e  gli  morde  graziosamente  il  Poeta; 
ma  bisogna  pure  che  anch'io  mi  accordi  con  1'  egregio 
annotatore  della  edizione  fiorentina  del  1868,  il  quale  dice 
a  questo  proposito  :  «  E  doveroso  poi  il  dire  che ,  meno 
un'estrema  servilità,  e  spesso  una  proverbiale  insipienza, 
in  generale  la  condotta  degli  impiegati  era  irreprensibile  ; 
e  le  prevaricazioni,  le  infedeltà  in  officio,  i  vuoti  di  cassa 
ed  i  ladroneggi,  erano  cose  assai  rare,  sicché  eravamo  ben 
lungi  dalla  corruzione  del  giorno  d'oggi.  » 

Il  Giusti,  in  una  sua  lettera  all'amico  Francioni,  accen- 
nando a  questa  satira  mordacissima,  disse  che  era  una 
cosa  misera  e  meschina  bene;  che  la  scrisse  in  un  mo- 
mento di  falso  appetito ,  e  che,  se  fosse  toccato  a  lui , 
n'avrebbe  acceso  il  caminetto!  La  grazia  di  quel  falso 
appetito! 
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A  me  sembra  che  1'  appetito  del  Giusti  nello  scrivere 
questi  versi  fosse  invece  tanto  vero  da  potersi  anche  di- 
chiarar fame  addirittura,  e  della  buona,  come  quella,  per 
mo'  d'esempio,  d'un  vero  e  proprio  impiegato,  che  oggi,, 
in  omaggio  alla  italianità,  si  chiamerebbe  applicato! 


'  Il  nostro  sapientissimo  Padrone 

Con  venerato  motuproprio  impone, 
Che  da  oggi  in  avanti  ogn'  impiegato, 
Per  il  ben  dello  Stato, 

-  (Per  dir  come  si  dice)  ari  diritto  ; 
E  in  caso  d'imperizia  o  di  delitto, 
Lo  vuol  punito  scrupolosamente 
Colla  legge  seguente. 

5  Se  un  real  Segretario  o  Cameriere, 
Tagliato,  puta  il  caso,  a  barattiere. 
Ficca,  a  furia  di  brighe,  in  tutti  i  buchi 
Un  popolo  di  ciuchi  ; 

■'  Se  un  Cancellier  devoto  della  zecca. 
Sulle  volture  o  sul  catasto  lecca, 
E  attacca  una  tal  qual  voracità 
Alla  Comunità  ; 

'  Se  a  caso  un  Ispettor  di  polizia 

Sganascia  o  tiene  il  sacco;  o  so  la  spix 
Inventa,  per  non  perder  la  pensione, 
Una  rivoluzione; 

^  Son  piccoli  trascorsi  perdonabili, 
Dall'umana  natura  inseparabili. 
Ne  sopra  questi  allungherà  la  mano 
Il  benigno  Sovrano. 
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"  Ma  nel  delitto  poi  di  peculato, 

Posto  il  vuoto  di  cassa  a  sindacato, 
•  Chi  avrà  rubato  tanto  da  campare. 
Sia  lasciato  svignare. 

^  Chi  avrà  rubato  poco,  si  perdoni, 
E  tanto  più  se  porta  testimoni 
D'essersi  a  questi  termini  ridotto 

Per  il  giuoco  del  Lottò. 

^  Se  un  rea!  Ingegnere  o  un  Architetto 
Ci  munge  fino  all'ultimo  sacchetto, 
Per  rimediare  a  questa  bagattella 
Si  cresca  una  gabella. 

'°  Se  saremo  costretti  a  trapiantare 
Un  Vicario  bestiale  o  atrabiliare, 
Tanto  per  dargli  un  saggio  di  rigore  , 
Sarà  fatto  Auditore. 

"  Se  un  Consiglier  civile  o  criminale 
Sbadiglierà  sedendo  in  tribunale, 
Visto  che  lo  sbadiglio  è  contagioso, 
Si  condanni  al  riposo. 

'-  Se  poi  barella,  o  spinge  la  bilancia 
A  traboccar  dal  lato  della  mancia, 
or  infliggeremo,  in  riga  di  galera, 
Congedo  e  paga  intera. 

'5  Se  un  Ministro  riesce  un  po'  animale. 
Siccome  ba;<zicava  il  Principale, 
Titolo  avrà  di  Consigliere  emerito 
E  la  croce  del  merito. 
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1.  —  Il  nostro,  ecc.  Usa  le  frasi  ampollose  e  adulatorie  dei  fedeli 
sudditi  di  quei  tempi.  —  Motuproprio,  Decreto  fatto  di  spontanea 
volontà  dal  monarca.  —  [Quanto  al  Tadronc ,  vedi  la  nota  7  a 
pag.  35.  —  G.  F.] 

2.  —  Per  dir  come  si  dice.  Per  usare  il  motto  comune  fra  noi.  — 
^ri  diritto.  Faccia  scrupolosamente  e  con  ogni  esattezza  il  proprio 
dovere.  —  [Sbaglierò  per  voler  troppo  sottilizzare  ;  ma  il  Ter  dir 
come  si  dice  è  un  vero  colpo  da  maestro ,  una  di  quelle  frasi 
bicornute  che  feriscono  da  tutte  le  parti.  Mentre  pare  a  primo 
aspetto  che  sia  usata  al  modo  medesimo  di  quei  casi  ne'  quali  si 
cita  un  modo  tutto  popolare  o  casalingo  ,  può  molto  satiricamente 
riferirsi  tanto  al  ben  dello  Stato ,  intendendo  che  nessuno  in  fondo, 
neanche  il  Sovrano,  si  occupa  di  quello,  quanto  all'arar  diritto,  quasi 
dica  che  aspettarsi  tal  cosa  dagli  impiegati  è  un  sogno.  —  G.  F.] 

3.  —  Se  iin  redi  Segretario  0  Cameriere,  Confonde  l'uno  ufficio  con 
l'altro  per  accennare  la  -servilità  comune  a  tutti.  — •  [Può  essere  che 
il  Poeta  confondesse  pensatamente  i  due  uffici:  ma  si  badi  che 
quello  di  Cameriere  era  già  titolo  d'onore  nelle  Corti  ;  e  il  papa  ha 
anc'oggi  il  suo  Cameriere  segreto  !  —  G.  F.]  —  Tagliato,  pitta  il  caso. 
Vòlto  o  inclinato  a  fare  il  harattiere ,  ossia  il  venditore  di  pubblici 
uffici.  —  Futa  il  caso,  è  modo  volgare  che  significa  :  Per  esempio , 
Per  atto  d'esempio.  — ■  Ficca,  ecc.  Con  ogni  maniera  di  brighe  mette 
per  tutti  gli  uffizi  (buchi)  gente  ignorante. 

4.  —  TDevoto  della  ~ecca.  Avido  del  denaro.  —  [Per  il  Catasta 
vedi  a  pag.  25  la  nota  4.  - —  Voltura  è  il  voltare  o  trasferire  nei  registri 
del  Catasto  il  possesso    d'  un  fondo  da  un  proprietario  in  un  altro. 

—  G.  F.]  —  Lecca.  Fa  illeciti  guadagni.  —  Attacca  una  tal  qual  vo- 
racità Alla  comunità.  Frase  assai  sgarbata  per  significare  che  esercita 
la  sua  voracità,  la  sua  smania  di  lucro,  anche  sopra  il  Comune, 

5.  —  Se  a  caso,  ecc.  Se  un  ispettore  di  polizia  sganascia ,  cioè  si 
lascia  subornare,  o  sotto  sotto  si  accorda  (tiene  il  sacco)  co'  ladri  e 
co'  malfattori,  ecc.  —  Se  la  spia,  ecc.  Se  la  spia  ,  per  non  perder  il 
salario,  inventa,  riferisce  bugiardamente,  che  si  tentan  sollevazioni,  ecc. 

6.  —  ^Allungherà  la  mano.  Non  li  punirà  gravemente  ;  anzi  gli 
lascerà  senza  punizione  ;  la  sua  mano  non  la  distenderà  fino  a 
loro. 

7.  —  Nel  delitto  di  peculato.  Teculato  è  il  furto  del  pubblico  de- 
naro, commesso  da  colui  che  lo  riscuote  e  dee  custodirlo.  —  Tosto 
il  vuoto  di  cassa  a  sindacato.  Riscontrato  ed  esaminato  a  quanto 
ascende  il  furto;  se  avrà  rubato  tanto  da  vivere,  sia  lasciato  fuggire. 

—  Svignare  è  Fuggire  celatamente  per  iscansare  pericolo  o  pena. 

8.  —  E  tanto  più,  ecc.  «  Si  allude  (cosi  l'annotatore  dell'edizione 
fiorentina  del  1868)  ad  un  Vicario  Regio  che  aveva  speso  nel  giuoco 
del  lotto  il  retratto  del  rilascio  delle  patenti  per  la  caccia.    Trovato 
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il  vuoto  di  cassa,  egli  disse  con  molto  spirito  :  Altezza ,  da  qu  està 
cassa  regia  ho  messo  i  denari  in  quest'altra.  Ho  dunque  peccato? 
Questo  tratto  di  spirito  lo  salvò  da  un  processo.  » 

9.  —  Se  un  real  Ingegnere,  ecc.  Se  con  la  scusa  di  pubblici  lavori, 
un  ingegnere  ia  spendere  tesori,  e  vuota  l'erario,  per  rimediare  a 
questa  piccolezza,  a  questa  cosa  da  poco  ^Bagattella) ,  si  cresca  una 
gabella,  un'imposta. 

10.  —  Sarà  fatto  Auditore.  Auditori  si  chiamavano  i  giudici  dei 
tribunali  collegiali,  o  di  prima  istanza  ;  i  vicari  giudicavano  le  cause 
minori.  Sicché  qui  scherzevolmente  si  dice  che,  per  atto  di  rigo  re  , 
il  vicario  bestiale  sarà  promosso  ad  auditore.  Allude  a  un  certo  M., 
vicario  regio  a  Pescia,  che  veramente  fu  fatto  auditore  ,  perchè  da 
vicario  era  troppo  stizzoso.  —  Trapiantare  vale  Mutar  di  luogo  , 
di  sede. 

12.  —  Se  poi  barella,  ecc.  Se  sta  perplesso  nel  dar  le  sentenze,  e 
fa  traboccar  la  bilancia  della  giustizia  da  quella  parte  dove  il  liti- 
gante mette  dell'oro,  in  riga  di  galera,  a  titolo  di  galera,  gli  si  darà 
riposo  con  intera  paga. 

13.  —  Se  un  OvCinistro  fa  mala  prova,  e  si  mostra  inetto  e  igno- 
rante, siccome  banicava,  stava  sempre  attorno  al  Granduca,  ecc.  — 
Il  principale  si  chiama  il  capo  di  una  bottega  da'  suoi  garzoni  ;  e 
qui  si  dice  giocosamente  per  il  Principe.  —  [Non  è  subito  chiaro 
se  il  Siccome  banicava  il  Trincipale  si  debba  riferire  piuttosto  al  verso 
precedente  che  al  seguente,  al  quale  veramente  si  riferisce;  ma  forse 
il  Poeta  o  fece  o  lasciò  apposta  cosi,  poiché  dal  dubbio  stesso  nasce 
un  concetto  satirico,  parendo  a  un  tratto  che  il  Ministro  riesca  un 
po'  animale  perchè  bai:{icava  il  Trincipale  ;  quasi  che  sia  stato  il  trat- 
tar di  frequente  col  Sovrano  che  lo  ha  fatto  riuscire  1'  animale  che- 
è  riuscito.  —  G.  F.] 


%^o? 


ALL'AMICA   LONTANA 

(1S56). 


Non  anderò  ad  investigare,  nò  sapendolo  il  direi,  chi 
fosse  questa  amica  del  Giusti  ;  dirò  solo  che  questa 
poesia  sgorga  proprio  dal  cuore,  che  e'  è  un  affetto  ed 
una  malinconia  così  soave,  e  sì  nobilmente  semplice, 
pura  e  schietta  nella  forma,  che  non  ha  invìdia  alle  cose 
più  belle  de'  grandi  Lirici  nostri,  ed  è  intelligibile  a  tutti 
senza  bisogno  dì  note. 

Il  Prassi  nella  vita  del  Giusti  racconta  così  la  origine 
di  tale  amore: 

«  Neir  autunno  del  18:15  io  era  a  Lucca,  e  al  teatro, 
incontrai  il  Giusti,  che  dopo  una  stretta  dì  mano  mi  disse 
sottovoce  : 

—  Sai  ?  sono  innamorato. 

—  E  di  chi? 

—  Guarda,  ma  senza  parere,  quella  signora. 

—  Quale? 

—  Quella  che  è  volta  verso  dì  noi. 

E  mi  accennò  una  donna  bellissima ,  la  quale  (  cosa 
strana)  dal  volto,  dagli  occhi ,  dal  contegno,  pareva  che 
non  sapesse  d'esser  bella.  Qualche  tempo  dopo,  essendosi 
recata  colla  famiglia  ai  bagni  di  mare,  il  Giusti  le  scrisse 
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quei  versi  bellissimi  AWamica  lontana.  Ma  il  momento 
venne  in  cui  seppe  d'esser  dimenticato.  All' improvviso 
sbigottimento  successe  un'  ira  terribile  ;  poi  gli  spasimi 
segreti,  e  1'  andar  frettoloso  e  senza  saper  dove,  e  le  notti 
piene  di  urli  e  di  lacrime.  La  seguente  lettera  al  Tom- 
masi  ci  fa  sapere  come  allora  componesse  il  sonetto  La 
fiducia  in  Dio. 

«  Scrissi  quei  quattordici  versi  in  un  tempo  che  l'ani- 
«  mo  mio  per  diverse  cagioni  era  pieno  d'  amarezza  ;  e 
«  siccome  credo  che  noi  stessi  ci  procacciamo  la  maggior 
«  parte  dei  mali  che  ci  vengono  addosso,  invece  d' in- 
«  veire  contro  i  Santi  o  contro  i  diavoli,  e  affettare  la 
('  ciarlatanesca  fraseologia  del  suicida,  avrei  voluto  dire 
«  il  Pater  noster  di  buona  fede,  e  invidiare  lo  spirito 
«  della  donnicciuola .  che  con  una  giaculatoria  crede  di 
«  aver  fatto  le  corna  a  tutti  i  birboni  dell'universo.  In 
«  questo  stato  vidi  per  la  prima  volta  la  statua  del  Bar- 
«  tolini,  e  mi  parve  tanto  consonare  ai  miei  alletti  di 
«  quel  momento,  che  ne  volli  conservare  la  memoria 
«  unicamente  per  me^  con  centocinquantaquattro  sillabe 
«  misurate  e  rimate!  »  —  Ecco  com2  una  statua  meravi- 
gliosa, confortando  i  dolori  d'  un  gran  poeta,  dà  origine 
a  un  sonetto  stupendo;  ecco  come  la  scoltura  e  le  arti 
tutte  vogliono  essere  esercitate;  ecco  perchè  il  senno  de- 
gli antichi  non  le  chiamò  Belle  ma  Buone  Arti:  Bona: 
Artes. 

«  Cosi  riavutosi  un  poco  da  tanti  acciacchi,  potè  pian 
piano  ritornare  ai  cari  suoi  stuJi  e  dar  loro  uno  scopo 
alto  e  magnanimo,  come  rilevasi  dai  versi  intitolati:  // 
so.spiro  dell'anima.  Forse  questo  generoso  proposito  era 
mosso  dal  desiderio  di  meritare  un  giorno  l'ammirazione 
di  quella  di  cui  aveva  perduto  per  sempre  1'  affetto? 
Chi  sa  !  )) 

[Di  questa  soave  poesia  così  il  Giusti  nella  lettera  a 
Silvio  Giannini  (Pisa,  i,°  dicembre  1840):  «Nei  giorni 
passati  era   veramente   sgomento,  perchè   in   ogni  modo 
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voleva  osservare  la  promessa,  quando  mi  son  rammentato 
d'aver  fra  le  cose  decrepite  una  lilastrocca  di  versi  scritti 
in  un  tempo  nel  quale  il  fuoco  della  gioventù  e  quello 
dell'amore  mi  scaldavano  il  petto  e  la  fantasia.  (Non  le 
faccia  maraviglia  che  io  mi  confessi  così  libero  di  cose 
che  molti  cercano  di  nascondere,  quasi  vergognandosi 
d'  aver  amato,  perchè  credo  infelice  chi  non  ha  mai  sa- 
puto cosa  voglia  dire  amare  davvero.)  Troverà  in  questi 
versi  abbondanza  soverchia,  mille  cose  ripetute,  e  quel 
non  so  che  di  mistico  e  d'aereo  che  oggi  è  di  scuola:  io 
però  quando  gli  scrissi  non  ascoltai  che  il  bisogno  del 
cuore,  e  non  mi  parve  di  dir  troppo.  Mi  sovviene  d' a- 
verli  detti  a  qualcuno  e  d'  aver  osservato  che  non  dis- 
piacevano per  la  parte  dell' affetto:  tanto  mi  basta.  Del 
rimanente,  gli  amici  sanno  che  io  non  scrivo  in  questo 
genere.  » 

Che  nei  versi  All'Amica  lontana  si  possa  dire  che  v'  è 
molto  del  mistico  e  dell'aereo  e,  se  vuoisi,  moltissimo  del 
manierato,  sta  bene  ;  ma  dire  col  più  poeta  de'  poeti  mo^ 
derni,  che  il  Giusti  piagnucolò  i  suoi  sentivientali  amori 
con  mollichiccio  d'idealismo  pruriginoso,  è  un  po'  troppo 
ardito  ;  né  1'  eleganza  civettuola  della  frase  può  servire 
di  passabile  copertina  alla  esagerata  e  non  troppo  caval- 
leresca critica  del  forte  g  a  un  tempo  gentile  cantore  di 
Satana  e  della  bionda  Maria. 

Il  Poeta  la  intitolò  Lettera  in  versi  ^  e  la  nota  che 
egli  vi  appose  la  prima  volta  che  la  pubblicò  nella 
Viola  del  Pensiero  (Livorno,  1841)  diceva  :  «  Non  ho  osato 
mettere  in  cima  a  questi  versi,  scritti  molti  anni  sono 
nel  primissimo  fuoco  della  gioventù,  Ode,  Elegia,  o  altro 
titolo  che  potesse  ricordare  un  dato  genere  di  componi- 
mento, e  richiamare  la  mente  di  chi  gli  leggerci  a  fare 
dei  confronti  che  mi  riuscirebbero  svantaggiosi.  »  —  Nella 
lettera  poi  a  Silvio  Orlandini  [Scritti  vari,  pag.  45)  egli 
manda  questa  Nota  all'amica  lontana:  «Mi  dettò  questi 
versi  il  bisogno  di  sfogare  in    qualche    modo   un    amorQ 
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Vero,  schietto,  fortissimo,  che  mi  sovrabbondava  nelTa- 
nimo.  Eravamo  nel  luglio  del  1836,  e  già  da  anni  e  anni 
io  era  preso  di  quella  alla  quale  furono  indirizzati.  A  lei 
come  a  me  correva  1'  obbligo  di  non  ismentire  un  amore 
dal  quale  non  potevamo  tirarci  indietro  nessuno  di  due. 
Di  chi  fosse  la  colpa  non  tocca  a  me  il  dirlo,  ma  il  fatto 
è  che  fu  sciolto  poche  settimane  dopo  che  io  le  ebbi 
mandati  questi  versi.  Dal  dolore  che  n'ebbi  nacque  in 
gran  parte  il  nuovo  giro  che  presero  i  mici  pensieri  e  il 
■mio  stile.  »  —  G.  F.] 


'  Te,  solitaria  pellegrina,  il  lido 

Tirreno  e  la  salubre  onda  ritiene, 

E  un  doloroso  grido 

Distinto  a  te  per  tanto  aere  non  viene, 

Ne  il  largo  amaro  pianto 

Tergi  pietosa  a  quei  che  t'ama  tanto. 

^  E  tu  conosci  amore,  e  sai  per  prova 
Che  nell'assenza  dell'abietto  amato, 
Al  cor  misero  giova 
Interrogar  di  lui  tutto  il  creato. 
Oh  se  gli  affanni  accheta 
Questa  di  cose  simpatia  segreta  ; 

■^  Quando  la  luna  in  suo  candido  velo 
Ritorna  a  consolar  la  notte  estiva, 
Se  volgi  gli  occhi  al  ciclo, 
E  un'amorosa   lacrima  furtiva 
Bagna  il  viso  pudico 
Per  la  memoria  del  lontano  amico: 
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4  Quell'occulta  virtù  che  ti  richiama 

Ai  dolci  e  malinconici  pensieri, 

È  di  colui  che  t'ama 

Un  sospir,  che  per  taciti  sentieri 

Giunge  a  te,  donna  mia, 

E  dell'anima  tua  trova  la  via. 

5  Se  il  venticel  con  leggerissim'ala 

Increspa  l'onda  che  lieve  t'accoglie , 

E  sussurrando  esala 

Intorno  a  te  dei  fiori  e  delle  foglie 

Il  balsamo,  rapito 

Lunge  ai  pomari  dell'opposto  lito  ; 

^  Dirai:  Quest'onda  che  si  lagna,  e  questo 
Aere  commosso  da  soave  fiato. 
Un  detto,  un  pensier  mesto 
Sarà  del  giovinetto  innamorato, 
Cui  deserta  e  sgradita. 
Non  divisa  con  me,  fugge  la  vita.  — 

"  Quando  sull'onda  il  turbine  imperversa. 
Alti  spingendo  al  lido  i  flutti  amari , 
E  oscurità  si  versa 
Sull'ampia  solitudine  dei  mari; 
Guardando  da  lontano 
L' ira  e  i  perigli  del  ceruleo  piano, 

■^  Pensa,  o  cara,  che  in  me  rugge  sovente 
Di  mille  e  mille  affetti  egual  procella: 
Ma  se  l'aere  fremente 
Raggio  dirada  di  benigna  stella, 
E  il  tuo  sereno  aspetto 
Che  reca  pace  all'agitato  petto. 
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')  Anch'  io ,  mesto  vagando  all'Arno  in  riva  , 
Teco  parlo  e  deliro;  e  veder  parnù 
Come  persona  viva 
Te  muover  dolcemente  a  consolarmi  : 
Riscosso  alla  tua  voce, 
Nell'imo  petto  il  cor  balza  veloce, 

"^  Oi  flebile  mi  suona,  e  par  che  dica 
Nei  dolenti  sospiri  :  O  mio  diletto  , 
Air  infelice  amica 

Serba  intero  il  pensier,  serba  l'affetto  : 
Siccome  amor  la  guida, 
Essa  in  te  si  consola,  in  te  s'affida.   — 

"  Or  mi  consiglia,  e  da  bugiardi  amici 
E  da  vane  speranza  a  se  mi  chiama. 
—  Brevi  giorni  infelici 
Avrai,  mi  dice,  ma  d'  intatta  fama  : 
Dolce,  perpetuo  raggio 
Rischiarerà  di  tua  vita  il  viaggio. 


"OO 


'-  Conscio  a  te  stesso,  la  letizia,  il  duolo 
Premi  e  l'amor  di  me  nel  tuo  segreto  ; 
A  me  tacita  e  solo 
Pensa,  e  del  core  ardente  irrequieto 
Apri  l'interna  guerra 
A  me  che  sola  amica  hai  sulla  terra.   — • 

''  Torna  la  cara  immagine  celeste 

Tutta  lieta  al  pensier  che  la  saluta, 

E  d'un  Angelo  veste 

L'ali,  e  riede  a  se  stessa,  e  si  trasmuta 

Quell'aereo  portento, 

Come  una  rosea  nuvoletta  al  vento. 
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'-^  Cosi  da  lunge  ricambiar  tu  puoi 

Meco  le  tue  dolcezze  e  le  tue  pene  : 

Interpreti  tra  noi 

Fien  le  cose  superne  e  le  terrene  ; 

In  un  pensiero  unita, 

Sarà  cosi  la  tua  colla  mia  vita. 

'>  Il  sai,  d'uopo  ho  di  te:  sovente  al  vero 
Di  cari  sogni  io  mi  formava  inganno  ; 
E  ornai  l'occhio,  il  pensiero. 
Altre  sembianze  vagheggiar  non  sanno  ; 
Ogni  più  dolce  cosa 
Fugge  l'animo  stanco  e  in  te  si  posa. 

■^  Ma  cosi  solo,  nel  desio  che  m'arde, 

Virtù  vien  manco  ai  sensi  e  all'  intelletto, 

E  sconsolate  e  tarde 

Si  struggon  l'ore  che  sperando  affretto. 

Ahimè,  per  mille  affanni 

Già  dechna  il  sentier  de'  miei  begU  anni  ! 

''Forse  mentr' io  ti  chiamo,  e  tu  noi  sai, 
Giunge  la  vita  afflitta  all'ore  estreme: 
Ne  ti  vedrò  più  mai, 
Nò  i  nostri  petti  s'uniranno  insieme  : 
Tu  dell'amico  intanto 
Piangendo  leggerai  l'ultimo  canto. 

'**  Se  lo  spirito  infermo  e  travagliato 

Compirà  sua  giornata  innanzi  sera  , 
Non  sia  dimenticato 
Il  tuo  misero  amante  :  una  preghiera 
Dal  labbro  mesto  e  pio 
Voli  nel  tuo  dolore  innanzi  a  Dio. 
Giusti.  Poesie.  5 
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'9  Morremo;  e  sciolti  di  quaggiù,  n'aspetta 
Altro  amore,  altra  sorte  ed  altra  stella  ; 
Allora,  o  mia  diletta, 
La  nostra  vita  si  hrh  più  bella  ; 
Ivi  le  nostre  brame 
Paghe  saranno  di  miglior  legame. 

^°  Di  mondo  in  mondo  con  sicuri  voli 
Andran  l'alme,  di  Dio  candide  figlie. 
Negli  spazi  e  nei  soli 
Numerando  di  lui  le  maraviglie, 
E  la  mente  nell'onda 
Dell'eterna  armonia  sarà  gioconda. 


La  forma  di  questa  poesia  è  nobile,  e  piuttosto  solenne  ;  e  tutta 
è  governata  da  una  dolce  malinconia.  Ci  sono  per  altro  dei  luoghi 
assai  difficili  alla  intelligenza  del  popolo  e  di  tutti  coloro  che  non 
sono  avvezzi  allo  stile  della  classica  poesia:  e  questi  bisognerà  un 
poco  chiarire. 

1.  —  Te  ritiene  il  lido  tirreno,  ecc.  Costrutto  latino;  e  vuol  signi- 
ficare che  la  sua  donna  era  allora  a  fare  i  bagni  sul  lido  del  Medi- 
terraneo, cioè  a  Livorno  o  a  Viareggio.  —  «^  quei  die  t'ama.  Quei 
è  lo  stesso  che  Quegli  ;  ed  è  errore  1'  usarlo  nei  casi  obliqui.  Lo 
usò  anche  il  Xiccolini  ;  ma  ciò  non  basta  a  far  che  non  sia  errore. 

2,  3  e  4.  —  Queste  tre  strofe  debbono  legarsi  insieme  ,  come 
quelle  che  formano  un  solo  periodo.  Il  concetto  del  Poeta  è  questo  : 
Tu  sai  che  quando  la  persona  amata  è  lontana,  dall'aspetto  di  ogni 
cosa  creata  il  pensiero  corre  a  lei  ;  e  poi  esclama  :  Se  consideri 
l'armonia  di  esse  cose  create;  se  volgi  gli  occhi  al  cielo  quando 
splende  la  luna,  e  ti  spunta  dagli  occhi  una  lacrima  per  ricordanza 
di  me  ;  quella  forza  che  ti  commuove  è  un  sospiro  di  colui  che  ti 
ama,  il  qual  sospiro  giunge  a  te  e  trova  la  via  del  tuo  cuore. 

6,  _  }^on  divisa  con  me.  Qiiesto  divider  hi  vita  è  un  nco  da  non 
reputarsi  bellezza. 

7  e  8.  —  ducste  due  strofe  sono  proprio  cosa  d'oro  in  oro, 
degne  del  più  sublime  poeta:  e  lo  stesso  è  da  dire    della  seguente. 

IO.  —    Or  flebile  vii  suona.  Cioè  quella  tua  voce. 
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11.  —  Or  mi  consiglia,  ecc.  Sempre  intende  la  tua  voce.  Povero 
Giusti  !  i  due*  versi  che  seguono ,  furono  profezia  che  pur  troppo 
si  avverò.  —  [Il  raggio  che  rischiarerà  la  vita  del  Poeta  è  1'  amore 
della  sua  donna.  —  G.  F.] 

12.  —  Conscio  a  te  stesso  ,  ecc.  Avendo  per  certo  dentro  di  te 
che  io  ti  amo,  non  palesare  a  nessuno  ne  la  letizia,  né  il  dolore,  né 
l'amor  che  mi  porti  ;  pensa  a  me  solo ,  e  a  me  confidati  in  tutto.. 
Strofa  piena  di  affetto  e  di  nobiltà. 

13.  —  Torna,  ecc.  La  cara  imagine  celeste  della  persona  amata 
torna,  ecc.  —  E  riede  a  se  stessa.  Vuole  accennare  allo  scambio  d'affetti 
che  può  esserci  tra  due  amanti  per  via  della  immaginazione  e  del  pen- 
siero; e  ciò  chiarisce  meglio  nella  strofa  seguente.  —  [Una  cosa  però 
non  chiarisce  l'illustre  chiosatore,  ed  è  il  senso,  a  prima  vista  un  po' 
oscuro,  dei  versi  3  e  4  di  questa  stanza,  che  suonano  :  L'immagine 
della  mia  donna  mi  si  presenta  alla  fantasia  sotto  la  forma  d'  un 
angelo  ;  e  l'angelo  poi  si  trasmuta  nel  verace  aspetto  di  lei  (e  riede 
a  sé  stessa).  Tale  interpretazione  viene  poi  chiaramente  confermata 
dalle  parole  seguenti:  e  si  trasmuta  OiielV  aereo  portento.  Come  ima  rosea 
nuvoletta  al  vento.  —   G.  F.] 

15.  —  D'uopo  ho  di  te.  Non  posso  stare  lontano  da  te.  Ma  la 
frase  è  un  poco  volgare  ,  e  mal  propria  ad  un  affetto  gentile.  — 
[Sovente  al  vero,  tee.  Espressione  non  molto  perspicua,  ma  che  può 
suonare  :  Spesso  ingannai  dolcemente  il  mio  cuore,  immaginandomi 
d'  amare  altre  donne.  Prima  eh'  io  amassi  te,  mi  finsi  nel  pensiero 
degli  amori  per  altre  ;  ma  il  mio  cuore  non  amava  allora  verace- 
mente. —  Interpretando  altrimenti  questi  versi,  non  vedo  come  s'u- 
nirebbero logicamente  al  pensiero  de'  seguenti.  —  G.  F.]  —  E  ornai 
V  occhio  ,  ecc.  Non  mi  piace  altra  donna.  E  gentilmente  parafrasato 
quel  del  Petrarca  : 


....  e  ciò  che  non  ù  lei, 
Già  per  antica  usanza  odio  e  diprczzo. 


16.  —  Virtù  vien  manco,  Qcc.  I  sensi  e  l'intelletto  pèrdono  a  poco- 
a  poco  ogni  forza.  Quel  vien  manco  suona  poco  bene  all'  orecchio 
delicato  ;  né  so  perchè  ponesse  il  Poeta  così,  scambio  di  vien  meno. 
Con  questa  e  con  la  strofa  seguente,  ritorna  sempre  al  pensier 
della  morte,  che  egli  veramente  si  credeva  sempre  vicina. 

[17. —  'Se  i  nostri  petti  ^  uniranno  insieme. 'Dì  <\uqs\.a  donna  il  Poeta 
stesso  negU  Scritti  vari,Lett.  14:  «Ed  io  pure  le  asciugai  il  pianto, 
e  il  capo  amato  posò  lungamente  sul  mio  petto,  e  stretta  in  queste 
braccia  dimenticò  le  sue  sciagure  e  l'oltraggio  della  fortuna  e  degli 
uomini.  »   —  G.  F.] 
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[i8.  —   Compirà  sua  giornata  iiiuanii  icni.  Morirò  giovane.  È  tolto 
al  Petrarca  : 

E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 

Anche  l'altro  bellissimo  verso  delia  stanza  settima  è  preso  di  pianta 
dal  Paretaio  del  Pananti  (sestina  i8)  che  dice: 

.Come  guarda  il  nocchier  gli  astri  polari 
Per  l'ampia  solitudine  dei  mari. 

Né  queste  sono  le  due  sole  appropria:{ioì!Ì  (debite  o  indebite ,  altri 
giudichi)  che  si  potrebbero  accennare  in  questa  poesia ,  senza  che 
però  se  n'avesse  a  scemar  lode  all'autore.  Basti  citare  uno  dei  più 
grandi  capolavori  poetici  che  abbia  l' Italia ,  il  Carme  de'  sepolcri , 
che  è  pieno  di  simili  imitazioni  e  di  simili  appropriazioni.  E  il  Fo- 
scolo stesso  scriveva  :  ((  La  novità  negli  autori  non  consiste  nel- 
i'  inventare  di  pianta ,  ma  nel  riprodurre  opportunamente  le  cose 
inventate  con  nuove  e  varie  bellezze,  senza  di  che  converrebbe  dar 
alle  fiamme  VirgiUo,  di  cui  i  passi  più  belli  sono  imitazioni,  e  ma- 
ledire l'universa  natura  che  riproduce  sempre  gli  stessi  enti,  ma 
che  li  rende  nuovi  e  mirabili  per  le  minime  ed  infinite  differenze 
con  che  gli  accompagna.  Chi  nelle  arti  presume  di  abbandonare  le 
cose  che  sono,  furono  e  saranno  perpetuamente,  s'appiglierà  a  chi- 
mere che  morranno  nelle  opere  degli  ingegni  trascendenti  che  le 
inventarono.  »  Del  resto  ,  la  teoria  (un  po'  troppo  comunista  ,  per 
vero)  è  buona  fino  a  un  certo  punto  ,  e  il  mio  e  il  tuo  ,  per  quei 
che  è  almeno  de'  versi,  ci  deve  essere  anche  nella  repubblica  d'A- 
pollo. Le  virgolette  poi  non  costano  tanto  ,  e  Noblesse  oUige.  A 
buon  conto,  allorquando  Cesare  Arici  dette  fuori  i  versi  In  morte  di 
Giuseppa  Trenti,  il  Foscolo  gli  rimproverò  ,  andandoli  a  cercare  col 
lanternino,  tutti  i  versi  che  il  cantor  degli  ulivi  aveva  imitato  o  copiac- 
chiato  dal  Carme  de'  sepolcri  e  da'  versi  del  Manzoni  In  morte  di 
'Cario  Imbonati.   —  G.  F.] 

19  e  20.  —  Sono  queste  due  strofe  mirabili  per  afietto  sublime. 
e  per  nobilissima  elocuzione  poetica.  Non  hanno  bisogno  di  alcuna 
interpretazione. 
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Fu  scritto  nel  1836,  quando  la  Toscana  dormiva  sonno 
profondo,  né  le  altre  provincie  italiane  stavano  deste  pur 
esse;  e  la  presente  composizione  servì  mirabilmente  a 
spargere  tra  il  popolo  la  notizia  dei  dolori  e  delle  ver- 
gogne d'Italia,  le  antiche  glorie  di  essa;  e,  più  efficace- 
mente che  le  ampollose  declamazioni  di  certi  liberali, 
aiutò  e  promosse  il  sentimento  della  propria  dignità  e  la 
carità  della  patria  nel  cuore  degli  Italiani, 

[11  Giusti  nella  lettera  34  ad  Enrico  Mayer,  dice  che  lo 
Stivale  «  Si  può  dire  uno  svegliarino  riguardo  alla  storia 
d' Italia  n  e  nella  prefazione  che  fu  pubblicata  dal  Gotti 
negli  Scritti  vari  accenna  che  a  nello  Stivale  si  ravvisa 
più  una  certa  arguzia  che  una  vena  veramente  poeti- 
ca. »  —  G.  F.] 

'  Io  non  son  della  solita  vacchetta, 
Ne  sono  uno  stivai  da  contadino  ; 
E  se  paio  tagliato  coli'accetta. 
Chi  lavorò  non  era  un  ciabattino  : 
Mi  fece  a  doppie  suola  e  alla  scudicra  , 
E  per  servir  da  bosco  e  da  riviera. 
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-  Dalla  coscia  giù  giù   sino  al  tallone 
Sempre  all'umido  sto  senza  marcire  ; 
Son  buono  a  caccia  e  per  menar  di  sprone, 
E  molti  ciuchi  ve  lo  posson  dire  : 
Tacconato  di  solida  impuntura , 
Ho  l'orlo  in  cima  e  in  mezzo  la  costura. 

3  Ma  r  infilarmi  poi  non  è  si  facile, 

Ne  portar  mi  potrebbe  ogni  arfasatto  : 
Anzi  affatico  e  stroppio  un  piede  gracile  , 
E  alla  gamba  dei  più  son  disadatto  ; 
Portarmi  molto  non  potè  nessuno , 
M'hanno  sempre  portato  un  po'  per  uno. 

■'  Io  qui  non  vi  tarò  la  litania 

Di  quei  che  tur  di  me  desiderosi  : 
Ma  COSI  qua  e  là  per  bizzarria 
Ne  citerò  soltanto  i  più  famosi, 
Narrando  come  fui  messo  a  soqquadro  , 
E  poi  come  passai  di  ladro  in  ladro. 

5  Parrà  cosa  incredibile:  una  volta, 

Non  so  come,  da  me  presi  il  galoppo, 
E  corsi  tutto  il  mondo  a  briglia  sciolta  ; 
Ma,  camminar  volendo  un  poco  troppo, 
L'equilibrio  perduto,  il  proprio  peso 
In  terra  mi  portò  lungo  e  disteso. 

^  Allora  vi  successe  un  parapiglia  ; 

E  gente  d'ogni  risma  e  d'ogni  conio 
Pioveano  di  lontan  le  mille  miglia, 
Per  consiglio  d'un  Prete  o  del  Demonio: 
Clii  mi  prese  al  gambale  e  chi  alla  fiocca, 
Gridandosi  tra  lor  :  bazza  a  chi  tocca. 
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7  Volle  il  Prete  a  dispetto  della  Fede, 
Calzarmi  coU'aiuto  e  da  se  solo  ; 
Poi  senti  che  non   lui  tatto  al  suo  piede, 
E  allora  qua  e  là  mi  dette  a  nolo  : 
Ora  alle  mani  del  primo  occupante 
Mi  lascia,  e  per  lo  più  fa  da  tirante. 
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^  Facea  col  Prete  a  picca,  e  le  calcagna 
Volea  piantarci  un  bravazzon  Tedesco, 
Ma  più  volte  scappare  in  Alemagna 
Lo  vidi  sul  cavai  di  San  Francesco: 
In  seguito  tornò  ;  ci  s'  è  spedato, 
Ma  tutto  fin  a  qui  non  m'ha  infilato. 

^  Per  un  secolo  e  più  rimasto  vuoto. 

Cinsi  la  gamba  a  un  semplice  mercante; 
Mi  rianse  costui,  mi  tenne  in  moto, 
E  seco  mi  portò  fino  in  Levante: 
Ruvido  si,  ma  non  mancava  un  ette, 
E  di  chiodi  ferrato  e  di  bullette. 

■'°  Il  mercante  arricchì,  credè  decoro 

Darmi  un  po'  più  di  garbo  e  d'apparenza: 
Ebbi  lo  sprone,  ebbi  la  nappa  d'oro. 
Ma  un  tanto  scapitai  di  consistenza  ; 
E  gira,  gira,  veggo  in  conclusione 
Che  le  prime  bullette  eran  più  buone. 

■"  In  me  non  si  vedea  grinza  né  spacco. 
Quando  giù  di  ponente  un  birichino 
Da  una  galera  mi  saltò  sul  tacco, 
E  si  provò  a  ficcare  anco  il  zampino  ; 
Ma  largo  largo  non  vi  stette  mai. 
Anzi  un  giorno  a  Palermo  lo  stroppiai. 

'^  Fra  gli   altri  dilettanti  oltramontani. 
Per  infilarmi  un  certo  re  di  picche 
Ci  si  messe  co'  piedi  e  colle  mani  ; 
Ma  poi  rimase  11  come  berlicche. 
Quando  un  cappon,  geloso  del  pollaio, 
Gli  minacciò  di  f:ire  il  campanaio. 
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'3  Da  bottega  a  compir  la  mia  rovina 

Saltò  fuori  in  quel  tempo,  o  giù  di  li, 
Un  certo  professor  di  medicina, 
Cii©  per  camparmi  sulla  buccia,  ordi 
Una  tela  di  cabale  e  d' inganni 
Che  fu  tessuta  poi  per  trecent'anni. 
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'+  Mi  lisciò,  mi  coprì  di  biigattellc, 

E  a  forza  d'ammollienti  e  d' impostura, 
Tanto  raspò  che  mi  strappò  la  pelle  ; 
E  chi  dopo  di  lui  mi  prese  in  cura, 
Mi  concia  tuttavia  colla  ricetta 
Di  quella  scuola  iniqua  e  maledetta. 


'5  Ballottato  così  di  mano  in  mano, 

Da  una  fitta  d'arpie  preso  di  mira. 
Ebbi  a  soffrire  un  Gallo  e  un  Catalano 
Che  si  mcssero  a  tare  a  tira  tira  : 
Alfin  fu  Don  Chisciotte  il  fortunato, 
Ma  "li  rimasi  rotto  e  sbertucciato. 
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Chi  m'ha  veduto  in  piede  a  lui,  mi  dice 
Che  lo  Spagnuolo  mi  portò  malissimo  : 
M'insafardò  di  morchia  e  di  veraice, 
Chiarissimo  fui  detto  ed  illustrissimo  ; 
Ma  di  sottecche  adoperò  la  lima, 
E  mi  lasciò  più  sbrendoli  di  prima. 

A  mezza  gamba,  di  color  vermiglio, 

Per  segno  di  grandezza  e  per  memoria, 

M'era  rimasto  solamente  un  Giglio; 

Ma  un  Papa  mulo,  il  diavol  l'abbia  in  gloria, 

Ai  barbari  lo  die,  con  questo  patto 

Di  farne  una  corona  a  un  suo  mulatto. 

Da  quel  momento  ognuno  in  santa  pace 
La  lesina  menando  e  la  tanaglia, 
Cascai  dalla  padella  nella  brace  : 
Viceré,  birri,  e  simile  canaglia, 
Mi  fecero  angherie  di  nuova  idea, 
Et  divisennit  vestinienta  niea. 


"^  Così  passato  d'una  in  altra  zampa 
D'animalacci  zotici  e  sversati. 
Venne  a  mancare  in  me  la  vecchia  stampa 
Di  quei  piedi  diritti  e  ben  piantati. 
Co'  quali,  senza  andar  mai  di  traverso 
Il  gran  giro  compiei  dell'universo. 

^"  Oh  povero  stivale  !  ora  confesso 

Che  m'ha  gabbato  questa  matta  idea  : 
Quand'era  tempo  d'andar  da  me  stesso, 
Colle  gambe  degli  altri  andar  volea  ; 
Ed  oltre  a  ciò,  la  smania  inopportuna 
Di  mutar  piede  per  mutar  tortuna. 
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Lo  sento  e  io  contesso  ;  e  nondimeno 
Mi  trovo  così  tutto  in  isconquasso, 
Che  par  che  sotto  mi  manchi  il  terreno 
Se  mi  provo  ogni  tanto  a  fare  un  passo  ; 
Che,  a  forza  di  lasciarmi  malmenare, 
Ho  persa  l'abitudine  d'andare. 
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"  Ma  il  più  gran  male  me  l'iian  fatto  i  preti, 
Razza  maligna  e  senza  discrezione  ; 
E  l'ho  con  certi  grulli  di  poeti, 
Che  in  oggi  si  son  dati  al  bacchettone  : 
Non  c'è  Cristo  che  tenga  ;  i  Decretali 
Vietano  ai  preti  di  portar  stivali. 

^5  E  intanto  eccomi  qui  roso  e  negletto* 
Sbrancicato  da  tutti,  e  tutto  mota  ; 
E  qualche  gamba  da  gran  tempo  aspetto» 
Che  mi  levi  di  grinze  e  che  mi  scuota  ; 
Non  tedesca,  s'intende,  né  francese, 
Ma  una  gamba  vorrei  del  mio  paese. 

-^  Una  già  n'assaggiai  d'un  certo  Sere, 
Che,  se  non  mi  faceva  il  vagabondo, 
In  me  potea  vantar  di  possedere 
Il  più  forte  stivai  del  mappamondo  : 
Ah  !  una  nevata  in  quelle  corse  strambe 
A  mezza  strada  gli  gelò  le  gambe. 

-5  Rifatto  allora  sulle  vecchie  forme, 
E  riportato  allo  scorticatoio. 
Se  fui  di  peso  e  di  valore  enorme, 
Mi  resta  a  mala  pena  il  primo  cuoio  ; 
E  per  tapparmi  i  buchi  nuovi  e  vecchi 
Ci  vuol  altro  che  spago  e  piantastecchi. 

^^'  La  spesa  è  forte,  e  lunga  è  la  fatica  : 
Bisogna  ricucir  brano  per  brano  ; 
Ripulir  le  pillacchere  ;  all'antica 
Piantar  chiodi  e  bullette,  e  poi  pian  piano- 
Ringambalar  la  polpa  ed  il  tomaio  : 
Ma  per  pietà  badate  al  calzolaio  ! 
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-"  E  poi  vedete  un  po'  :  qua  son  turchino, 
Là  rosso  e  bianco,  quassù  giallo  e  nero; 
Insomma  a  toppe  come  un  Arlecchino  : 
Se  volete  rimettermi  davvero, 
Fatemi,  con  prudenza  e  con  amore, 
Tutto  d'un  pezzo  e  tutto  d'un  colore. 


^^  Scavizzolate  all'ultimo  se  v'è 

Un  uomo  purché  sia,  fuorché  poltrone  ; 
E  se  quando  a  costui  mi  trovo   in  pie, 
Si  figurasse  qualche  buon  padrone 
Di  far  con  meco  il  solito  mestiere, 
Lo  piglieremo  a  calci  nel  sedere. 
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Come  i  geografi  rassomigliano  l'Italia  ad  uno  stivale,  cosi  il  Poeta, 
seguitando  per  tutta  questa  composizione  bellissima  l'allegoria  dello 
stivale,  tesse  la  storia  d'Italia  con  tocchi  brevissimi  e  da  maestro, 
accennandone  tutte  le  principali  vicende  politiche ,  gli  errori  di 
Principi  e  di  popoli,  gli  ostacoli  alla  sua  unità  e  grandezza,  le  spe- 
ranze dell'avvenire.  Comincia  a  dire  della  sua  forma  geografica,  op- 
portunissima  a  divenir  grande  e  potente  ;  ma  che  niuno  potè  mai 
esserne  signore  per  molto  tempo  di  tutta  quanta,  essendone  quasi 
sempre  divisa  la  signoria  tra  questo  e  tra  quello.  Registra  la  po- 
tenza de'  Romani,  e  come  essi  corsero  quasi  tutto  il  -mondo  allora 
conosciuto  ;  ma  poi,  volendo  troppo,  caddero  per  il  proprio  peso,  e 
per  la  corruzione,  piovendo  qua  barbari  da  ogni  parte  a  straziarla, 
pigliandone  chi  un  brano,  chi  un  altro ,  fino  alla  ricostituzione  del- 
l' impero  d'  Occidente  fatta  dal  papa ,  in  persona  di  Carlo  Magno. 
Tocca,  benché  non  in  tutto  conforme  alla  storia,  come  alcuni  papi 
ebbero  il  pensiero  di  farsi  essi  signori  d'Italia  ;  ma  ,  sentendo  non 
esser  peso  da  loro,  la  lasciarono  in  preda  ai  più  audaci.  Poi  viene 
alla  Lega  Lombarda ,  alla  fuga  del  Barbarossa  ;  e  come  imperatori 
tedeschi  tornarono  più  volte,  senza  però  potersene  impadronire  di 
tutta.  Tocca  le  gesta  e  la  potenza  dei  Veneziani  ;  i  fatti  lodevoli  o 
feroci  di  vari  popoli  italiani  contro  gli  stranieri ,  come  i  Vespri  Si- 
ciliani, lo  stracciar  de'  capitoli  di  Pier  Capponi  :  ricorda  .on  quali 
arti  sorse  e  signoreggiò  in  Toscana  la  famiglia  de'  Medici  ;  e  le 
guerre  tra  Spa.-na  e  Francia  per  il  possesso  del  regno  di  Napoli  e 
del  ducato  di  .villano  ;  la  barbara  ferocia  del  dominio  spagnuolo  ; 
l'uccisione  della  libertà  fiorentina  per  opera  di  papa  Clemente,  aiu- 
tato da  Carlo  V,  e  la  creazione  a  duca  di  Alessandro  de'  Medici  ; 
e  per  ultimo  la  divisione  e  lo  strazio  d'  Italia  fatto  da'  vari  suoi  ti- 
ranni. Continua  lamentando  il  misero  stato  a  che  era  ridotta  l'Italia, 
che  da  sé  non  poteva  far  più  nulla  ;  e  biasima  coloro  che  a  quel 
tempo  speravano  nel  papato  e  nel  sacerdozio.  Dice  per  ultimo  che, 
ridotta  in  si  miserando  stato  ,  aspetta  qualcuno  che  la  ritorni  nel- 
l'antico splendore  :  ma  vorrebbe  che  questo  tale  fosse  italiano,  non 
tedesco  o  francese  ;  e  passa  a  rammentare  il  dominio  di  Napoleone  I, 
che  poteva  ,  se  avesse  voluto  ,  compiere  la  grand'  opera  ;  ma  egli 
cadde,  e  l'Italia  tornò  nella  prima  miseria ,  che  fu  ribadita  coi  trat- 
tati del  15.  Tuttavia  non  dispera  (benché  sia  dura  e  forte  impresa 
quella  di  ridurla  una  e  potente)  che  si  possa  venirne  a  capo:  e  al- 
lora, se  reggesse  la  nazione  un  uomo  di  qualsiasi  natura  ,  fuorché 
dappoco,  chi  vorrà  far  soprusi  all'Italia  capiterà  male. 

Uno  storico  dirà  che  questo  lavoro  é  molto  difettoso  ,  perchè  ci 
é  molta  confusione,  perché  si  sono  trascurati  molti  fatti  gravissimi,  e 
messi  in  campo  altri  di  lieve  importanza,  saltandosi  spesso  di  palo  ili 
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frasca  :  il  poeta  per  altro,  il  letterato  e  il  politico  ,  si  accorderanno 
^  lodarne  la  fantasia,  il  brio,  la  elocuzione  ed  il  senno. 

1.  —  Io  non  son,  ecc.  Non  son  fatto  di  quella  medesima  vacchetta, 
cioè  di  quella  pelle  concia ,  con  la  quale  si  soglion  fare  gli  stivali 
comuni.  —  E  se  paio ,  ecc.  E  se  paio  fatto  senza  garbo  e  grossa- 
mente, che  tanto  vuol  dire  tagliato  con  Faccetta,  chi  mi  fece  era  un 
artefice  valente,  e  mi  fece  tale  che  posso  resistere  ad  ogni  sbaraglio. 

—  Ciabattino  è  un  calzolaio  buono  solo  a  metter  toppe  e  a  ricucire 
scarpe  rotte.  — ■  [^  doppie  suola.  Accenna,  come  ben  nota  il  signor 
Fioretto,  al  ramo  dell'Appennino  meridionale  dal  monte  Ceresale  al 
capo  Spartivento,  ed  ai  monti  più  vicini  alla  spiaggia.  —  G.  F.]  — 
Stivali  alla  scudiera  son  quelli  che  vestono  le  gambe  anche  al  di- 
sopra del  ginocchio.  —  TDa  bosco  e  da  riviera  si  chiamano  quelle 
persone  e  cose  atte  a  resistere  ad  ogni  più  dura  e  variata  prova. 

2.  —  TDalla  coscia,  ecc.  Descrive  in  questa  ottava,  e  lo  fa  da  mae- 
stro, la  forma  geografica  dell'  Italia.  Sta  nell'  umido  dalla  coscia  al 
tallone ,  perchè  l' Italia  è  circondata  in  queste  parti  dal  mare  ;  ha 
l'orlo  in  cima,  che  sono  le  Alpi  (ora  l'orlo  è  sdrucito  per  la  cessione 
di  Nizza)  ,  ed  ha  la  costura  in  mezzo,  che  sono  gli  Appennini.  — 
[Ciuchi.  Principi  inetti  o  malvagi  e  popoli  invadenti  cacciati  d'Italia. 

—  Tacconato.  Si  dicono  tacconate  le  calzature  a  doppie  suola  tutte  im- 
puntite di  forte  spago  l'una  con  l'altra,  per  modo  che  le  anse  o  in- 
ginocchiature di  esso  vengano  a  toccare  in  terra.  —  La  solida  im- 
J)imttira  allude  a'  monti  accennati  nella  nota  alla  sestina  prima.  —  G.  F.J 

3.  —  ■^fa  Vinfilarmi,  ecc.  Ma  il  metterci  dentro  la  gamba,  il  ve- 
stirsene la  gamba,  non  è  cosa  tacile  ;  né  sarebbe  atto  a  portarmi 
qualunque  arfasatto ,  cioè  qualunque  avventuriere ,  di  capo  sven- 
tato e  buono  a  nulla;  che  anzi  riesco  troppo  faticoso  a  un  piede 
di  poca  forza.  Niuno  potè  portarmi  per  molto  tempo  ;  e  sempre  mi 
hanno  portato  per  breve,  ora  questo,  ora  quello.  Insomma  accenna 
alla  difficoltà  di  reggere  l'Italia,  e  alla  continua  vicenda  delle  sue 
signorie.  —  [Stroppio,  idiotismo  per  storpio;  uno  di  quegli  idiotismi 
de'  quali  si  mostrano  vaghi  i  manzonianini  in  diciottesimo  ,  i  quali 
se  ne  fanno  belli  come  di  gemme  al  dito.  Ciò  noto  pe'  giovani  che 
son  troppo  facili  a  abboccar  tutto,  massime  se  l'esempio  di  qualche 
grande  scrittore  dia  ad  essi  la  spinta.  Oggi  che  tanti  e  tanti  paiono 
essersi  proposti,  frantcndendo  il  Manzoni,  di  imbccerirc  la  lingua,  non 
credo  oziose  simili  osservazioni,  e  le  farò  sempre,  senza  temere  la  taccia 
di  pedante,  ogni  volta  che  mi  se  ne  porga  l'opportunità.  —  G.  F.J 

4. —  La  litania.  La  lunga  lista  ordinata  :  presa  la  metafora  da  quella 
corona  di  invocazioni  alla  Madonna  e  a'  Santi ,  dove  sono  con  or- 
dine registrati  i  loro  nomi.  —  Narrando,  ecc.  Raccontando  come 
lui  tutto  rovinato  e  sconquassato,  che  tanto  vale  Mettere  a  soqquadro  ; 
<  come  dalle  mani  di  un  ladro  passai  in  quelle  di  un  altro. 
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5.  —  Xoii  so  collii',  da  me  presi  il  galoppo  ,  cioè  cominciai  a  cor- 
rere velocissimamente  con  le  mie  sole  forze,  e  percorsi  tutto  il  mondo 
senza  che  ninno  mi  frenasse  (a  briglia  sciolta).  Ma,  volendo  troppo, 
perdei  l'equilibrio  ;  non  potei  reggermi  più  ,  e  il  proprio  mio  peso 
mi  fé'  cadere.  Allude  alla  potenza  de'  Romani  che  sotto  Ottaviano 
sì  stese  per  tutto  il  mondo  allora  conosciuto  ;  e  poi  cadde  per  voler 
troppo,  per  i  troppi  vizi,  e  per  il  proprio  peso  :  Ipsa  sua  mole  ruit. 
—  [Variante  :  L' equilibrio  perdei  nel  proprio  peso,  E  in  terra  mi  trovai 
lungo  e  disteso.  Il  perdere  V  equilibrio  nel  proprio  peso  non  significa 
niente,  poiché  l'equilibrio  si  perde  sempre  nel  proprio  peso,  sia  questo 
grande  o  piccolo.  Chiara  invece  e  giusta  è  l'idea  che,  perdendo  1'  e- 
quilibrio,  il  proprio  peso  faccia  cadere  a  terra.  Inoltre,  in  terra  mi  trovai 
non  dice,  come  in  terra  mi  portò,  l'impeto,  la  botta  della  caduta  e 
la  ragione  di  essa.  Nota  poi  come  la  immobilità  inerte  che  poteva 
accennare  il  mi  trovai  sia  pienamente  resa  dal  lungo  e  disteso.  —  G.  F.] 

6.  —  ^Allora  vi  successe,  e.cc.  Q.uì  tocca  le  invasioni  dei  Barbari 
che  allagarono  l'Italia  dopo  la  caduta  dell'impero  romano.  —  \Ta- 
rapiglia,  da  Tara  e  'Piglia,  voci  che  s'odono  facilmente  sulle  bocche 
di  coloro  che  fanno  alla  ruffa.  Dice  l'affollarsi  confuso  e  il  gridio  di 
gente  che  si  precipita  e  si  agita  intorno  a  checchessia ,  più  special- 
mente per  impadronirsene.  —  G.  F.]  —  D'ogni  risma  e  d'ogni  conio  ; 
d'ogni  razza,  che  furono  Vandali,  Eruli ,  Goti ,  Visigoti ,  Franchi,  e 
il  diavol  che  se  gli  porti  tutti.  —  [Nella  Molla  magnetica  : 

Vado  al  ballo  una  sera,  e  trovo  pieno 

Di  gente   d'ogni  risma  e  d'ogni  conio.  Q_    p  1 

Ter  consiglio  d'un  prete.  Vogliono  alcuni  storici  che  anche  alle  prime 
invasioni  cooperasse  in  qualche  modo  il  papa  :  è  noto  però  che  il 
papa  chiamò  i  Franchi  per  liberarsi  dall'oppressione  longobarda.  — 
{Gambale,  è  quella  parte  dello  stivale  che,  dal  collo  del  piede  in  su, 
fascia  la  gamba.  —  Fiocca  è  (forse  meglio  era ,  perchè  oggi  poco 
usato)  quel  pezzetto  di  pelle  tagliato  in  quadro  o  altrimenti,  che,  a 
somiglianza  di  fiocco,  mettesi  per  ornamento  sul  punto  dello  stivale 
che  corrisponde  alla  parte  superiore  del  piede  a  due  dita  dal  collo 
di  esso,  e  dove  suol  farsi  il  fiocco  alle  scarpe  o  scarponcelli  che  hanno 
i  legaccioli.  Anche  quel  punto  del  piede  dicesi  fiocca.  Esempio  :  Questi 
stivaletti  è  impossibile  che  m'entrino  :  quell'asino  di  calzolaio  me  gli 
ha  fatti  troppo  stretti  di  fiocca  o  alla  fiocca.  —  G.  F.]  —  'Bana  a 
chi  tocca  suol  dirsi  nei  grandi  scompigli ,  dove  tra'  molti  che  alma- 
naccano o  rubano ,  1'  uno  è  più  o  meno  fortunato  dell'altro,  inge- 
gnandosi ciascuno  di  aver  di  più. 

7.  —  Volle  il  prete,  tee.  Par  che  il  Poeta  pensi  che  i  papi  abbiano 
avuto ,  quando  che  sia,  il  pensiero  di  unificare    l' Italia  ;    ma  ciò    è 
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contro  la  verità  storica  ,  o  almeno  la  storia  va  intesa  molto  larga- 
mente. È  vero  che  spesso  i  papi  chiamarono  gli  stranieri  in  Italia, 
e  per  questo  rispetto  si  può  dire  che  la  dessero  a  nolo  ,  cioè  la  ce- 
dessero temporariamente  per  guadagno  proprio.  E  se  non  è  vero 
che  i  papi  vollero  calzarsi  lo  stivale,  cioè  farsi  padroni  di  tutta  l'Italia, 
è  vero  peraltro  che  quando  il  Giusti  scriveva,  la  lasciavano  occupar 
da  Francesi  e  Austriaci ,  e  facevano  da  tiranti ,  cioè  davano  favore 
agli  occupanti.  —  Tiranti  sono  due  gruccette  di  ferro  con  manico, 
le  quali ,  infilate  ne'  lacciuoli  degli  stivali ,  aiutano  la  forza  delle 
braccia  per  potersegli  mettere. 

8.  —  Facea  col  prete  a  picca,  ecc.  Faceva  a  gara  col  papa,  Era  in 
contrasto  col  papa.  Allude  alle  lotte  dell'  impero  colla  Chiesa  ;  le 
quali  diedero  poi  origine  in  Italia  alle  parti  dei  Guelfi  e  dei  Ghibel- 
lini. —  Il  hraaja:^ion  Tedesco,  è  Federico  Barbarossa ,  che  fu  vinto 
dalla  Lega  Lombarda,  e  fuggi  vituperosamente  d'Italia.  Gli  imperatori 
di  Germania  non  hanno  mai  infilato,  non  hanno  cioè  calzato  mai  tutto 

10  stivale,  perchè  non  hanno  mai  avuto  il  possesso  di  tutta  l'Italia. 
— •  [Forse,  più  che  al  Barbarossa,  accenna  col  hravanone  Tedesco  ad 
Arrigo  IV  che  scese  ben  quattro  volte  in  Italia  ,  e  altrettante  dovè 
ritornarsene  colle  pive  nel  sacco.  Da  ///.  scs;uito  tornò  sino  alla  fine, 
allude  agli  altri  imperatori  tedeschi  che  invasero  l'Italia.  —  G.  F.]  — 

11  cavallo  di  San  Francesco  si  dice  scherzevolmente  di  chi  va  a  piedi, 
e  il  Barbarossa  scappò  di  foto  a  piede  e  fuggiascamente.  —  [Ci  s'è 
spedato.  Le  scarpe  troppo  strette  o  troppo  pese ,  le  lunghe  cammi- 
nate, le  vie  malagevoli,  ci  fanno  spedare,  cioè  stancare  0  indolcn:^ire 
i  piedi.  —   G.   F,] 

9.  —  Ter  un  secolo  e  più,  ecc.  Allude  al  tempo  dei  Comuni  ita- 
liani :  ma  neppure  allora  l'Italia  rimase  libera  dagli  stranieri,  perchè,. 
lasciando  stare  che  molti  de'  Comuni  avevano  Vicari  imperiali,  nel 
regno  di  Napoli  e  in  Sicilia  dominava  gente  straniera.  —  Il  sevipUce 
mercante  a  cui  lo  stivale  cinse  la  gamba,  sono  i  Veneziani ,  i  Geno- 
vesi,  i  Fiorentini,  i  Pisani,  i  Lombardi,  che  veramente  fecero  te- 
muto e  rispeHato  il  nome  italiano  fino  in  Levante.  —  Non  mancava 
un  ette,  cioè  nulla,  la  minima  cosa. 

10.  —  Jl  mercante  arricd}}  ,  ecc.  Dice  che  quc'  popoli  accennati 
di  sopra,  con  le  ricchezze  acquistate  Iccero  più  pompa  ,  ma  perde- 
rono  di  potenza. 

11.  —  In  me  non  si  vedea  grinta,  ecc.  Non  è  vero  che  nello  sti- 
vale non  fossero  male  pieghe  e  rotture  ,  cioè  che  l' Italia  fosse  in 
buono  stato  ,  quando  Carlo  d'  Angiò  ,  che  è  quel  birichino  di  cui 
parla  il  Poeta  ,  andò  in  Sicilia  ,  donde  poi  fu  scacciato  a  furore  di 
popolo  nel  tempo  del  famoso  Vespro  che  qui  si  vuol  ricordare,  con 
questa  storpiatura  di  Palermo. 

12.  —  Fra  gli  altri,  ecc.  Tocca  la  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia; 
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e  ricorda  l'animoso  fatto  di  Pier  Capponi  (il  cappone  geloso  del  pol- 
laio) ,  quando  gli  stracciò  in  faccia  i  capitoli  imposti  minacciosa- 
mente a  Firenze  e  le  celebri  parole:  Se  voi  sonerete  le  vostre  trombe, 
noi  soneremo  le  nostre  campane,  che  fecero  impaurire  Carlo.  Questa 
sestina  fa  ricordare  l'epigramma  del  Machiavelli  : 

Lo  strepito  deirarnii  e  de'   cavalli 
Non  potè  far  che  non  fosse  sentita 
La  voce  di  nn  cappon  fra  tanti  Galli, 

giocando  di  parole  sul  casato  Capponi  e  sul  nome  antico  di  Galli 
che  ebbero  i  Francesi.  —  l{^e  di  picche  chiama  per  ischerno  Carlo  Vili, 
che  venne  qua  minaccioso  ,  e  tornò  a  casa  piia  che  di  passo.  — 
Ci  si  messe  co' piedi  e  colle  mani;  con  ogni  sforzo  ed  ingegno,  o 
come  dicevano  i  Latini,  manihus  pedilnisque.  —  Rimase  lì  come  ber- 
licche, cioè  senza  concluder  nulla ,  con  le  mani  piene  di  mosche. 
—  [Nella  Molla  magnetica  : 

Il  tavolin  si  mosse  e   fece  cricche, 

Ed  io  rimasi  li  come  herlicclie.  Q.    F.l 

15.  —  Da  bottega,  ecc.  In  questa  sestina  e  nella  seguente  parla 
del  dominio  di  casa  Medici  nella  Toscana,  durato  circa  300  anni,  e 
delle  arti  sue  di  addormentare  i  popoU  colle  feste  e  con  le  magni- 
ficenze ;  arte  continuata,  dice  il  Poeta,  anche  da'  Granduchi  di  casa 
Lorena. 

1 5.  —  'Ballottato  così,  ecc.  Balzato  d'una  in  altra  mano,  ambito  da 
una  Jitta,  cioè  da  una  schiera,  da  un  branco  di  arpie  rapaci,  dovetti 
comportare  un  Francese  e  uno  Spagnuolo,  che  contendevano  tra  loro 
per  ritenermi  ciascuno  in  possesso  (si  mcssero  a  fare  a  tira  tira). 
Finalmente  il  fortunato  fu  Don  Chisciotte,  cioè  lo  Spagnuolo;  ma 
gli  rimasi  tutto  lacero.  Allude  alle  guerre  tra  Carlo  V  e  Francesco  1, 
che  finirono  con  la  prigionia  di  questo  alla  battaglia  di  Pavia.  — 
Sbertucciato  si  dice  specialmente  dei  cappelli  acciaccati,  e  che  han  per- 
duto la  forma;  e  qui  è  usato  impropriamente, 

16.  —  Chi  m'ha  veduto,  ecc.  Qiii  tocca  il  mal  governo  che  del- 
l' Italia  fecero  gli  Spagnuoli ,  al  quale  calzano  le  parole  del  Nic- 
colini  : 

....   11  fasto 
Senza  ricchezze,  la  viltà  nascosta 
Con  magnifici  nomi,  e  in  turpe  gara 
Titoli  e  servitù. 

Parole  che  hanno  ispirato  questi  versi  del  Giusti.  —  M'insafardò,  vale  : 
M'impiastricci^,  Mi  intrise.  —  [Morchia  dicesi  la  fondata,  il  deposito 
che  fa  l'olio  in  fondo  a' recipienti.  —  G.  F]  —  Di    sottecche,    vale 
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Di  nascosto ,  senza  che  altri  se  ne  accorga.  —  Sbrendoli ,  sono  gli 
stracci  della  rottura. 

l'j.  —  A  mena  gamba,  ecc.  Il  giglio  rosso  simboleggia  la  repub- 
blica fiorentina,  ridotta  in  servitù  da  Clemente  VII,  bastardo  di  casa 
Medici,  il  quale,  coU'aiuto  delle  armi  di  Carlo  V,  ne  fece  far  duca 
Alessandro  de'  Medici ,  bastardo  pur  esso.  —  Il  diavol  V  abbia  in 
gloria ,  è  detto  per  imprecazione.  —  [Chiama  midaito  Alessandro- 
perche  Sua  Santità  ebbe  questo  caro  gioiello  da  una  schiava   mora. 

—  G.  F.] 

i8  e  19.  —  Da  quel  iiuvncnto,  tee.  In  questa  e  nella  sestina  se- 
guente novera  le  continue  mutazioni  di  signorie  1'  una  peggio  del- 
l'altra ;  il  che  è  significato  dal  modo  proverbiale  cascai  dalla  padella 
nella  brace  ;  e  lamenta  di  aver  perduto  l'antico  splendore  e  potenza. 

—  [Variante  :  Hirri ,  baroni  e  siìiiilc  canaglia.  Piantandoci  i  viceré 
(che  i  Baroni  ci  han  poco  che  vedere) ,  fa  megUo  sentire  come  al- 
luda al  dominio  spagnuolo  a  Napoli  e  a  Milano  :  e  i  biìri  dopo  i 
viceré  non  solo  giungono,  pel  contrasto,  più  arguti,  ma  fltnno  tostO' 
ricordare  come  fosse  vilmente  sbirresco  quel  dominio.  —  G.  F.]  — 
Angherie  di  nuova  idea.  Le  più  strane  violenze  e  soprusi.  —  ^ni- 
inalacci  ■gotici  e  sversati.  Gente  ,  razza  malcreata  e  ritrosa.  —  Piedi 
diritti,  ecc.  I  Romani,  che  furono  signori  del  mondo.  —  {Ben  pian- 
tati, che  sono  ài  pianta  larga;  che  si ^Ja?z/fl«o  bene  in  terra.  —  G.  F.] 

20  e  21.  —  Oh  povero  stivale,  ecc.  Nelle  due  sestine  seguenti  si  duole 
lo  stivale,  cioè  l' Italia ,  del  suo  poco  senno  ,  che  non  seppe  profit- 
tare dell'occasione  di  diventar  una  e  forte ,  quando  era  tempo  ;  si 
duole  della  smania  che  sempre  ebbe  di  mutar  padroni,  sperando  di 
migliorar  condizione:  e  deplora  il  suo  presente  stato  di  abiezione; 
presente ,  dico  ,  rispetto  al  tempo  in  cui  il  Giusti  scriveva  questi 
versi,  cioè  nel  1836.  —  D^i'ha  gabbato,  m'ha  ingannato.  —  In  iscon- 
qiiasso,  mal  condotto,  rovinato.  —  Ogni  tanto,  ecc.  Se  a  piccoli  in- 
tervalli di  tempo,  tento  di  muovermi,  pare  che  //  terreno  vii  manchi 
sotto,  cioè  i  miei  tentativi  vanno  a  male,  e  subito  mi  perdo  di  animo.  — 
[Variante  :  Lo  dico,  e  me  ne  dolgo  ;  e  nondimeno  C\Ci  sento  così  tutto,  ecc. 
Lo  dico,  e  me  ne  dolgo,  par  fiacco  ;  e  se  mai ,  la  frase  comunemente 
usata  è  me  ne  dolgo  e  me  ne  confesso.  —  Lo  sento  e  lo  confesso  dice  più 
logicamente  1'  intimo  sentimento  della  verità  conosciuta  che  spinge 
a  confessarla  tal  quale  è  sentita  da  noi.  Mutato  il  lo  dico  in  lo  sento, 
era  naturale  che  si  togliesse  il  ini  senio  ;  ma  giova  notare  altresì  che 
il  mi  trovo  ha  questo  di  vantaggio  sul  ini  sento  che  esprime  il  tor- 
mentoso vedere  e  comprendere  quasi  per  prova  lo  stato  proprio 
miserando.  —  G.  F.] 

22.  —  Ma  il  più  gran  male ,  ecc.  il  opinione  anche  del  Machia- 
velli che  il  papato  abbia  fatto  il  più  gran  danno  all'  Italia.  —  L'  ho 
con  certi,  ecc.  Ho  in  uggia,  abborro  (che  tanto  suona  averla  con  al- 
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ctino)  certi  poeti  semplici ,  che  affettano  religiosità.  E  qui  accenna 
alla  scuola  neo-cattolica  ;  e  per  avventura  dà  un  amorevole  morso 
anche  al  suo  Manzoni.  —  Non  c'è  Cristo  che  tenga.  Qixì  finge  parlare 
con  quei  preti,  e  dir  loro  :  É  inutile  che  gridiate  Cristo  Cristo  ;  i 
preti  non  son  fatti  per  aver  signoria  temporale. 

25.  —  £  intanto  eccomi  qui,  tee.  Nuova  lamentazione  dello  stivale 
per  il  suo  pessimo  stato  :  aspetta  una  gamba ,  cioè  un  uomo  ani- 
moso e  prode ,  non  forestiero  ,  ma  italiano  ,  che  lo  torni  all'antico 
splendore.  —  Sbrancicato,  cioè  maneggiato  e  maltrattato  da  tutti.  — 
Mi  levi  di  grinte.  Mi  metta  in  gamba  e  mi  faccia  muovere. 

24.  Una  già  n'assaggiai,  tee.  Feci  già  la  prova  di  una  gamba,  ecc. 
Qiii  tocca  di  Napoleone  I,  e  dell'errore  suo  di  non  fare  l'Italia  una 
e  forte,  essendo  anch'egli  italiano  ;  e  ricorda  la  sventurata  guerra  di 
Russia  che  lo  rovinò.  —  C/.'c  se  non  ini  faceva  il  vagabondo.  Se  non 
aveva  la  smania  di  portar  le  aquile  francesi  per  tutta  Europa.  — 
Una  nevata,  ecc.  Fu  il  gran  freddo  ,  ma  furono  anche  le  cannonate 
che  vinsero  i  Francesi.  —  Chiama  con  ragione,  corse  strambe  ,  cioè 
strane  e  da  pazzo  ,  la  guerra  di  Russia ,  cosi  lontana ,  e  impresa  a 
contraria  stagione. 

25.  —  Rifatto  allora,  ecc.  Dopo  la  vittoria  degli  alleati,  l'Italia 
per  i  trattati  del  15  fu  restituita  agli  antichi  Principi;  da  ciò  ancora 
lo  stivale  riportato  allo  scorticatoio,  dacché  que'  signori  scorticavano 
veramente  questo  povero  paese,  e  lo  ridussero  in  cosi  malo  stato, 
che  ogni  rimedio  pareva  inutile.  • — ■  Per  tapparmi,  ecc.  Per  raccon- 
ciare queste  magagne ,  non  basta  lo  spago  e  il  piantastecchi ,  stru- 
mento che  serve  a  ficcare  gli  stecchi ,  che  sono  pezzetti  di  legno 
aguzzi  usati  da'  calzolai  per  fermare  la  suola,  o  per  tenere  unito  il 
tacco.  Cioè,  ogni  rimedio  è  vano. 

26.  —  La  spesa  è  forte,  ecc.  Mantenendo  sempre  con  rara  perizia 
la  metafora,  mostra  le  gravi  difficoltà  di  rassettare  e  ordinar  bene 
l'Italia  ;  ma  soprattutto  dice  che  bisogna  guardare  al  calzolaio ,  cioè 
scegliere  alla  grande  impresa  chi  sia  atto  a  ben  condurla.  —  Le 
pillacchere,  sono  gli  schizzi  di  mota.  —  %ingambalare ,  Rimettere  il 
gambale  nello  stivale  ;  che  il  gambale  è  la  forma  di  legno  che  si 
mette  dentro  allo  stivale  per  tenerlo  diritto  e  disteso.  —  La  polpa 
è  la  parte  dello  stivale  che  corrisponde  alla  polpa  della  gamba.  — 
Tomaio  è  la  pelle  dello  stivale  che  fascia  il  piede.  —  [Il  signor 
Fioretto  qui  nota  opportunamente  con  quanta  felicità  il  Poeta  alluda 
con  la  polpa  alla  parte  di  mezzo  soggetta  ai  preti  e  col  tomaio  alla 
parte  ultima  d'  Italia  soggetta  ai  Borboni  e  come  sia  finissimo  il 
piano  piano,  trattandosi  di  averla  che  fare  con  Gesuiti.  Il  Giusti,  par- 
lando appunto  di  questa  parte  d' Italia ,  dice  nella  lett.  372:  «  Qiii 
bisogna  adattarsi  ad  acquistar  terreno  giorno  per  giorno  con  senno  e. 
con  temperanza,  a  —  G.  F.] 
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27.  —  E  poi  vedete  un  po' ,  tee.  Registra  i  colori  delie  bandiere 
■de'  vari  signori  italiani  :  e  dice  che  pare  il  vestito  di  Arlecchino, 
che  è  a  toppe  di  più  colori;  conchiudendo  che,  per  ridurlo  proprio 
a  nuovo,  bisogna  che  lo  stivale  sia  iutlo  d'  un  pc:^lo  e  tutto  d'un  co- 
lore ;  il  che  viene  a  dire  che  perchè  l' Italia  sia  forte  e  in  buono 
stato  bisogna  che  sia  Una.  —.[Il  Turchino  accenna  a  Casa  di  Sa- 
voia ;  alla  Casa  di  Lorena  il  rosso  e  Manco,  e  il  giallo  e  nero  all'Au- 
stria :  Piemonte,  Toscana,  Lombardo-Veneto.    —    G.  F.] 

28.  —  Scaviiiolatc  all'  tùtimo  ,  acc.  Insomma  ,  dice  concludendo , 
scaviiiolate,  cercate  minutamente  in  ogni  parte,  se  c'è  un  uomo  pur 
-che  sia,  di  qualsivoglia  condizione  e  natura ,  fuori  che  vile  e  dap- 
poco ;  e  se  quando  sono  in  piede  a  costui,  cioè  se  quando  l' Italia 
sarà  governata  da  lui ,  qualche  buon  padrone  (che  suol  dirsi  ironica- 
mente per  uomo  soverchiatore  e  arrogante)  si  mettesse  in  animo 
■di  dominarmi  e  tiranneggiarmi,  lo  conceremo  come  si  fa  ad  un  vile 
paltoniere. 


LA  FIDUCIA  IN  DIO 


STATUA      DI      B  A  R  T  O  L  I  X  I    ' 


Come  dicesse  a  Dio  :   D".iltro  non  calme. 
Dante,  Phi'j.  viii. 

[Questa  statua  così  è  descritta  dal  Giusti  nella  lett.  6z 
al  dott.  F.  Fredianelli,  9.*  degli  Scritti  vari:  «  La  Fiducia 
in  Dio  di  Bartolini,  scolpita  per  la  Poldi-Trivulzio ,  è 
rappresentata  da  una  giovinetta  che  nella  sua  prima  ado- 
lescenza ha  già  sentito  lo  strale  del  dolore  ,  e  la  neces- 
sità di  cercare  un  conforto,  elevando  la  mente  dalle  vane 
speranze  di  questa  vita  a  quelle  di  un  bene  meno  caduco. 
Ella  è  genuflessa,  ed  il  corpo  e  le  braccia,  con  V  una 
palma  nell'  altra,  lascia  mollemente  cadere  sui  ginocchi,. 
volgendo  al  cielo  la  faccia  in  una  soavissima  malinconia, 
nella  quale  scorgi  la  certezza  d'  aver  trovato  un  rifugio. 
Q_ueir  abbandono  del  corpo  parvemi  che  mirabilmente 
indicasse  il  distacco  dalle  cose  di  quaggiù  ;  e  1'  anima  e 
la  vita  trasfusa  tutta  negli  occhi  e  nella  fronte,  1'  ardore 
e  la  speranza  del  sacrificio  che  ella  e  di  sé  e  de'  suoi 
mali  fa  al  Padre  benigno,  Che  prende  ciò  che  si  rivolve 
a  lui.  » 
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Della  poesia  stessa  egli  poi  così  ragiona  nella  lettera  a 
G.  Tommasi,  io."  degli  Scrìtti  vari:  «  So  ancora  che  le 
piacque  quel  sonetto  inserito,  quasi  senza  mia  saputa, 
nella  Strenna  livornese,  e  so  che  fu  difeso  da  Lei  contro 
le  disapprovazioni  di  taluni.  Forse  avranno  ragione,  forse 
Tuso  ha  corrotto  il  gusto  di  questo  breve  componimento  : 
io  non  saprei  cosa  dire,  perchè  non  son  letterato,  e  scrivo 
in  un  genere  tutto  affatto  diverso  ;  in  ogni  modo,  scrivendo 
o  in  burla  o  sul  serio,  non  saprei  o  non  vorrei  dipartirmi 
dalla  semplicità.  Scrissi  quei  quattordici  versi  in  un  tempo 
che  l'animo  mio  per  diverse  cagioni  era  pieno  d'amarezza; 
€  siccome  credo  che  noi  stessi  ci  procacciamo  la  maggior 
parte  de'  mali  che  ci  vengono  addosso,  invece  d'  inveire 
contro  i  Santi  e  contro  i  diavoli ,  e  affettare  la  ciarlata- 
nesca fraseologia  del  suicida,  avrei  voluto  dire  il  'Pater, 
noster  di  buona  fede,  e  invidiare  lo  spirito  della  donnic- 
ciuola  che  con  una  giaculatoria  crede  d'aver  fatte  le  corna 
a  tutti  i  birboni  dell'universo.  In  questo  stato ,  vidi  per 
la  prima  volta  la  statua  di  Bartolini,  e  mi  parve  tanto 
consuonare  ai  miei  affetti  di  quel  momento,  che  ne  volli 
conservare  la  memoria ,  unicamente  per  me ,  con  quelle 
centocinquantaquattro  sillabe  misurate  e  rimate.  Mayer 
poi  fece  inserire  quei  versi  nella  Strenna^  e  prima  di  Mayer 
alcune  donne  (piuttosto  maomettane  che  cristiane)  li  ave- 
vano voluti  scritti  su  i  loro  Album,  perchè  una  tal  volta, 
richiesto  se  avessi  mai  scritti  versi  d'amore  ecc.,  recitai 
loro,  oltre  a  qualche  altra  cosa,  quel  sonetto.  » 

Quanto  al  tempo  e  all'  occasione  del  Sonetto ,  così  il 
Giusti  nella  lettera  a  Silvio  Orlandini  {Scritti  vari,  p.  44): 
«  La  scrissi  nel  dicembre  del  1836,  e  m'uscì  veramente  dal 
cuore.  Io  m'  era  trovato,  a  un  tratto ,  solo  sulla  terra  ;  e 
l'opera  dell'artista  consuonò  tanto  col  mio  stato  d'allora, 
che  non  potei  fare  a  meno  di  prenderne  ricordo.  »  —  Vedi 
anche  lo  scritto  che  in  questa  edizione  precede  la  poesia 
All'amica  lontana.  —  G.  F.] 
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Quasi  obliando  la  corporea  salma, 

Rapita  in  Quei  che  volentier  perdona, 
Sulle  ginocchia  il  bel  corpo  abbandona 
Soavemente,  e  l'una  e  l'altra  palma. 

Un  dolor  stanco,  una  celeste  calma 

Le  appar  diffusa  in  tutta  la  persona; 
Ma  nella  fronte  che  con  Dio  ragiona 
Balena  l'immortal  raggio  dell'alma  ; 

E  par  che  dica  :  Se  ogni  dolce  cosa 

M'inganna,  e  al  tempo  che  sperai  serena 
Fuggir  mi  sento  la  vita  affannosa, 

Signor,  fidando,  al  tuo  paterno  seno 
L'anima  mia  ricorre,  e  si  riposa 
In  un  affetto  che  non  è  terreno.  - 


1.  —  Lorenzo  Bartollni  fu  discepolo  ed  amico  del  Canova.  Fu 
professore  per  lunghi  anni  nell'Accademia  Fiorentina;  e  si  può  dire 
che  nascesse  da  lui  quella  nobile  schiera  di  valenti  statuari  che 
onora  la  nostra  città.  Costoli,  Santerelli,  Cambi,  Duprè,  Pampaloni, 
Fedi,  Pazzi  ed  altri.  Lodi  come  artista  non  gliene  diamo  qui  :  gliele 
dà  tutto  il  mondo  ;  e  che  sono  degnamente  date,  lo  prova  l'ammi- 
razione  che  tutti  hanno  per  le  sue  opere.  Fra  le  quali  questa  Fi- 
dticia  in  Dio,  è  cara  e  gentile  quanto  può  essere  opera  di  mano 
mortale. 

2.  —  La  schietta  ed  elegante  semplicità ,  le  più  gentili  e  soavi 
immagini  poetiche ,  la  purità  dell'eloquio  sono  tali,  che  fanno  degna 
il  presente  sonetto  di  esser  noverato  tra'  bellissimi  di  tutta  la  poesia 
italiana  ;  né  saprei  con  qual  altro  tra  gl'infiniti  si  potrebbe  parago-» 
narlo,  se  non  con  quello  divinissimo  del  divino  Poeta  : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare. 


A  SAN  GIOVANNI 

(■837)- 


11  Giusti  (dice  con  la  sua  propria  bocca  (Lett.  34)  che 
Ylnno  a  San  Giovanni  fu  scritto  contro  quelli  che  fanno 
mercato  di  tutto,  contro  insomma  la  esecranda  fame  dei- 
Toro. 

[Di  questo  scherzo  così  giudica  il  Poeta  nella  prefazione 
postuma  (Scritti  vari  p.  58)  :  «  L'  Inno  a  S.  Giovanni 
pare  alT  autore  una  delle  cose  meno  felici,  e  vi  s^nte 
dentro  delle  stiracchiature  e  dei  giuochi  di  mano  di  pes- 
simo gusto.  •' 

Dei  giuochi  di  mano  a  me  pare  di  vederne  alcuni  nelle 
strofe  /6  e  17,  dove  si  fa  un  po' di  confusione  tra  San 
Giovanni  come  Santo  e  come  zecchino,  tra  i  principi 
come  principi  e  come  musi  coniate  nelle  monete,  ossia 
come  danaro.  Forse  le  stiracchiature  sono  :  yl  voi  per 
cui  cancellan  le  cambiali  II  libro  d'oro  ;  —  Dal  giorno 
che  impegnò  la  navicella  [non  eilicacemcnte  chiaro  neUa 
sua  allusione);  lo  Scisma  ibero  che  sé  stesso  annienta; 
—  il  cannibale  che  si  mangia  lo  scisma  dopo  averlo 
fomentato  ;  —  i  popoli  condotti  con  sette  fila  per  il  l.^bc- 
rinto,  e  intanto  che  vi  son  condotti  se  la  dormono  so- 
gnando ;  —  se  l'inumana  umanità  si  spolpa,  e  altre  che 
qua  e  là  si  potrebbero  ripescare  ,  aguzzando  bene  gli  oc- 
chi. Meno  felice,  hnalmcnte ,  egli  riteneva  questo  Inno 
Giusti.  Poesie.  7 
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forse  perchè,  nella  sua  i^encralità,  non  è  scevro  d'un  po'' 
di  rettorica  e  di  certe  trovate  della  vecchia  poesia  ber- 
nesca,  ringiovanita  e  rinsanguata  da  lui  e  fatta  nobile  stru- 
mento di  satira  civile.  —  G.  F.] 


■  In  grazia  della  zecca  fiorentina, 

Che  vi  pianta  a  sedere  in  un  ruspone, 
O  San  Giovanni,  ogni  fedel  minchione 
A  voi  s'inchina. 

^  Per  voi  sconvolto  il  mondo  e  indiavolato 
S'agita  come  mare  in  gran  burrasca  : 
Il  vostro  aureo  vapor  giù  dalla  tasca 
Dello  scapato 

5  Sgorga  in  pioggia  continua,  feconda 
Al  baro,  al  sarto,  a  epicureo  vivaio,. 
E  s'impaluda  in  man  dell'usaraio 
Pestifer'  onda. 

^  Dal  turbante  invocato  e  dalla  stola 
Siete  del  pari  :  ai  santi,  ai  birichini^ 
Ai  birri  smessi,  qitondaiìi  Giacobini, 
Voi  fate  gola, 

5  Gridano  :  Ave  spes  unica!  in  un  coro 
A  voi  scontisti,  bindoli  e  sensali, 
A  voi  per  cui  cancellan  le  cambiali 
Il  Libro  d'oro. 

^  Vecchia   e  novizia   deità,   che  il  callo 
Ha  già  sul  core  e  pudicizia  ostenta. 
Perde  le  rose  e  itterica  doventa 

Del  vostro  giallo. 
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'  Il  tribuno  che  tiene  un  piede  in  Francia, 
L'altro  a  Modena,  e  sta  tra  due  sospeso, 
Alza  ed  abbassa  al  vostro  contrappeso 
La  rea  bilancia. 

**  Voi,  ridotto  a  trar  sangue  da  una  rapa, 
Dal  giorno  che  impegnò  la  navicella, 
Chiama  al  deserto  della  sua  scarsella 
Perfino  il  Papa. 


'^  Salve,  o  bel  conio,  al  secolo  mercante 
Polare  stella  !  Ippocratc,  il  Giornale. 
E  la  monomania  trascendentale 
Filosofante, 
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'°  E  prete  Apollo  in  maschera,  che  predica, 
Sempre  pagano,  sull'arpa  idumea, 
Fidano  in  te,  ponsando  diarrea 
Enciclopedica. 

"Oh  mondo,  mondo!  oh  gabbia  d'armeggioni, 
Di  grulli,  di  sonnambuli  e  d'avari  ; 
I  pochi  che  per  te  fan  de'  lunari 

Son  pur  mincliioni! 

'-  Non  delle  sfere  l'armonia  ti  guida, 
Ma  il  magnetico  suon  delle  monete. 
Francia  s'arruffa  intanto  nella  rete 
Del  birro  Alida. 

^5  Sosticn  l'amico  con  un  laccio  al  collo 
Anglia  con  fede  che  la  greca  ecclissa  ; 
L.'.cera  il  Belgio  la   volpina  rissa 
D'un  protocollo. 

'■^  In  furor  di  Cannibali  si  cangia 

Lo  scisma  ibero  clie  se  stesso  annienta  ; 
Cannibale  peggiore  or  lo  iomcnta, 
Poi  se  lo  mangia. 

'5  Sognan  d'Italia  i  popoli  condotti 
Con  setre  fila  in  cieco  laberinto  : 
Giiiocino  i  re  per  arte  e  per  istinto 
Ai  bussolotti. 

"•  Se  l'inumana  umanità  si  spolpa. 

Se  a  conti  fatti  gli  asini  siam  noi. 

Caro  Giovanni,  un  Santo  come  voi 

X'avrà  la  colpa? 
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'"  Colpa  è  di  questi  tìgli  del  demonio 

Che  girati  per  le  tasche  a  voi  confusf. 
Di  cui  vedete  le  sentenze  e  i  musi 
Brillar  nel  conio  : 

'■^  Colpa  di  moltitudine  che  anela 

Far  da  leon  col  core  impecorito  ; 
Falsificando  il  cuoio  ed  il  ruggito, 
Sbadiglia  e  bela. 

"^  Che  dico  mai?  Di  scettri  e  candelieri 
A  questa  gente  non  importa  un  ette  : 
Tribune  invade  e  cattedre  e  gazzette 
Furor  di  zeri. 

'°  Guerra  non  è  di  popoli  e  sovrani  ; 

È  guerra  di  chi  compra  e  di  chi  vende 
E  il  moralista  addirizzar  pretende 

Le  gambe  ai  cani  ? 

"  Ah  !  predicar  la  Bibbia  o  l'Alcorano, 

San  Giovanni  mio  caro,  è  tempo  perso  : 
Mostrateci  la  borsa,  e  l'universo 
Sarà  cristiano. 


I.  —  /(/  f^ra^^ici ,  ecc.  In  omaggio,  Per  riverenza  della  zecca.  — 
[Si  può  anciie  intendere  :  Per  opera,  In  virtù,  A  cagione.  —  G.  I-  J 
Il  Ruspane  era  una  moneta  liorentina,  che  da  una  parte  avea  il  gi- 
glio, stemma  della  città,  e  dall'altra  S.  Giovanni  Battista^  protettore 
della  città,  a  sedere.  Era  d'  oro    purissimo  ,  che  si  piegava   come  la. 
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■carta  ;  e-  divisioni  di  esso ,  che  costava  42  lire  ,  erano  gli  zecchini , 
della  stessa  forma  e  materia ,  che  ne  andava  tre  per  ruspone.  {lai 
moneta,  che  durò  a  coniarsi  fino  al  1859,  era  ne  più  né  meno  che 
l'antico  fiorino,  cominciato  a  coniare  dalla  Repubblica  fiorentina  nel 
secolo  XIII,  col  nocio  medesimo,  e  dava  la  prova  dell'aumento  del 
prezzo  dell'oro  da  quel  tempo  in  qua  :  che  da  principio  costò  7  lire, 
e  gli  economisti  son  d'  accordo  che  Toro  sia  cresciuto  di  prezzo  a 
sei  doppi  nel  corso  de'  secoli.  —  Ogni  fedd  minchione.  Qualunque 
persona,  anche  la  più  semplice  e  da  poco.  Il  Poeta  prese  ridea_di 
-questa  ode  dagli  ultimi  versi  del  canto  IX  'del  'Paradiso,  dove,  par- 
lando di  Firenze,  dice  : 


Produce  e  spande  il  m;iledi;tto  fiore  (//  fiorino') 
Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni,  ecc. 


2.  —  Ter  voi  sconvolto,  ecc.  Il  mondo  è,  per  cagione  dell'oro, 
mosso  sossopra,  e  quasi  agitato  da  un  demonio.  —  11  vostro  aureo 
vapor,  ecc.  L'  oro  di  quel  ruspone  dove  state  a  sedere ,  dalla  tasca 
dell'uomo  vizioso  e  di  poco  senno,  cioè  dello  scapato,  si  travasa  in 
■quella  del  Varo,  cioè  del  ladro  di  carte  e  del  sarto  ;  si  consuma  nei 
vizi  di  ogni  genere  (epicureo  vivaio)  ;  e  finalmente  cola  negli  scrigni 
degli  usurai,  dove  resta  morto  e  fermo  come  l'acqua  in  una  pesti- 
fera palude. 

4.  —  "Dal  turbante,  ecc.  Siete  invocato  ,  voi  o  S.  Giovanni ,  cioè 
il  ruspone  d'oro,  cosi  dal  Turco,  come  dal  cattolico  ;  e  vi  agognano 
la  gente  divota  (i  santi),  i  giovani  tristi  e  facimale  (birichini)  ;  e  co- 
loro che,  dopo  aver  fatto  il  liberale,  poi  fecero  il  birra,  l'agente  di 
polizia,  sotto  i  tiranni.  Birra  smesso ,  re  smesso ,  ecc. ,  si  dice  chi  fu 
birro,  re,  ecc.,  ma  non  è  più  ;  che  pur  si  dice  ex-re,  ex-birro. 

5.  —  Gridano:  Ave,  ecc.  Salutano  voi  per  loro  unica  speranza 
-gli  scontisti,  coloro  cioè  che  scontano  lettere  di  cambio,  coloro  che 
vivono  d'inganni  e  di  truffe  (/  bindoli)  ;  voi ,  che  siete  cagione  che 
le  cambiali  cancellino  il  Libro  d' oro  ;  e  qui  vuol  dire  che  chi  è 
ricco  ,  benché  diventato  tale  con  male  arti ,  è  stimato  da  più  dei 
nobili,  anzi  ha  croci  ed  onori ,  ed  è  reputato  nobilissimo.  //  libro 
d'ara  è,  come  si  direbbe,  il  registro  o  la  matricola  dei  nobili. 

6.  —  Vecchia  e  novizia  deità,  ecc.  Donne  vecchie  e  giovani,  che 
già  sono  corrotte  in  cuore,  e  pur  fanno  mostra  di  pudicizia,  pèrdono 
le  rose,  il  colore  dell'innocenza,  e  prendon  quello  dell'oro,  che  le 
fa  parere  itteriche.  Allude  alla  corruzione  delle  donne  per  l'oro.  — 
[Doventa  per  diventa  e  di  quegli  idiotismi  cari  al  Giusti ,  ma  che  si 
voT;liono    evitare  da  chi  non  ami  di  scrivere  il  fiorentino    plebeo    de' 


A    SAN    GIOVANNI  I0:> 


Tiianzonianini    frantenditorl  del  povero    Manzoni.  Vedi    la    nota  3    a 
pag.  82.  —   G.  F.] 

y.  —  //  iribuno,  ecc.  Allude  a  molti  che  facevano  i  repubblicani, 
e  che  mentre  erano  esuli  in  Francia  sotto  Luigi  Filippo ,  tenevano 
pure  relazioni  a  Modena  ,  dove  tiranneggiava  Francesco  IV  ;  tene- 
vano cioè  i  piedi  in  due  staffe  ,  pronti  a  gettarsi  là  dove  il  guada- 
gno fosse  maggiore. 

8.  —  Voi,  ridotto,  Qcc.  Ordina  così  :  Anche  il  Papa,  ridotto  a  trar 
sangue  da  tuia  rapa,  cioè  a  spremer  denaro  da'  suoi  sudditi  che  non 
ne  hanno  più ,  fin  da  quando  impegnò  la  navicella ,  cioè  chiamò 
gente  straniera  a  sostenerlo,  anche  esso  invoca  voi,  acciocché  prov- 
vediate, e  riempiate  la  sua  scarsella  affatto  vuota.  Allùde  al  gran 
debito  che  aveva  lo  Stato  del  Papa. 

9  e  IO.  • —  Salve,  0  bel  conio,  ecc.  In  questa  e  nella  seguente  strofa 
fa  un'invocazione  alla  moneta,  cui  chiama  5/c//ay7oZare  di  questo  secolo, 
che  tutto  riduce  a  guadagno  e  su  tutto  mercanteggia.  I  medici , 
simboleggiati  in  Ippocrate ,  i  giornalisti ,  i  filosofi  ,  i  poeti  ,  mentre 
pausano ,  sudano  per  comporre ,  diarrea  enciclopedica ,  cioè  opere 
enciclopediche  di  niun  pregio ,  lo  fanno  per  te.  —  [Solo  in  certe 
parti  di  Toscana  il  popolo  commuta  per  maggior  dolcezza  in  .y  la  :^ 
di  Ponzare,  che  è  la  forma  più  comune,  e  la  sola  accolta  ne'  voca- 
bolari ;  ma  il  Giusti  le  preferì  sempre  Ponsare,  che  è  certo  una  delle 
cosi  dette  selezioni  volgari.  Ed  è  volgare  anche  il  traslato  ,  come 
quello  che  rammenta  gli  sforzi  del  parto  e  queUi  che  si  fanno  quan- 
do.... eccetera.  —  G.  F.]  —  Trete  Apollo  in  maschera,  accenna  a'  le- 
ziosi poeti  della  scuola  neo-cattolica.  —  []>ieìì'' Epistola  ad  una  donna 
il  Giusti  cantava  (Scritti  vari,  p.  374)  : 

Ma  che  ?  Dei  s.inti  vati   di  Giudea 
S.wclieggcrò  la  pagina  ispirata, 
Se  il  pollice  de'   furbi  ha  screditata 
L'arpa  iduniea? 

E  nello  scritto  A  quelli  che  verseggiano  la  religione  (op.  cit.  p.  170): 
«  Apollo,  per  diventar  cattolico  apostolico  romano  ,  aveva  bisogno 
di  fare  un  noviziato  più  lungo  ;  ma,  impaziente  com'è,  grattò  l'arpa 
idumea ,  senza  sapere  il  canto  fermo  ,  e  col  pollice  tuttavia  mezzo 
pagano.  »  —  G.  F.] 

II-  —  Oh  mondo,  mondo!  Esclama  che  il  moodo  presente  è  pieno 
di  truffatori,  di  sciocchi,  di  sognatori,  di  avari  ;  e  che  qua'  pochi  che 
fanno  dei  lunari,  cioè  studiano  e  speculano  per  renderlo  migliore, 
sono  veramente  stolti,  perchè  perdono  il  tempo. 

12.  —  Il  mondo  non  è  guidato  dall'  armonia  delle  sfere,  ma  dal 
suono  del  denaro  :  la  Francia  si  avvolge  nella  rete  d' inganni  e  di 
malizie  dove  la  tien  chiusa  Luigi  Filippo,  che  chiama  il  birro  D\€ida, 
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perchè  ricchissimo  corhe  fu  Mida,  e  perchè  si  diceva  esser  figliuolo 
di  un  birro  italiano.  Vedi  la  nota  i6  a  pag.  47. 

13.  —  [Sostien  l'ainico,  ecc.  L'Inghilterra,  mentre  fa  le  viste  di  di- 
fendere i  diritti  de'  popoli  suoi  amici,  tira  l'acqua  al  proprio  mulino, 
non  "curandosi  che  ne  soffrano  essi  stessi  ;  li  sorregge  con  un  laccio 
al  collo,  come  la  corda  sorregge  l'impiccato.  —  Con  fede  che  la  greca 
eccìissa.  Con  tal  malafede  da  disgradarne  la  greca,  proverbiale  a  tutti 
i  popoli.  Fides  graca.  Timeo  Danaos  et  dona  ferentes.  —  Lacera  il 
Belgio,  ecc.  Ben  otto  anni  durarono  vive  le  questioni  della  volpina 
diplomazia  europea  per  dare  un  assestamento    al    Belgio.   —  G.  F.] 

14.  —  [In  furor  di  Cannibali,  ecc.  Allude  alla  guerra  civile  che 
dilaniava  allora  la  Spagna  per  le  contese  di  Cristina  e  di  Don 
Carlos  che  ne  ambivano  il  trono.  —  Cannibale  peggiore ,  ecc.  Il  si- 
gnor Fioretto  dice  che  il  Cannibale  peggiore  il  quale  fomenta  la 
guerra  civile  spagnuola ,  può  essere  o  Don  Carlo  stesso  ,  cagione 
principale  della  guerra  civile  ,  o  l'Inghilterra  che  ci  sothava  dentro 
per  aprire  i  suoi  soliti  mercati  ;  ma  che  potrebbe  il  Cannibale  al- 
ludere al  Duca  della  Vittoria ,  Espartero ,  che  trasse  a  vantaggio 
proprio  le  discordie  de'  suoi.  Il  valente  annotatore  sta  per  Don 
Carlo;  quello  della  edizione  fiorentina  del  1868,  sta  per  l'Inghilterra. 
Comunque  sia,  l'idea  del  Cannibale  che  si  mangia  lo  scisma  ibèro  non 
è  in  tutto  felice  ;  che  il  mangiarsi  uno  scisma  non  deve  essere 
un  buon  pasto  neanche  per  un  cannibale.  —  G.  F.] 

15.  —  Sognan  d'  Italia  i  popoli ,  ecc.  Gli  Italiani  sognano  rivolu- 
zioni ;  mentre  i  loro  principi  gli  aggirano  in  oscuro  laberinto  ;  e  i 
Re,  per  arte  e  per  natura,  giuocano  ai  bussolotti,  ingannano  i  popoli, 
dando  loro  a  vedere  una  cosa  per  un'altra. 

17.  —  Colpa  è  di  questi,  ecc.  È  colpa  di  questa  trista  gente  che 
gira  per  le  tasche  insieme  con  voi,  cioè  è  colpa  de'  Re,  i  cui  volti 
e  le  cui  sentente,  cioè  il  motto  che  suol  mettersi  nelle  monete, 
brillano  nel  loro  conio  :  le  quali  monete  stanno  mescolate  con  voi, 
coi  rusponi  cioè ,  per  le  altrui  tasche.  —  [Intorno  a  questa  e  alle 
strofe  precedenti,  può  il  lettore  vedere  accennate  alcune  critiche  nelle 
parole  che  precedono  questo  scherzo.  —  G.  F.] 

18.  —  Colpa,  ecc.  La  colpa  è  dei  popoli  che  voglion  far  mostra 
di  esser  leoni  quando  hanno  cuore  di  pecora. 

19.  —  Che  dico  mai?  ecc.  Ma  che  dico?  a  ninno  importa  un  elle, 
cioè  nulla ,  di  principi  e  di  religione  ;  e  per  i  tribunali  e  per  le 
scuole  e  per  i  giornali  non  vi  è  altro  che  furor  di  ieri,  cioc  si 
pensa  solo  a  far  conteggi,  e  per  conseguenza  guadagni. 

20.  —  E  il  moralista ,  ecc.  E  con  tanta  corruzione  il  moralista 
pretende  di  riordinare  e  correggere  il  mondo  ?  —  Di  chi  si  mjtte 
ad  impresa  rischiosa  ,  e  da  non  uscirne  a  bene ,  si  dice  che  vuole 
addiri^ar  le  gambe  a'  cani. 
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21.  —  ^/; .'  predicar  ì.i  Bibbia,  ecc.  Si  volge  daccapo  a  S.  Giovanni 
dicendogli ,  che  è  inutile  (  è  tempo  perso  )  predicar  così  o  cosi  ;  cho 
mostri  la  borsa,  e  tutto  il  mondo  si  farà  seguace  di  luì,  cioè  cri- 
stiano ,  essendo  stato  S.  Giovanni  il  precursore  di  Cristo.  Qjiesta 
ode  fu  scritta  nel  1837;  ma  tal  sete  dell'oro  è  stata  sempre  la  stessa 
da  quando  si  cominciò  a  dir  mio  e  tuo.  —  L'  auri  sacra  famcs  di, 
Virgilio  ,  le  favole  di  Danae ,  di  Pigraalione  ,  di  Mida  ecc.  ;  i  molti 
proverbi  cosi  greci  come  latini ,  ce  ne  fanno  testimonianza.  L'  ode 
presente  poi  si  può  dire  una  larga  parafrasi  di  quella  di  Orazio  ri-i 
dotta  per  i  nostri  tempi. 


x:^ 
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[Ncli'/lr'i'wo  per  la  stampa  a  penna  sen::^a  licenza  de' 
superiori,  diretto  dal  Giusti  al  marchese  Carlo  Torrigiani, 
il  titolo  di  questo  scherzo  è  Brindisi  per  un  desinare  a 
bocca  e  borsa,  che  è  quanto  dire,  per  il  quale  si  paga  un 
tanto  per  uno.  Il  concetto  satirico  fondamentale ,  che  e 
quello  di  mettere  in  berlina  coloro  che  per  boria  fanno 
fumare  ne'  piatti  il  patrimonio ,  contrapponendola  alla 
schietta  allegria  cordiale  de' pranzi  alla  buona  fra  amici, 
si  ritrova  nella  lettera  8."  degli  Scritti  vari,  lettera  senza 
data  e  senza  nome  della  persona  alla  quale  fu  diretta;  ed 
è  forse  di  quelle  scritte  perchè  poi  fossero  stampate,  senza 
però  che  il  Poeta  intendesse  inviarle  ad  alcuno  e  senza 
che  alludessero  a  fatti  reali;  insomma  uno  di  quegli  scritti 
che  prendono  la  veste  letteraria  di  lettera  perchè  cosi  ac- 
comoda air  Autore. 

«  Caro  amico 

«  Ieri  alla  tavola  del  Conte  ebbi  sempre  per  la  testa  il 
tuo  desinaretto  di  martedì.  Ti  spaventa  il  confronto  > 
Questa  volta  pigliala  in  santa  pace  :  bisogna  adattarsi  a 
subirlo.  Da  te  eravamo  qu.utro,  dal  Conte  diciotto;  la  tua 
tavol.i  era  per  diciotto,  qu;;lla  del  Conte  per  quattro.  Da 
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te  toccavano  due  triglie  di  mezzo  braccio  e  tre  tordi  a 
testa,  se  la  roba  che  venne  avanti  avesse  permesso  di  stare 
a  rigor  di  conto  :  il  Conte,  dopo  dieci  portate  di  ninnoli, 
ci  fu  largo  dell'  odore  di  due  fagiani  rubati  (non  da  lui) 
a  S.  A,  I.  e  R.  Un  piccolo  tavolino  coperto  da  una  tova- 
glia semplicissima ,  ci  apparecchiò  in  casa  tua  piatti  di 
frutta  d'ogni  sorta ,  qualche  biscottino ,  qualche  fiasco  di 
vino  de'  tuoi  poderi,  e  quasi  per  un  verbigrazia,  due  bot- 
tiglie di  sciampagna  e  due  di  bordò,  ma  vere  e  pagate. 
Dalla  magnifica  dispensa  del  Conte  illustrissimo  grondava 
sauterne,  madera  secco  a  tutto  pasto,  e  le  meilleur  confi- 
turier  francais  aveva,  addobbato  il  dessert:  ma  dicono 
che  il  Peppini  e  Doney  siano  rimasti  compari.  Da  te  par- 
lammo del  nostro  buon  tempo  di  Pisa,  dei  nostri  castelli 
in  aria,  e  ci  burlammo  amichevolmente  1'  un  1'  altro.  Dal 
Conte  discussero  di  cavalli  inglesi,  di  faraone,  ecc.,  e  si 
bastonarono  coi  complimenti.  In  casa  tua  si  potè  invec- 
chiare a  tavola,  perchè  Drea  e  la  Caterina  avevano  man- 
giato. Ministravano  alla  tavola  del  Conte  dodici  Ganimedi; 
ma  le  giubbe,  o  troppo  strette  o  fatte  a  crescenza,  dicevano 
che  otto  almeno  erano  prese  a  nolo.  Il  tuo  Drea  bianco- 
vestito fu  un  vero  centimano,  e  non  ci  levò  mai  i  piatti- 
davanti  prima  che  fossero  vuoti;  che  se  ì  servitori  presi 
a  nolo  dal  Conte  avessero  fatto  lo  stesso,  non  avrebbero- 
mangiato.  » 

Il  'Brindisi,  secondo  ogni  probabilità,  fu  scritto  nel  i838' 
e  recitato  a  un  pranzo  alla  buona  in  casa  di  Lorenzo  Ma- 
rini di  Pescia.  —  G.  F.] 


'  Amici,  a  crapula 

Non  ci  ha  chiamati 
Uno  dei  soliti 
Ricchi  annoiati, 
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-  Che  per  grandigia 
Sprecando  inviti, 
Gonfia  agli  applausi 
De'  parasiti, 

'  A  diplomatica 

Mensa  non  siamo 
D'un  Giuda  in  carica 
Che  getti  l'amo, 

+  E  tra  gl'intingoli 
E  tra  i  bicchieri 
In  prò  de'  Vandali 
Peschi  i  pensieri. 

>  Ma  un  capo  armonico. 
Volendo  a  cena 
Una  combriccola 
Di  gente  amena, 

^S'è  messo  in  animo 
Di  sceglier  noi 
Di  mezza  tagha. 
Compagni  suoi  ; 

"  Razza  burlevole 

Che  non  dà  retta 
Ai  gravi  ninnoli 
Dell'etichetta. 

^  Difatti  esilia 

Da  questa  stanza 
La  parte  mimica 
Dell'eleganza  ; 


112  BRINDISI 

9  Ne  per  mobilia 
Si  pianta  allato 
Tanto  la  seggiola 
Che  il  convitato. 

'°  Non  ci  solletica 
Con  cibi  strani, 
Si  che  lo  stomaco 
Senta  domani 

"  Fastidio  insolito 

Di  stare  in  briglia 
Nell'ordinario 
Della  tamiglia. 

*-  Non  ci  abbarbaglia 
CoU'apparccchio, 
Perchè  del  pubblico 
S'empia  l'orecchio 

''  Sulle  stoviglie, 
Sul  vasellame. 
D'un  panegirico 

Nato  di  lame. 

'4  Queste  son  misere 
Ambizioncine 
Di  teste  anomale 
E  piccinine, 

'5  Che  nel  silenzio 

D'un  nome  n.iUo, 
Per  tare  stre;-)ito 
Fanno  il  LucuUo  : 
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'^'  Sono  ammennicoli 
E  spampanate 
Di  certe  anonime 
Birbe  dorate, 

'■  Che  tra  noi  ronzano 
Alla  giornata 
Come  gli  opuscoli 
Di  falsa  data  ; 

'^  E  cosi  tentano 
Turar  la  bocca 
Sopra  un'origine 
Lercia  o  pitocca. 

^9  Oppur  son  cabale 
Da  rifiniti , 
Che  alla  vigilia 
D'  andar  falliti, 

-"  Si  danno  l'aria 

Dell'uomo  grande. 
Che  ha  l'oro  a  stala. 
Che  spende  e  spande. 

="  Qui  non  si  veggono 
Fin  sulla  scala 
Tappeti,  fronzoli, 
Livree  di  gala  ; 

^^  Nò  di  risparmio 
Bizzarro  impasto 
Sotto  i  magnifici 
Fumi  del  fasto. 


Giusti.  Poesie. 
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^5  Immaginatevi 
Passar  via  via 
Lanterna  magica 
Di  piatteria  , 

^'  Per  cui  s'annosano 
Arrosto  e  vino, 
Mostrato  in  copia, 
Dato  a  miccino. 

-'  Qui  non  ci  decima 
Sempre  il  migliore 
Il  sotterfugio 
D'un  servitore, 

-  Che  d'oro  luccichi 

Le  spalle  e  il  petto, 
E  di  panatica 
Viva  a  stecchetto. 

^"  Di  qui  non  tornano 
Polli  in  cucina 
Buoni  a  rifriggersi 
Per  domattina  ; 

-^  Ma  i  piatti  girano 
Tre  volte  almeno  ; 
Non  si  può  muovere 
Chi  non  e  pieno  ; 

^5  E  tutti  asciugano 
Bottiglie  a  scialo, 
Senza  battesimi, 
Nò  prese  a  calo, 
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5°  Che  vanno  e  vendono 
Sempre  stappate, 
E  si  licenziano 
Capivoltate. 

''  Ecco  un'immagine 
Pretta  e  reale 
Del  fare  omerico, 
Patriarcale; 

5-  Ecco  la  satira 

Chiara  e  lampante 
D'un  pranzo  funebre 
Detto  elegante, 

5'  Ove  si  cozzano 

Piatti  e  bicchieri 
In  un  mortorio 
Di  ghiotti  seri  ; 

H  E  lì,  tra  gli  abiti 
E  i  complimenti. 
L'imbroglio,  il  tedio 
T'allega  i  denti  ; 

55  O  ti  ci  ficcano 
Cosi  pigiato, 
Che  senza  gomiti 
Bevi  impiccato. 

^^  A  un  tratto  simile 
Di  cortesia. 
Risponda  un  brindisi 
Pica  d'allegria. 
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5"  Ma  schietto  e  libero, 
Sì  che  al  padrone 
Non  mnndi  l'alito 
Dello  scroccone. 

'"^  Adesso  in  circolo 

Diamo  un'occhiata, 
Tastando  il  debole 
Della  brigata. 

^'^  Siam  tutti  giovani, 
E,  grazie  al  cielo, 
In  corpo  e  in  anima 
Tutti  d'un  pelo  ; 

^°  Tutti  di  lettere 
Infarinati  ; 
Tutti  all'unisono 
Per  tutti  i  lati. 

'■  Se  come  Socrate 
Talun  qui  pensa 
In  Accademia 
Mutar  la  mensa, 

'-  Siam  tutti  all'ordine^ 
Al  suo  comando. 
Tagliati  a  ridere 
Moralizzando. 

-1'  Ma  sulla  cattedra 
Resti  ogni  lite 
Di  mcraiìsiche 
Gare  sciapitc  ; 


BRINDISI  117 


'^■^  Fuori  il  puntiglio, 
Fuori  il  vanume, 
Fuori  il  chiarissimo 
Pettegolume. 

■^5  Un  basso  strepito 
Si  sa  per  prova 
Che  il  tempo  lascia 
Come  lo  trova  ; 

■♦'  E  in  vii  ricambio 

Di  fango  o  incenso. 
Vi  giuoca  a  scapito 
Fama  e  buon  senso. 

•*'  Se  poi  v'accomoda 
O  male  o  bene, 
Dire  in  disordine 
Quel  che  vien  viene, 

+*  Zitte  le  ciniche 

Baie  all'ingrosso, 
Che  a  tutti  trinciano 
La  giubba  addosso; 

■^^  Zitto  l'equivoco 
Da  Stenterello, 
Che  sa  di   bettola 
E  di  bordello. 

5°  Facciam  repubblica 
Senza  licenza  ; 
Nessun  ci  addebiti 
Di  maldicenza  : 
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5'  E  tra  le  celie 

Del  lieto  umore, 
Tutti  si  scottino, 
Meno  il  pudore. 

>-  Se  nelle  lepide 
Gare  d'ingegno 
Tizio  o  Sempronio 
Dà  più  nel  segno  ; 

>3  Se  a  fin  di  tavola 
E  a  naso  rosso 
Una  facezia 
V'arriva   all'osso; 

>+  Non  fate  broncio 
Come  taluno , 
Che,  se  nel  muoversi 
Lo  tocca  un  pruno, 

>>  Soffia,  s'inalbera 
E  si  scorruccia, 
E  per  cornaggine 
Si  rincantuccia. 

j6  g  vero  indizio 
Di  testa  secca. 
Quando  la  boria 
Ti  fii  cilecca, 

>"  Buttarsi  al  serio 
Dietro  un  ripicco- 
Nato  da  stimolo 
Di  fare  spicco. 
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^^  Certa  lunatica 
Stiticheria 
Copra  l'invidia 
Di  vecchia  arpia, 

''^  Clie  in  mezzo  secolo 
Non  s'è  cavata 
Nemmen  la  smania 
D'esser  tentata  , 

^°  E  nella  noia 

Di  quattro  mura 
Si  tappa  al  vizio 
Che  non  la  cura  ; 

'''  O  giovi  ai  Satrapi, 

Che  stanno  in  tuono ,, 
E  nel  bisbetico 
Cercano  il  buono. 

''-  Con  donimi  stitici 
Da  veri  monchi, 
La  via  s'impacciano 
Di  mille  bronchi, 

^'  E  si  confiscano 
I  cinque  sensi, 
\'ivendo  a  macchina 
Come  melensi. 

'''  Come?  un  ascetico 
Di  cuore  eunuco, 
In  dormiveglia 
Tra  il  santo  e  il  ciuco^ 
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^5  ScomunicLindoci 

L'umor  giocondo, 

Vorrà  rimettere 

Le  brache  al  mondo  ? 

^^  Oh,  senza  storie 
Tanto  noiose, 
I  savi  cingono 
Bontà  di  rose  ; 


^7  E  praticandola 

Cortese  e  piana, 
La  fanno  agevole 
E  popolana. 
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''^  All'uomo  ingenuo 
Non  fa  lusinga 
Certa  selvatica 
Virtù  solinga, 

^'9  Virtù  da  istrice, 
Che,  stuzzicato. 
Si  raggomitola 
Di  punte  armato. 

"''Lasciamo  i  ruvidi, 

Che  a  grugno  stufo 
La  gente  scansano 
Facendo  il  gufo, 

~'  Chiusi  al  contagio 
Del  mondo  infetto 
Di  se  medesimi 
Nel  lazzeretto. 

'-  Noi,  nati  a  starcene 
Fuor  del  deserto, 
Tra  i  nostri  simili 
Col  cuore  aperto, 

"'  Tiriamo  a  vivere 
Da  buona  gente, 
Raddirizzandoci 
Piacevolmente. 

"■♦  Qui  r  amor  proprio 
Sia  cieco  e  sordo  ; 
Qui  punzecchiamoci 
Tutti  d'accordo  ; 
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"5  E  senza  collera 
Né  grinta  tosta, 
Facciamo  a  dircele 
Botta  e  risposta. 

7<^  Meglio  alla  libera 
Buttarle  fuori, 
Che  giù  nel  fegato 
Covar  rancori, 

'7  Falsare  un  animo 
Meschino  o  reo, 
Sotto  l'alchimia 
Del  Galateo, 

'^  Ai  galantuomini 
Non  fa  paura 
Una  reciproca 
Gaia  censura. 

'9  All'amichevole 

Burlarsi  un  poco, 
Fa  prò,  solletica , 
Riesce  un  gioco  ; 

^•^  E  quel  sentirsele 
Dire  in  presenza. 
Prova  l'orecchio 
Della  coscienza. 

^'  Ma  già  le  snocciola 
Come  le  sente 
Tanto  la  Camera 
Che  il  Presidente  ; 
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^-  Già  della  chiacchiera 
L'estro  s'infiamma; 
Sento  l'aculeo 
Dell'epigramma  ; 

^'  Gli  atleti  s'armano 
Tutti  a  duello  : 
Guai  alle  costole 
Di  questo  e  quello. 

^+  Bravi  !  la  gioia 

Che  qui  sfavilla 
Del  fluido  elettrico 
Par  la  scintilla, 

^>  Che  dal  suo  carcere 
Appena  mossa, 
Il  primo  e  1'  ultimo 
Sente  la  scossa. 

'"'^Via,  ricordiamoci 
Di  lare  in  modo 
Che  il  dire  e  il  bevere 
Non  taccia  nodo  ; 

^'  E,  se  ci  pencola 
Sotto  il  terreno. 
Rimanga  in  bilico 
La  testa  almeno. 


2.  —  Che  per  grandigia,  ecc.  Facendo  molti  inviti,  invitando  molti 
gente  per  vana  mostra  di  ricchezza,  gonfia,  s  invanisce  e  monta  in 
superbia  agli  applausi  dei  parasiti. 
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3  t'  4.  —  D'un  Giuda  in  carica.  Di  un  traditore  posto  in  alti  ufllcì 
che  inviti  a  inangiare  per  poter  indovinare  i  segreti  de'  convitati,  e 
poi  accusarli,  e  punirli;  e  ciò  in  prò  dei  Vandali,  cioè  de'  domi- 
natori stranieri.  —  Getti  l'amo,  Cerchi  di  cogliere  all'inganno,  presa 
la  metafora  dai  pesci,  che,  allettati  dall'  esca,  restano  presi  all'  amo. 

—  [Forse  il  Poeta  scrivendo  questi  versi  pensava  a  ciò  che  nel  1833 
accadde  in  Modena ,  dove  due  finti  liberali ,  invitati  a  pranzo  vari 
giovani  caldissimi  di  libertà ,  accortamente  li  fecero  parlare  senza 
ritegno  de'  propri  intendimenti,  e  i  poveri  merlotti  vennero  il  giorno 
dopo  carcerati  tutti  per  ordine  del  Commissario  Sartorius.  —  G.  F.] 

5.  —  Capo  armonico,  si  dice  di  persona  allegra,  amante  dello 
scherzo  e  del  lieto  vivere  ;  e  lo  stesso  su  per  giù  vale  Gente  amena. 

6  e  j.  —  S'è  messo  in  animo,  ecc.  Ha  fatto  pensiero  di  scegliere 
noi,  suoi  amici  di  mena  taglia,  cioè  né  plebei  al  tutto  ne  al  tutto 
nobili,  che  stiamo  sulle  burle,  e  non  ci  leghiamo  all'osservanza  del 
cerimoniale  (etichetta),  consistente  in  cose  da  nulla  (jiinnoli)  che  si 
fonno  con  ridicola  gravità. 

8^9.  —  {Difatti,  ecc.  Infatti  il  padron  di  casa  ha  messo  in  bando 
da  questa  stanza  tutto  quell'  apparato  di  lusso  elegante  ,  buono  per 
gli  occhi  e  non  per  lo  stomaco  {parte  mimica  dell' elegan-^a)  ;  ne  egli 
per  vana  pompa  si  mobilia  le  stanze  di  convitati,  cosi  come  le  po- 
pola di  gran  copia  di  mobili.  Egli  non  considera  come  strumenti 
egualmente  atti  ad  annunziare  la  sua  sfoggiata  magnificenza  vanto 
i  mobili  quanto  i  convitati.  —  Qiiesto  a  me  pare  il  concetto  ripo- 
sto nella  forma  un  po'  troppo  condensata  e  secca  del   nostro  Poeta. 

—  Il  Fanfani ,  non  so  se  men  rettamente  o  mcn  chiaramente  ,  ap- 
poneva alle  due  presenti  strofe  questa  unica  postilla  :  «  Fa  stima 
dell'invitato  come  di  qualunque  altro  mobile  della  sala.  »  —   G.  F.] 

II.  —  Di  stare  in  briglia,  ecc.  Di  astenersi,  per  gravezza  di  sto- 
maco ,  quando  il  giorno  dopo  va  all'  ordinario  e  frugale  pasto  di 
casa  sua.  —  [Molto  meglio  intendere  :  Cosicché  il  giorno  dopo  Io 
stomaco  si  senta  malcontento  dell'ordinaria  parsimonia  del  desinare 
casalingo.  —  G.  F.] 

12  e  13.  —  Perchè  del  pubblico,  ecc.  Perchè  si  raccontino  in  pub- 
blico le  ricchezze  di  quell'  apparecchio  ,  facendo  un  panegirico  nato 
di  fame,  cioè  dettato  dal  desiderio  e  dalla  smania  di  esser  invitati 
a'  grandi  conviti.  —  [Più  consentaneo  alle  idee  contenute  dalla 
strofa  21  alla  30,  mi  parrebbe  l'interpretare:  Perché  il  pubblico 
ascolti  le  lodi  sul  lusso  delle  stoviglie  e  del  vasellame  ;  lodi ,  figlie 
della  fame,  perché  a  simili  pranzi  e'  e  molto    fumo  e  poco   arrosto. 

—  G.  F.] 

16,  18.  —  Sono  ainiììcnìiicoli ,  ecc.  Sono  trovati  ingegnosi  e  mil- 
lanterie di  certe  birbe  dorate  anonime,  cioè  furfanti  oscuri  divenuti 
ricchi,  che  al  presente  roniano,  cioè  vanno  attorno,  come  i  libri  che 
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si  stampano  con  lalsa  data  ;  e  con  queste  loro  grandezze  credono 
di  far  tacere  la  gente  sopra  la  loro  origine  vituperosa  e  miserabile. 
—  Lercio,  vale  Sozzo,  Sporco.  Titocco  è  colui  che  vive  chiedendo  li- 
mosina. Spampanata,  vale  Mostra  vana  e  arrogante  di  ricchezza. 
Tutte  voci  dell'uso  comune. 

19  e  20.  —  Cubale  da  rijììiiti,  ecc.  Raggiri,  imbrogli  da  gente  ri- 
dotta alla  miseria,  clie  prima  di  fallire  fanno  grandi  spese,  per  con- 
servarsi il  credito  e  ingannare  gli  stolti.  —  Spende  e  spande  si  diccv  di 
chi  fii  magnifiche  spese. 

22,  24.  —  Né  di  risparmio,  ecc.  Né  tra  le  magnificenze  si  veg- 
gono i  segni  di  un  avaro  risparmio,  come  sarebbe  il  far  passare  at- 
torno la  tavola  servitori  gallonati  con  piatti  e  bottiglie  ;  ma  con 
tal  velocità  che  i  convitati  hanno  agio  di  sentirne  poco  più  che 
l'odore.  A  miccino,  vale  Con  eccessiva  parsimonia.  —  [Il  Giusti  pre- 
diligeva la  forma  Aiinosare ,  mentre  la  più  comune ,  tanto  nell'  uso 
che  negli  scrittori,  è  Annusare.  Anche  nel  Dies  ira  : 

Annosando  a  gozzo  aperto.  Q_    p  1 

25  c  26.  —  Non  ci  decima,  ecc.  Non  ci  mangia;  non  assaggia 
prima  di  noi  la  miglior  parte  delle  pietanze  un  servitore,  che  abbia 
livrea  gallonata,  ma  abbia  scarso  vitto,  che  tanto  suona  viva  a  stec~ 
cìictto  di  panatica. 

27.  —  Buoni  a  rifrii;gersi ,  ecc.  Che  si  rimettono  in  tavola  il 
giorno  di  poi.  Molti  che  fanno  il  grande  con  pranzi ,  fanno  metter 
da  parte  la  roba  che  avanza  ,  e  la  ricucinano  per  il  giorno  dopo. 

28.  —  Non  si  può  muovere,  ecc.  Chi  non  ha  pieno  lo  stomaca 
non  può  alzarsi  da  tavola. 

29  e  30.  —  £  tutti,  ecc.  Ciascuno  asciuga,  vuota,  bottiglie  a  scialo,, 
cioè  senza  risparmio  e  quanto  gli  pare.  —  Sen^a  battesimi,  cioè  senza 
che  quel  vino  sia  annacquato.  —  Prese  a  calo.  Si  dice  Trendere  a 
calo  quella  cosa  di  cui  solo  si  paga  quel  tanto  che  si  consuma. 
Dice  insomma  che  si  beve  vino  schietto  senza  risparmio  ,  e  che  si 
stappano  continuamente  bottiglie ,  le  quali  si  mandano  via  colla 
bocca  all'ingiù,  cioè  vuote. 

51.  —  Del  fare.  Del  modo  di  fare,  Del  costume. 

32  e  33.  —  T)' un  pranzo  funebre ,  ecc.  Chiama  pranzo  funebre  e 
mortorio  i  pranzi  signorili,  perchè  da  essi  è  bandita  la  vera  e  schietta 
allegria. 

34.  —  T'allega  i  denti.  Ti  toglie  1'  appetito.  Qui  è  detto  per  me- 
tafora ;  perchè  Allegare  i  denti  è  l'eflctto  che  produce  sopra  di  essi 
il  mangiar  cose  agre  od  acerbe. 

35.  —  Senili  gomiti,  ecc.  Senza  dar  dei  gomiti  al  compagno,  cioè 
urtarlo  co'  gomiti,  non  puoi  neanche  bere.  —  [Si  può  anciie  inten- 
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dere  con  maggior  fedeltà  alla  frase  del  Poeta  :  A  tali  pranzi  ci  si  sta 
cosi  stretti  che,  non  potendo  sollevar  punto  i  gomiti ,  si  beve  con 
disagio.  —   G.  F.] 

36.  —  A  un  tratto,  ecc.  A  questo  cortese  invito  fattoci  dal  pa- 
drone di  casa. 

37.  —  [No?i  mandi  l'alito,  qcc.  Non  faccia  sentire  l'adulazione  ispi- 
rata dal  ventre  ;  brindisi  che  non  puzzi  di  scroccone.  —   G.  F.] 

o3_  _  Tastando  il  debole.  Studiando  quali  sono  le  cose  che  più 
dilettano  questa  brigata. 

35.  —  Tidti  d'un  pelo.  Tutti  della  medesima  natura. 

42.  —  Tafanati  a  ridere,  ecc.  Disposti  naturalmente  a  ridere,  a  dir 
cose  piacevoli,  moralizzando. 

43.  —  [Ma  sulla  cattedra,  ecc.  Ma  si  lascino  alle  scuole  de' filo- 
soiì  le  insipide,  le  melense  disputazioni  della  nebbiosa  metafisica  — 
Sciapito  è  forma  antiquata  e  volgare  di  Scipito,  ma  pare  che  dica  pii^i 
insipidità,  più  sciocca  vuotaggine  di  Scipito,  sia  nel  proprio  che  nel 
traslato.  —   G.  F.] 

44.  —  Fuori  il  puntiglio.  Sia  lontana  da  noi  la  pretensione  di 
primeggiare  (il  puntiglio),  ogni  mostra  di  vanità  (vanume)  e  le  chiac- 
chiere petulanti  de'  letterati  di  mestiere  (chiarissimo  pettegolume). 

45  «  46.  —  Un  basso  strepito,  ecc.  Allude  alle  liti  e  alle  gare  de' 
letterati;  e  dice  che  lasciano  il  tempo  che  trovano,  cioè  non  pro- 
fittano a  nessuno,  e  nessuno  persuadono  ;  e  tra  le  lodi  adulatorie 
dell'una  parte,  e  le  ingiurie  dell'altra,  ne  patisce  danno  la  fama  e  il 
senso  comune. 

47  e  48.  —  Se  poi ,  ecc.  Se  volete  ,  se  vi  piace  dire  ,  cosi  senza 
ordine,  quel  che  vi  viene  alla  bocca,  facciamolo  ;  ma  :^///fi  le  ciniche 
"Baie  air  ingrosso ,  cioè  non  si  odano  scherzi  grossolani  ,  che  offen- 
dano l'altrui  riputazione,  che  tanto  vuol  dire  trinciano  la  giubba  ad- 
dosso a  tutti. 

49.  —  Zitto  l'equivoco,  ecc.  Non  si  dicano  quelle  parole  equivo- 
che ,  che  suol  dire  Stenterello  al  teatro  ,  le  quali  sono  degne  solo 
di  udirsi  nelle  osteriacce  e  ne'  lupanari.  Questo  \itte  le  ciniche,  e  ^itto 
l'equivoco  son  modi  usati  solo  dal  Giusti,  ma,  per  dire  la  verità,  non 
sono  né  belli  né  propri. 

51.  —  Tutti  si  scottino,  ecc.  Si  offenda  ogni  cosa,  fuor  che  il  pu- 
dore. Anche  quel  Tutti  si  scottino  è  improprio  ;  e  meno  il  pudore 
potea  dirsi  con  più  semplicità  e  con  più  ìia.\\2in\tì  Fuor  che  il  pudore. 

53.  —  Una  facezia ,  ecc.  Vi  sentite  pungere  acutamente  da  una 
facezia. 

54.  —  Kon  fate  broncio.  Non  fate  il  viso  serio,  con  labbra  gonfie, 
come  chi  è  sdegnato. 

55.  —  Soffia,  s'inalbera.  Sbuffa,  va  in  collera,  ecc.  Sono  atti  di 
chi  è  irato.  —    Cornaggine  vale  Caparbietà  ,  1'  aver  cervice  dura  :  ed 
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•è  voce  creata  non  troppo  lelicemente  dal  Giusti.    —  Si   rincantuccia 
vuol  dire  :  Si  apparta  dagli  altri. 

56.  —  È  vero  indizio,  ecc.  Il  far  cosi  è  prova  certa  di  poco  acume 
(di  testa  secca)  ;  cosi,  cioè,  operano  quei  cervelli  deboli,  quando  non 
vedono  satisfatta  la  loro  boria ,  la  loro  vanità,  —  Far  la  cilecca  è 
Accennar  di  dare  altrui  una  cosa  e  non  dargliela  :  qui  non  solo  è 
usato  metaforicamente  ,  ma  sotto  una  forma  grammaticale  un  po' 
strana. 

57,  60.  —  Tiutlarsi  al  serio,  Qcc.  Mostrarsi  sdegnato  per  un'ar- 
guta risposta  (ripicco)  nata  dal  desiderio  di  apparire  spiritoso  (fare 
spicco).  Questa  strana  durezza  si  può  compatir  solo  quando  è  usata 
per  ricoprire  la  invidia  d'  una  brutta  vecchia  (vecchia  arpia)  che  in 
cinquant'  anni  non  è  stata  richiesta  d'  amore  ;  e  fìnga  di  iuggire 
il  vizio  (si  tappa  al  vi^io)  stando  chiusa  e  appartata  dal  mondo, 
perchè  il  mondo  non  la  cura,  cioè  non  si  degna  di  lei. 

61,  63.  —  O  giovi  ai  satrapi,  ecc.  O  si  può  comportare  nelle 
persone  che  staimo  sul  grave  ,  filosofanti ,  che  fanno  consistere  la 
scienza  nelle  stranezze ,  e  co'  loro  insegnamenti  sofistici  si  creano 
delle  difficoltà  sempre  maggiori,  e  rinunziano  quasi  ai  sentimenti  ed 
-ai  moti  della  natura ,  operando  come  se  fossero  macchine  prive  di 
raziocinio. 

64  e  65.  —  Un  asceticoT^i  cuore  eunuco.  Un  divoto  a  cui  non  batte 
il  cuore  per  nulla  di  generoso,  mezzo  stordito  dall'asinaggine  e  dalla 
cura  di  farsi  santo,  scrivendoci  l'allegria  a  peccato,  vorrà  ricondurre 
il  mondo  nella  prima  ignoranza,  e  quasi  all'infanzia  ?  Dice  rimettere 
le  brache,  perche  le  brache  si  mettono  ai  bambini,  affinchè  non  lor- 
dino i  panni  andando  di  corpo. 

66.  —  [I  savi  cingono ,  ecc.  I  veri  saggi  predicano  colla  parola  e 
con  r  esempio  una  virtù  sorridente  che  attrae  ,  come  la  rosa ,  col 
profumo  soave  e  colle  tinte  gaie.  —  G.  F.] 

joe  "ji.  —  ^4  grugno  stufo,  ecc.  Atteggiando  il  viso  come  chi  è  an- 
noiato, scansano  la  gente  a  modo  dei  gufi,  fuggendo  il  mondo,  che 
essi  dicono  guasto,  chiudendosi  dentro  sé  medesimi.  —  [Di  sé  me- 
desimi Nel  la:{ieretto.  Si  nascondono  alla  peste  del  mondo  entro  di  se 
stessi ,  che  sono  un  vero  lazzeretto  pieno  de'  vizi  più  pestiferi.  — 
G.  F.] 

75.   —   Tiriamo  a  vivere.  Attendiamo,  Seguitiamo  a  vivere. 

75.  —  E  sen:{a  collera.  Senza  sdegnarsi  e  fare  il  viso  dell'arme 
(grinta  tosta),  motteggiamoci  1'  un  1'  altro  ,  facendo  a  gara  nel  dirci 
motti  pronti  e  arguti. 

80.  —  Trova  l'orecchio,  q.zc.  È  prova  se  uno  è  puro  di  coscienza. 
Modo  ardito  e  falso  come  le  ginocchia  ch'Ila  mente  del  canonico  messcr 
Francesco  Petrarca.  —  [Il  concetto  del  Poeta  a  me  par  questo  : 
Sentirsele  dire  in  ischerzo  sul  viso  è  come  un  esser    costretti  a  in- 
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terrogare  la  nostra  coscienza  se  quel  difetto ,  del  quale  gli  amici 
barzellettando  ci  pungono,  l'abbiamo  o  non  l'abbiamo  ;  è  come  uh 
voler  far  prova  se  la  coscienza  sente  o  non  sente  giusto  il  frizzo- 
amichevole.  —  G.  F.] 

8i.  —  Le  snocciola,  ecc.  Le  dice  senza  verun  riguardo,  Dice  senza 
rispetti  il  suo  pensiero. 

82.  —  Già  della  chiacchiera,  ecc.  Immagina  di  scorgere  ne'  con- 
vitati il  desiderio  di  chiacchierare ,  di  star  allegri  e  di  motteggiare, 
e  gli  loda. 

86.  —  Non  faccia  nodo.  Non  ci  sia  cagione  di  dispiacere.  —  [Fanno 
nodo  i  cibi  quando,  mangiandoli  troppo  in  fretta,  o  in  bocconi  troppo- 
grossi,  rimangono  per  un  po'  nell'esofago  e  vi  producono  un  senso 
di  stringimento,  quasi  di  nodo  che  strozzi.  —   G.  F.] 

87.  —  E  se  ci  pencola,  ecc.  E  se  il  terreno  ci  traballa  sotto  i  piedi, 
cioè  se  il  vino  ci  fa  reggere  male  in  gambe,  la  testa,  ossia  il  senno,, 
rimanga  saldo  (in  bilico)  ed  intero. 


Giusti.  Potsie. 
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Fu  scritta  nel  1838.  Allora  sì  faceva  un  gran  capo 
d'accusa  a'  Governi  italiani  di  mantenere  questa  vituperosa 
immoralità  :  venuti  al  governo  coloro  che  erano  i  più 
feroci  accusatori,  non  solo  lo  hanno  mantenuto;  ma  da- 
tagli anche  maggior  larghezza,  per  modo  che  il  lotto  dà 
ora  un'entrata  di  più  che  ottanta  milioni. 

[Di  questo  scherzo  dice  il  Giusti  nella  prefazione  po- 
stuma (^Scritti  vari  p.  58):  «  //  giuoco  del  lotto  vorrebbe 
{VautoreJ  averlo  scritto  più  tardi,  e  sebbene  oramai  lo 
lasci  correre  com'è,  non  finisce  di  contentarlo.  »   —  G.  F.] 


'  Don  Luca,  uomo  rotto, 
Ma  onesto  Piovano  , 
Ha  un  odio  col  Lotto 
Non  troppo  cristiano, 
E  roba  da  cani 
Dicendo  a  chi  gioca, 
Trastulla  coli'  oca 
I  suoi  popolani. 
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-  Don  Luca  davvero 

È  un  gran  galantuomo. 

Migliore  del  clero 

Che  bazzica  in  Duomo  ; 

Ma  e  troppo  esaltato, 

E  crede  che  tocchi 

Ai  preti  aprir  gli  occhi 

Al  mondo  gabbato. 


In  oggi  educare, 

O  almeno  far  vista, 
È  moda;  il  collare 
Doventa  utopista  : 
E  ognuno  si  scapa 
A  far  de'  lunari, 
Guastando  gli  affari 
Del  trono  e  del  ]iapa. 


Q  giuoco  in  complessi-) 
E  un  vizio  bestiale, 
Ma  il  Lotto  in  se  stesso 
ILi  un  che  di  morale  : 
Ci  avvezza  indovini, 
Pietosi  di  cuore  ; 
Doventi  un  signore 
Con  pochi  quattrini. 


Moltiplica  i  lumi. 
Divaga  la  fame, 
Pulisce  i  costumi 
Del  basso  bestiam.e. 
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Di  fatto  lo  Stato, 
Non  punto  corrivo, 
Se  fosse  nocivo 

L'avrebbe  vietato. 
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^  Lasciate,  balordi, 

Che  il  Lotto  si  spanda, 
Glie  Roma  gli  accordi 
La  sua  propaganda. 
Si  gridi  per  via  : 
Cristiani,  un  bel  terno  ! 
S'  aiuti  il  Governo 
Nell'opera  pia. 


Di  Grecia,  di  Roma 

I  regi  sapienti 
Piantavan  la  soma 
Secondo  le  genti  ; 

E  a  norma  del  vizio 

II  morso  o  lo  sprone  : 
Che  brave   persone! 
Che  re  di  giudizio  ! 


'^  Con  aspri  precetti 
Licurgo  severo 
Corresse  i  difetti 
Del  Greco  leggiero, 
E  Numa,  con  arte 
Di  santa  impostura, 
La  buccia  un  po'  dura 
Del  popol  di  Marte. 


'^  O   tisici  servi 

Dal  cor  di  coniglio. 
Un  savio  consiglio 
Vi  fodera  i  nervi  : 
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Un  tempo  corrotto, 
Perduta  ogni  fede, 
È  gala  se  crede 
Nel  giuoco  del  Lotto. 


'°  Lasciate  giocare, 
Messer  Galileo  ; 
Al  verbo  pensare 
Non  v'  è  giubileo. 
Studiar  l' infinito  ? 
Che  gusto  imbecille  ! 
Se  io  le  sibille 
Non  sono  inquisito. 


Un  giuoco  sì  bello 
Bilancia  il  Vangelo, 
E  mette  a  duello 
L' inferno  col  cielo  : 
Se  il  diavolo  è  astratto, 
Un'  anima  pia 
Liiplora  l'estratto 
CoU'^i'e  Maria. 


Per  dote  sperata 
Da  pigra  quintina 
La  serva  piccata 
Fa  vento  in  cucina  ; 
La  pappa  condita 
Cogli  ambi  sognati 
Sostenta  la  vita 
Di  mille  affamati. 
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Se  p:issa  la  bara, 

Del  morto  ogni  cosa 
Domandano  a  gara. 
Oh  gente  pietosa! 
Eh  !  un  popol  di  scettici 
Non  piange  disgrazie, 
Ma  giuoca  le  crazie 
Sui  colpi  apoplettici. 
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'+  Se  suonano  a  gogna, 
Ci  vedi  la  piena: 
Ma  in  quella  vergogna 
Si  specchia  e  si  frena? 
Nel  braccio  ti  dà 
La  donna  vicina, 
E  dice  :  Berlina 
Che  numero  fa  ? 


'■>  Ah  !  viva  la  legge 

Che  il  Lotto  mantiene  : 
Il  capo  del  gregge 
Ci   vuole  un  gran  bene; 
I  mali,  i  bisogni 
Degli  asini  vede, 
E  al  fieno  provvede 
Col  Libro  dei  sogni. 


'^  Chi  trovasi  al  verde 

L'ascriva  a  suo  danno: 
Lo  Stato  ci  perde, 
E  tutti  lo  sanno. 
Lo  stesso  Piovano, 
In  fondo,  è  convinto 
Che  a  volte  ci  ha  vinto 
Perfino  il  Sovrano. 


'■  Contento  del  mio, 
Né  punto  ne  poco, 
Per  grazia  di  Dio, 

M'  importa  del  giuoco  ; 
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Ma  certo,  se  un  giorno 
Mi  cresce  la  spesa, 
Galoppo  all'  impresa 
E  strappo  uno  sforno. 


1.  —  Uomo  rotto.  Uomo  senza  riguardi,  di  modi  un  po'  rozzi  e- 
che  dice  le  cose  come  le  sente.  —  'E^oha  da  cani ,  ecc.  E  maltrat- 
tando chi  giuoca,  sparlandone  fieramente,  sollazza  i  suoi  popolani  col- 
Voca,  giuoco  di  dadi,  innocentissimo  e  da  fanciulli. 

2.  —  Don  Luca ,  &cc.  Don  Luca  è  un  uomo  onesto  ,  meglio  de' 
preti  che  frequentano  la  cattedrale  ;  ma  ha  delle  idee  troppo  ardite, 
e  si  pensa  essere  ufficio  de'  preti  il  disingannare  ,  il  tórre  le  super- 
stizioni   alla    gente  ingannata  dalla  ipocrisia    governativa  o  pretina. 

3.  —  In  oggi  educare,  ecc.  Ora  l'educare,  o  il  farne  mostra,  è  di- 
ventato di  moda  :  anche  i  preti  sognano  la  possibile  perfettibihtà 
umana,  che  è  cosa  da  utopisti  ;  e  ciascuno  si  assottiglia  il  cervello  (sì 
scapa)  a  speculare  il  modo  a  ciò  più  adatto  (che  tanto  suona  far  de*' 
lunari  in  questo  caso),  frastornando  nell'opera  loro  i  re  ed  il  papa». 
Forse  allude  al  Lambruschini ,  all'  Inghirami ,  al  Pendola  ,  al  Male- 
notti  e  ad  altri  preti  e  frati  educatori  del  popolo. 

4.  —  [Ha  un  che  di  morale,  perchè  Pulisce  i  costumi  "Del  basso  be- 
stiame (str.  5*);  —  ci  avveda  indovini,  perchè  bisogna  prevedere  i 
numeri  che  usciranno;  —  pietosi  di  cuore,  perchè  Sd  passa  la  bara, 
^Del  morto  ogni  cosa  'Domandano  a  gara,  ecc.  (str.  ij"*).  —  Quante 
al  doventi  per  diventi,  vedi  la  nota  6  a  p.   102  —  G.  F.] 

5.  —  [D^oltiplica  i  lumi,  in  quanto  fa  fare  severissimi  studi  sul 
libro  de'  sogni.  —  Divaga  la  fame.  Il  disperato  che  sogna  il  temo- 
ni lotto  attutisce  gli  stimoli  della  fame  latrante  nelle  budella  vuote. 
Più  sotto  il  Poeta  stesso  :  La  pappa  condita  Con  gli  ambi  sognati  So- 
stenta la  vita  Di  mille  affamati.  —  'Pulisce  i  costumi ,  ecc.,  perchè  il 
danaro  che  andrebbe  per  le  bettole  ,  e  in  luoghi  anche  peggiori , 
piove  per  il  giuoco  del  lotto  nelle  casse  dello  Stato.  —   G.  F.] 

6.  —  Che  lipoma  gli  accordi,  ecc.  A  quel  tempo  1'  Amministra- 
zione del  lotto  si  trovava  d' accordo  col  Governo  romano  ;  ed  una. 
estrazione  si  faceva  a  Roma  e  l'  altra  in  Toscana ,  a  vicenda.  — 
S'aiuti  il  Governo,  ecc.  Per  allettare  i  gonzi,  quando  c'era  una  grossa* 
vincita,  si  faceva  nota  pubblicamente.  Un  ministro  italiano  la  fece- 
più  bella  (almeno  così  credesi  comunemente)  :  fece  spargere  che  un. 
frate  venuto  da  Roma  aveva  dato  per  sicuri  tre  numeri ,  e  che  era. 
venuto  qua  col  proposito  di  confortare  la  gente  a  giocarli  per  rovi- 
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nare  il  Governo  italiano.  La  voce  si  sparse  per  tutta  l'Italia  ;  tutti  i 
gonzi  gli  giocarono  :  l'Amministrazione  incassò  da  Saio  milioni ,. 
ed  essi  rimasero  burlati. 

J  e  8.  —  [Di  Grecia,  di  Roma,  ecc.  I  sapienti  re  greci  e  romani 
reggevano  i  popoli  a  seconda  della  natura  di  essi  popoli,  e  gioca- 
vano quindi  di  sprone  coi  lenti  e  di  morso  con  gli  sfrenati.  Licurgo 
impose  leggi  severissime  ai  suoi  Greci  leggieri  ;  e  Numa  Pompilio, 
inventò  la  cabala  pia,  la  pietosa  finzione  de' colloqui  colla  ninfa 
Egeria ,  per  veder  di  ripulire  i  rozzi  costumi,  la  barbarie  (la  buccia 
un  po'  dura)  de'  primi  Quiriti.  —  G.  F.] 

9.  —  [0  tisici  servi,  ecc.  Parrebbe  ,  pensando  alla  strofa  6*  nella 
quale  entra  la  propaganda  che  Roma  fa  al  giuoco  del  lotto  e  alla 
IO*  e  II*  ove  si  parla  di  inquisizione,  di  Vangelo,  e  simili,  che 
tisici  servi  siano  i  preti,  tanto  più  che  in  questa  9*  medesima  si  ac-. 
cenna  alla  fede  perduta.  Altri  vuole  che  il  discorso  sia  rivolto  in  ge- 
nerale al  popolo  d'Italia  corrotto  e  servile:  ma  allora  non  so  vedere 
quanto  siano  strettamente  collegati  gli  ultimi  quattro  versi  ai  quattro 
precedenti.  Del  resto  ,  il  savio  consiglio  che  fodera  t  nervi  appartiene 
a  quel  fraseggiare  metaforico  che  rammenta  il  Secento  e  del  quale 
il  Giusti  abusa  soverchiamente  quasi  più  nelle  prose  che  nelle  poesie, 
o  almeno  in  maniera  che  dà  più  nel  naso  a  chi  ami  I'  aurea  sem- 
plicità degli  antichi  scrittori  e  del  popolo.  —  È  gala  se  crede,  ecc. 
É  assai  se  crede,  E  già  molto.  Bisogna  contentarsi  se  crede,  nel 
giuoco  del  lotto.  —  G.  F.] 

10.  —  Lasciate  giocare,  qcc.  Apostrofa  Galileo  ,  che  per  istudiare 
e  professar  la  verità  e  la  scienza  fu  processato;  e  gli  dice:  Lasciate 
che  si  giuochi  ;  ad  ogni  modo  i  pensatori,  i  filosofi  vostri  pari  sono, 
perseguitati.  Vi  par  egli,  studiar  l'infinito?  È  cosa  da  stolti!  Se  io. 
fo  le  sibille ,  cioè  se  fo  le  cabale  ,  se  fo  incantesimi  per  indovinare 
i  numeri  del  lotto,  nessuno  mi  perseguita.  —  Fra  le  molte  supersti- 
zioni c'è  questa,  che  invocando,  con  certe  cerimonie ,  una  delle  Si- 
bille, questa  dà  i  numeri  per  il  lotto  ;  e  il  fare  questo  incantesimo- 
dicesi  Far  le  sibille. 

11.  —  ["Bilancia  il  Vangelo.  Il  giuoco  del  lotto,  in  un  tempo  nel 
quale  è  perduta  ogni  fede,  tien  luogo  del  Vangelo.  —  Melte  a 
duello,  ecc.  Crea  (direbbe  un  giornalista)  un  antagonismo  fra  'Dio  e  il: 
Demonio  ;  fa  si  che  vengano  a  lite  fra  loro,  o  in  gara  di  potenza,  il 
Paradiso  e  l'Inferno,  la  religione  e  la  superstizione.  —  Se  il  diavolo. 
è  astrailo,  ecc.  Se  il  Demonio,  invocato  con  incantesimi,  fa  il  sordo. 
e  non  concede  1'  estratto ,  il  giocatore  divoto  biascica  con  tale  in- 
tento una  preghiera  alla  Madonna.  —  Estratto  è  nel  giuoco  del 
lotto  quel  numero  che ,  giocato  solo ,  fa  vincere ,  quand'  esca,  una 
determinata  somma  secondo  la  pòsta ,  e  dicesi  estratto  la  stessa, 
somma  vinta.  —   G.  F.J 
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12.  Ter  dote  sperata,  ecc.  La  donna  di  servizio  (sperando  di  farsi 
la  dote  col  vincere  al  lotto),  per  giocare  ,  fa  vento  in  cucina ,  cioè 
ruba  sulla  spesa  della  cucina  dei  padroni  ;  e  molti  animati  si  so- 
stentano perchè  la  speranza  di  vincere  al  lotto  condisce  il  loro 
scarso  alimento.  Dice  gli  ambi  sognati ,  perchè  si  suole  interpretare 
i  sogni ,  e  rilevarne  i  numeri  dal  libro  de'  sogni.  —  [Gli  ambi  so- 
gnati, dicendosi  ambo  anche  la  somma  vinta  per  i  due  numeri  usciti 
e  giocati  da  noi,  si  possono  intendere  (e  forse  meglio)  per  vincite 
sognale ,  vagheggiate  nel  pensiero.  Nota  poi  che  la  interpretazione 
data  a  questi  versi  dal  signor  Fioretto  e  dal  disegnatore  delle  inci- 
sioni di  questa  stessa  edizione  ,  è  falsissima ,  poiché  qui  far  vento , 
secondo  l'accezione  in  cui  è  usato  questo  modo  proverbiale  in  tutta 
Toscana  e  in  molti  scrittori  antichi  e  moderni ,  vale  precisamente 
Rubare  e  non  già  Soffiare  nel  fuoco ,  come  ha  inteso  il  nostro  dise- 
gnatore, né  tanto  meno,  come  spiega  il  signor  Fioretto,  agitar  Va- 
ria, scuotendosi ,  dimenandosi  per  inipa'yicn':(a  e  per  ira  contro  la  quin- 
tina che  non  viene  a  farle  la  dote.  —   G.  F.] 

13.  —  Giiioca  le  cra:{ie,  ecc.  Grazia  era  una  moneta  di  sette  cente- 
simi. Dice  Ginoca  le  cra^ie  Sui  colpi  apoplettici  perché  il  volgo  ,  a 
qualunque  caso  segua ,  va  a  vedere  sul  libro  de'  sogni  che  numeri 
vi  corrispondano,  e  gli  giuoca  al  lotto. 

14.  —  Se  suonano  a  gogna,  ecc.  Allora  e'  era  sempre  il  costume 
di  esporre  alla  gogna  i  condannati  alla  galera  ;  e  sonava  una  cam- 
pana per  avvisarne  il  pubblico.  Dice  dunque  il  Poeta  :  Quando  e'  è 
uno  in  berlina,  o  in  gogna,  tu  vedi  esserci  di  gran  gente  a  vedere 
tal  vergogna;  ma  quella  gente  ne  piglia  esempio  o  si  frena  per  ciò 
dal  mal  fare  ?  No  :  ma  ne  piglia  occasione  di  giocare  ;  e  si  sente 
l'uno  domandare  all'  altro  :  Che  numero  fa  berlina  'i  cioè  :  Nel  libro 
de'  sogni  qual  numero  corrisponde  alla  voce  berlina  7 

15.  —  Ahi  viva  la  legge,  ecc.  Gontinua  l'amara  ironia  dicendo 
che  il  giuoco  del  lotto  è  prova  dell'  amore  e  della  provvidenza  del 
Governo  per  i  sudditi ,  a'  cui  bisogni  provvede  col  libro  de'  sogni. 
Il  rimprovero  era  meritatissimo  ;  ma  ora,  dopo  32  anni,  e  dopo  16 
anni  di  rigenerazione,  questo  rimprovero  calza  più  che  mai,  e  la 
composizione  presente  è  opportunissima.  Si  domandino  i  venditori 
ambulanti  di  libri  e  i  bancherottoli,  e  ci  risponderanno"chc  per  ogni 
dieci  libri  che  vendono  al  popolo  ed  ai  contadini,  quattro  sono  libri 
de'  sogni  e  cinque  sono  romanzacci  lerci  di  ogni  immoralità.  Felici 
que'  famosi  17  milioni  d'analfabeti!  L'istruzione  del  popolo  è  cosa 
santa  :  ma  alla  istruzione  dee  precedere  l'educazione  ; 


Chi;  dove  r.irgomcnto  della  mento 
S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  poss.i, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 


è 
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16.  —   Chi  trovasi  al  verde.  Chi  è  in  miseria. 

17.  —  Galoppo  all'impresa,  ecc.  Corro  al  banco  del  ìono,  e  strappo 
uno  storno.  Quando  è  chiuso  il  termine  di  poter  giocare,  gli  impre- 
sari de'  vari  banchi,  o  botteghini  come  prima  si  dicevano,  giuocano 
molti  biglietti  a  proprio  rischio;  e  ne  espongono  la  lista  fuori  per 
allettare  i  giocatori,  che  così,  rico;nprandoli ,  possono  giocare  fino 
al  momento  delle  estrazioni.  Questi  biglietti  si  chiamano  gli  storni; 
e  si  strappano,  perchè,  per  avere  il  biglietto,  si  strappa  dalla  lista  il 
numero  d'  ordine,  e  si  mostra  all'  impresario. 


[Il  diligentissinio  signor  Fioretto  ha  riportato  nella  sua  edizione 
dei  Giusti,  più  volte  citata,  l'intero  abbozzo  dell'apologia  del  lotto. 
Gran  vantaggio  potrebbero  ricavarne  i  giovani  studiandovi  sopra 
accuratamente  per  intender  le  ragioni  che  persuasero  al  Poeta  un 
sì  gran  numero  di  cambiamenti.  Io  non  farò  che  riportare  la  prima 
strofa  di  questo  abbozzo  e  accennarne  di  volo  la  ragion  delle  va- 
rianti, sperando  che  altri  s'invogli  a  continuare  un  tale  esercizio  su. 
tutte  le  rimanenti. 

Don  Luci  Pisano 

Che  passa  per   dotto, 
Q.uantiinq'.'e  Piovano, 
L'ha  presa  col  Lotto  ; 
E  cose  da  c.ini 
Dicendone,  gioca 
A  quello  dell'dca 
Co'  suoi  popolani. 

Tisana  non  aggiungeva  nessuna  particolarità  importante,  e  si  sentiva 
chiaro  che  era  una  zeppa  per  amor  dilla  rima.  Uomo  rotto  ci  fa  co- 
noscere ora  qualcosa  del  modo  di  fare  di  quel  buon  prete  di  cam- 
pagna. —  Che  passa  per  dotto,  sapeva  di  zeppa  per  la  rima  anche 
lui ,  e  giungeva  inopportuno  perché  ,  lasciando  libero  il  lettore  di 
supporre  che  Don  Luca  fosse  un  ignorante,  nuoceva  allo  scopo  del 
Poeta  che  vuol  presentarci  il  bravo  Piovano  sotto  iuta  bella  luce.  — - 
Quantunque  'Piovano  :  l'esser  P.ovano  non  porta  con  sé  l'obbligo  d'a- 
mare il  giuoco  del  lotto;  quindi  non  c'è  nulla  di  strano  se  Don  Luca 
non  può  soffrirlo.  —  L'ha  presa  col  Lotto  :  più  efficace  Ha  un  odio- 
col  Lotto  Non  troppo  cristiano.  —  E  cose  da  cani  :  più  energico  e  più 
popolare  E  roba  da  cani.  —  Gioca  non  ha  la  forza  del  trastulla,  che 
dice  il  divertire  con  quel  giuoco  innocente  dell'oca  i  suoi  popolani 
per  distrarli  dal  lotto.  E  poi  giuca  f.irebbe  pensare  che  il  Piovano 
giuochi  all'oca  per  suo  piacere,  perchè  ci  ha  passione,  mentre  lo  fa 
con  intento  più  nobile    —  lA  quello  dell'  oca  :    il    relativo  quello  non 
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si  può  riferire  a  giuoco ,  che  manca  nella  strofa ,  e  anco   che  si  vo- 
glia sottintendere  a  Lotto,  sa  di  stentato  e  di  scolaresco. 

Infine  mi  piace  notare  come  le  interpretazioni  date  da  me  alla 
str.  12  siano  confermate  dai  versi  seguenti  dell'abbozzo  suddetto  nei 
■quali  si  scorge  il  medesimo  pensiero  espresso  con  altre  parole. 

La  vista  ridente 
Dei  terni  giocati 
Rallegra  la  mente 
A  mille  scannati. 


L'immagin  gradita   (L'idea  saporita) 
Dei  terni  sognati  (aspettati,  bramati) 
Sostenta  la  vita 
A  mille  affamati  (spiantati). 


Ai  figli  affamati 
Sostenta  la.  vita 
L'  idea  saporita 
Dei  terni   aspettati 


Fa  vento  in  cucina 

La  serva  fidata 

Per  dote  sperata 

Da  pigra  quintina. 


Per  dote  sperata 

Da  pigra  quintina 

La  serva  fidata 

Fa  vento  in  cucina  : 

11  giuoco  (Un  sogno)  ha  promesso 

Miglior  condizione, 

E  onesta  cagione 

Le  decima  il  lesso. 


11  Lotto  ha  permesso 
Che  rubi  al  padrone, 
E  onesta  cagione 
Gli  decima  il  lesso. 


M  chiaro  come  il  Poeta  lasciasse  da  parte  il  decimare  il  lesso,  e  il 
'rubare  al  padrone  perchè  sarebbe  stato  un  annacquare  il  concetto 
.già  espresso  da  Fa  vento  in  cucina.  —  G.  F.] 


;'i;"t.'ii.'l/''A( 
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Fu  scritta  nel  1839,  quando  il  Governo  toscano  aprr 
rivendita  di  onori,  cioè  concesse  a  molti  di  istituire  com- 
mende, priorati  e  ballati  nell'Ordine  di  S.  Stefano.  —  Per 
intelligenza  di  questa  satira,  che  è  piena  di  brio ,  di  fan- 
tasia e  d'ogni  più  raro  pregio,  è  da  sapere  che  nell'Or- 
dine equestre  di  S.  Stefano ,  vi  erano  gradi  di  Commen- 
datore, di  Priore  e  di  Bali;  ed  a' ricchi,  benché  non  nobili,, 
si  concedeva  per  grazia  d'  entrare  nelT  Ordine  ,  fondando 
o  una  commenda  semplice  ,  o  un  priorato ,  o  un  ballato. 
Chi  fondava  uno  di  questi  assegnava,  per  patrimonio 
proprio,  venti,  trenta  o  quarantamila  scudi  fiorentini  da 
sette  lire ,  che  scendevano  di  maschio  in  maschio  nella 
famiglia;  e  restavano  patrimonio  dell'Ordine,  se  la  linea 
mascolina  si  spegneva.  I  cavalieri  vestivano  abito  mili- 
tare rosso,  mostreggiato  di  bianco:  nelle  grandi  cerimonie 
un  gran  manto  bianco  con  larga  croce  rossa,  il  qual  manto 
si  chiamava  cappa  magna.  —  Occasione  a  questa  satira 
la  diede  la  fondazione  d'un  priorato  fatta  da  uno,  diven- 
tato milionario  con  male  arti,  e  la  cerimonia  quando  vestì 
l'abito.  Anche  questa  satira  però  calza  perfettamente,  anzi 
Giusti.  Toesie.  10 
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meglio  che  allora,  a' tempi  presenti,  ne' quali  si  vedono 
fatti  cavalieri  e  commendatori  certa  razza  di  gente  che , 
p>er  non  dir  altro,  non  si  sarebbero  accettati  per  taù  nel- 
l'Ordine di  S.  Stefano.  Ma  non  entriamo  in  questi  gine- 
prai; e  seguitiamo  il  nostro  commento. 

Come  questa  satira,  assai  lunga,  è  di  non  facile  intel- 
ligenza per  tutti,  così  sarà  opportuno  il  dare  prima  qui 
la  orditura,  quale  la  diede  il  Bianciardi  in  una  sua  lezione 
sopra  il  Giusti.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Vedesi  in  questa 
sulla  gogna  un  droghiere,  il  quale,  con  riprovevoli  arti 
arricchito,  compra  una  di  quelle  distinzioni  fittizie ,  che 
vorrebbero  essere  soltanto  guiderdone  a  lodevoli  imprese 
di  mano  o  d' ingegno.  Or  mentre  il  villano  rincivilito 
veste  solennemente  Tabito  di  cavaliere,  è  preso  da  un  capo- 
giro e  gli  sorge  in  mente  una  visione  :  cose  e  persone  gli 
si  scompigliano  dinanzi,  e  gli  pare  di  vedersi  messo  alla 
berlina,  quindi  condotto  al  palco  di  morte;  ma  quando 
la  mannaia  sta  per  calargli  sul  capo,  il  sogno  si  scon- 
volge, i  nuovi  confratelli  del  titolato  sfogano  a  coro  la 
collera  di  doverlo  ammettere  nel  loro  numero  ;  mentre, 
cessato  queir  inno  superbo ,  gli  antichi  compagnoni  del 
droghiere,  stizziti  essi  pure  contro  il  disertore,  lo  stri- 
gliano acerbamente:  onde  l'infelice,  divorato  internamente 
dai  rimorsi  dei  falli  gravissimi  commessi,  sdegnato  da 
(ìuella 


Genie,  che  incoccia  maledettamente 
D'esser  di  carne  come  tutti  siamo. 
E  vorrebbe  per  babbo  un  altro  Adamo, 


e  dispregiato  dagli  antichi  compagni,  si  trova  a  star  male 
da  tutte  e  due  le  parti.  » 

[Dell'argomento  di  questo  scherzo  e  del  non  esser  fatto 
•al  dosso  di  nessuno  in  particolare,  così  il  Giusti  nel  po- 
scritto a  una  lettera  ad  Alessandro  Manzoni  (143  del- 
rEpìsiolaì'ió):   «  Mi  si  potrebbe  opporre  che  la  'Vcsti:{ionc, 
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■della  quale  ho  parlato  più  su,  dell'abito  cavalleresco,  è 
una  satira  tutta  toscana  perchè  prende  di  mira  V  Ordine 
di  Santo  Stefano.  Ed  io  risponderei  che  gli  esempì  di  per- 
sone che  dal  fango  e  dalla  turpitudine  hanno  alzata  la 
Testa  agli  onori  del  ciondolo  e  del  Casino,  sono  infiniti 
per  tutto  il  mondo,  e  quella  satira,  se  avesse  valore,  po- 
trebbe, nel  fondo,  essere  europea.  I  colori  locali  gli  ho 
presi  a  bella  posta  dalla  Toscana  perchè  qua  nella  compra 
di  quella  croce,  oltre  il  ridicolo  che  si  trae  dietro  il  com- 
pratore, v'è  di  mezzo  anco  il  danno  pubblico.  Leopoldo  I 
svincolò  i  fidecommissi  e  le  mani-morte,  e  rese  il  moto 
e  la  vita  alla  maggior  parte  dei  beni  rimasti  fermi  in  poche 
mani  per  secoli  e  secoli.  Ora  quei  medesimi  che  si  sono 
■avvantaggiati  di  questo  giro  ripreso  dalle  proprietà ,  tor- 
nano a  inchiodarle  da  capo ,  fondando  commende  e  ba- 
llati. E  chi  crederebbe  che  nel  Gran-Ducato  v'è  di  nuovo 
un  milione  e  mezzo  di  beni  vincolati  per  la  boria  di  farsi 
presentar  Tarme  alFocchiello  ?  Parini  per  rimpulizzire  Mi- 
lano scrisse  la  bella  ode  sulla  salubrità  dell'aria,  la  quale, 
per  essere  più  specialmente  milanese,  non  cessa  di  appar- 
tenere all'antica  civiltà  (i)  ;  io,  lontano  le  mille  miglia  da 
quell'ingegno  mirabile,  ho  tentato  lo  stesso  nella  TJesti- 
:{ione.  Ho  voluto  colpire  l'abuso  di  Toscana,  e  con  questo 
abuso  i  villani  dorati  di  tutti  i  paesi.  Non  accade  forse 
per  tutto  che  questi,  guardati  di  traverso  dalla  classe  nella 
quale  si  ficcano,  burlati  da  quella  dalla  quale  vorrebbero 
uscire,  siano  obbligati  d'appiattarsi  sotto  le  ali  del  potere 
assoluto,  che  perdona  bassezze  e  delitti  purché  crescano 
i  livreati?  Intanto  qua  quando  corre  voce  che  taluno  sia 
per  vestire  l'abito  di  Santo  Stefano,  si  grida:  Ecco  un 
altro  Becero;  e  se  non  fosse  presunzione,  ripeterei  quello 


(i)  Forse  deve  leggersi  intera  civillà  :  ma  tutte  e  due  le  cduioni  del  Le  Moniiicr 
(186}  e  1864)  hanno  antica.  Si  noti  che  anche  lo  stesso  Giusti,  ripetendo  il  medesimo 
concctlo  nella  prefazione  postuma,  dica  che  l'ode  del  Parini  sulla  salubrità  dell'aria 
appartiene  alla  civillà  in  generate. 
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che  sento  dire,  cioè,  che  taluni  se  ne  astengono  per  non 
sentirsi  alle  spalle: 

Salute  a  Becero, 
\'ivn   il  Droghiere. 

Anco  il  Ballo  sa  di  fiorentino  ;  ma  come  si  fa  a  sop- 
portare di  vedere  il  proprio  paese  diventato  come  il  luogo 
di  confino  di  tutti  i  banditi  dell'Europa  ?  di  vedere  questi 
scettici  addormentati  che  s'  imbrancano  là  all'  impazzata 
con  chi  capita  via  via  a  scialacquare  un  denaro  accata- 
stato Dio  sa  come,  e  che  a  suono  di  tripudi  coprono  le 
voci  dell'infamia  e  del  vitupero?  » 

E  nella  lettera  22  : 

«  Leggerai  questo  scherzo,  e  mi  dirai  alla  tua  maniera 
l'impressione  che  ti  fa.  Troverai  che  ho  un  poco  lussu- 
reggiato specialmente  nella  veste,  e  l'ho  fatto  (che  serve 
mascherarsi  ?)  per  vanità  di  mostrarmi  disinvolto  nei  di- 
versi metri.  Pure,  se  credi  che  valga  la  pena  di  guardare 
addentro ,  vedrai  che  non  sine  quare ,  e  che  la  varietà 
degli  accidenti  e  delle  persone  introdotte ,  voleva  essere 
presentata  nelle  forme  rispettivamente  convenienti  alla 
materia  e  all'indole  di  chi  parla. 

«  Oggi  ognuno  che  per  buone  o  per  male  arti  perviene 
a  farsi  ricco,  vuole  che  si  dimentichi  o  la  sola  bassa  ori- 
gine ,  o  la  bassissima  vita.  Ma  il  nastro,  la  commenda 
fondata  in  barba  alla  legge  buon'  anima  contro  le  mani- 
morte  non  gli  quieta  1'  animo,  anzi  lo  fa  dispregevole  ai 
patrizi  intarlati  dal  lusso  e  dall'ignavia,  e  ridicolo  ai  po- 
polani. Dimodoché  non  gli  rimane  da  consolarsi  che  nel 
suono  delle  monete,  e  nelle  borse  servitoresche  dei  Pitti. 
Su  queste  basi,  invece  di  fare  una  dissertazione,  ho  fab- 
bricato questa  bazzoffia.  Vedi  un  po'  cosa  diavolo  ho  fatto, 
che  io  per  me  ci  ho  fatto  la  testa,  e  sappimelo  dire.  » 

Nella  prefazione  postuma  più  volte  citata  ('Scritti 
vari,  ^^SJ  cosi  giudica  di  questo  scherzo  :  «  La  Vestizione 
gli  pr.re     all'autorcj  che  sia  al  disopra    delle  cose  notate 
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per  Tavanti  /^Ghigliottina  a  vapore,  Tiassegna:[ione  e  pro- 
ponimento di  cambiar  vita,  Dies  ira.',  Legge  penale, 
'Preterito  più  che  perfetto.  Lo  stivale,  A  San  Giovanni,  I 
due  brindisi.  Il  giuoco  del  Lotto)  ^  tanto  per  il  lato  del- 
rinvenzione  che  per  quello  della  lingua.  Questa  satira  è 
un  po'  più  toscana  delle  altre,  perchè,  sebbene  chi  fonda 
commende  sia  stolto  e  ridicolo  per  tutto ,  in  Toscan'à 
(dove  la  repartizione  dei  beni  è  quel  che  è  in  grazia  della 
legge  che  abolì  i  fidecommissi  e  le  mani-morte  )  è  stol- 
tissimo e  ridicolissimo.  Dall'  altro  canto,  mutato  il  nome 
dell'Ordine ,  può  essere  una  giubba  buona  a  Torino ,  a 
Milano,  a  Roma  e  a  Napoli,  e  Tode  del  Parini  Sulla  sa- 
lubrità dell'aria,  per  quanto  sia  domiciliata  a  Milano,  non 
cessa  d'appartenere  alla  civiltà  in  generale;  e  passi  il  pa- 
ragone. »  —  G.  F.  ] 


'  Quando  s'apri  rivendita  d'onori, 
E  di  croci  un  diluvio  universale 
Allagò  il  trivio  di  commendatori  ; 

-Quando  nel  nastro  s' imbrogliaron  l'ale 
L'oche,  l'aquile,  i  corvi  e  gli  sparvieri  ; 
O,  per  parlar  più  franco  e  naturale, 

5  Quando  si  vider  fatti  cavalieri 

Schiume  d'avvocatucci  e  poetastri, 
Birri,  strozzini  ed  altri  vituperi  ; 

*  Tal  che  vedea  la  feccia  andare  agli  astri, 
Ne  un  soldo  sciupò  mai  per  tentar  l'ambo 
Al  gran  lotto  dei  titoli  e  dei  nastri, 
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'  Nel  cervellnccio  imbizzarito  e  strambo 
Senti  ronzar  di  versi  una  congerie  : 
E  piccato  di  fare  un  ditirambo, 

^  Senza  legge  di  forme  o  di  materie, 
Le  sacre  mescolò  colle   profane, 
E  le  cose  ridicole  alle  serie, 

'  Parole  abburattate  e  popolane, 
Trivialità  cuci,  convenienti 
A  celebrar  le  gesta  paesane, 

•'  E  proruppe  da  matto  in  questi  accenti. 
Ai  retori  lasciando  e  a'  burattini 
Grammaticali  ed  altri  complimenti. 

5  —  Rósa  da  nobiltà  senza  quattrini 

Casca  la  vecchia  Tavola,  e  la  nuova 
È  una  ladra  genia  di  Paladini, 

'°  Tanta  è  la  sua  viltà  che  non  ne  giova: 
E  i  bottegai  de'  titoli  lo  sanno, 
Ma  tiran  via  perchè  gatta  ci  cova, 

"  Come  di  Corte  riempir  lo  scanno 

Che  vuotan  Conti  tribolati  ?  e  come 
Le  forbici  menar,  se  manca  il  panno  ?* 

'-  Volle  di  cavalier  prendere  il  nome, 

Spazzaturaio  d'anima,  un  droghiere: 
Bécero  si  chiamò  di  soprannome. 
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ni 


'5  In  diebus  illis  girò  col  paniere 

A  raccattare  i  cenci  per  la  via, 
Da  tanto  ch'era  nato  cavaliere. 


'♦  Trovo  che  fece  anco  un  sinsin  la  spia. 
Poi,  come  non  si  sa,  l' ipotecario  ; 
Di  questo  passo  aprì  la'^drogheria. 
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'5  E  coU'usura,  e  facendo  il  falsario, 

Co'  frodi,  e  con  bilance  adulterate, 
Gli  venne  fatto  d'esser  milionario. 

•^  Volle,  quand'ebbe  i  rusponi  a  palate, 
Rubar  fin  la  collottola  al  capestro, 
E  col  nastro  abbuiar  le  birbonate. 

*'  D'un  Bali,  che  di  Corte  è  l'occhio  destro, 
Dette  di  frego  a  un  debito  stantio  ; 
E  quei  l'accomodò  coi  Gran  Maestro. 

■^*  Brillava  a  festa  la  casa  di  Dio 

Tra  il  fumo  degl'  incensi  e  i  lampadari  : 
D'organi  e  di  campane  un  diavolio 

■''-*  Chiamava  a  veder  Bécero  agli  altari 

A  insudiciare  il  sacro  Ordin  guerriero, 
Che  un  tempo  combattè  contro  i  corsari. 

''°  A  lui  d' intorno  il  nobilume  e  il  clero, 
Le  parole  soffiandogli  ed  i  gesti. 
In  tutti  lo  ciurmavan  cavaliere. 

-^'  Tra  i  preti,  tra  i  taù,  con  quelle  vesti. 
Alterar  si  senti  la  fantasia. 
Né  gli  pareano  più  quelli  ne  questi; 

""^  Ma  li  vedea  mutar  fisonomia, 

E  dall'altar  discendere  e  svanire 
Le  immaoini  di  Cristo  e  di  Maria. 
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^'  Era  la  chiesa  un  andare  e  venire 
Di  fieri  spettri  e  d'orribili  larve, 
Con  una  romba  da  farlo  ammattire. 


^*  Ciollò  il  ciborio,  si  divclsc  e  sparve  ; 
E  nel  luogo  di  quello  una  figura 
Magra  e  d'aspetto  tisico  gli  apparve. 
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^>  In  mano  ha  la  cambiai,  dalla  cintura 
Di  molti  pegni  un  ordine  pendea  : 
La  riconobbe  tosto  per  1'  Usura 

^''^  Dalla  pratica  grande  che  n'avea: 
Vide  prender  persona  i  candelieri, 
E  diventar  di  scrocchi  un'assemblea. 

-■  Parean  nobili  tutti  e  cavalieri, 

E  d'accordo  gridavano  al  fantasma  : 

«  Mamma,  Pisa  per  voi  dovcnta  Algeri,  a 

^^  Com'uom  che  per  mefìtico  miasma 
Anela  e  gronda  d'un  sudor  gelato, 
O  come  un  gobbo  che  patisce  d'asma, 

^9  Bécero  si  sentì  mozzare  il  fiato: 

Alzossi,  e  per  fuggir  volse  le  spalle  : 
Ma  gli  treman  le  gambe,  e  d'ogni  Lito 

J*  Di  strane  torme  era  stipato  il  calle. 

Grullo,  confuso 

Rimase  li  ; 

Col  manto  il  muso 

Si  ricoprì.  \ 

Da  quella  faccia 

Che  lo  minaccia 

Celarsi  crede, 

Ma  sempre  vede 

Cose  d'  inferno 

CoU'occhio  interno 

Della  paura, 

Che  non  si  tura. 
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Anzi,  raccolto 
In  sé  medesimo, 
Si  senti  l'animo 
Viepiù  sconvolto. 


5'  E  di  più  nere  immagini 
Gli  si  turbò  la  mente. 
Sognò  l'accusa,  il  carcere, 
La  Corte,  il  Presidente; 
In  banco  di  vergogna 
Sedè  coi  malfattori  ; 
Udì  parlar  di  gogna. 
Di  pubblici  lavori. 


Tosato,  esposto  al  popolo. 
Ai  tocchi  d'un  battaglio. 
L'abito  nobilissimo 
Cangiò  colore  e  taglio  : 
La  croce  sfigurata 
Pareva  un  cartellacelo. 
Lo  sprone  un  catenaccio. 
La  spada  una  granata. 


5'  Poi  vide  un'alta  macchina, 
Un  militar  corteo  ; 
Fantasticò  d'ascendere 
Su  per  uno  scaleo  ; 
E  sotto  una  gran  folla  ; 
Allato,  un  cappuccino  : 
Fu  messo  a  capo  chino, 
E  udì  scatta r'^la  molla. 
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5'^  Parvegli  a  quello  scatto 
"Sentire  un  certo  crollo, 
CJi'  alzò  le  mani  a  un  tratto 
Per  attastarsi  il  collo. 

55  Ma  in  quel  punto  una  mano  scettrata 
Gli  calò  sulla  testa  nefaria  : 
.  Allo  strano  prodigio,  incantata 
La  mannaia  rimase  per  aria. 
«  Viva,  viva,  gridava  il  buglione. 
La  giustizia  del  nostro  Soloiie  ! 
Se  protegge  chi  ruba  e  chi  gabba. 
Muoia  Cristo,  si  sciolga  Barabba!  » 

3^  Di  sotto  la  toga 

Che  quasi  l'affoga 
La  testa  levò  ; 
D' intorno  girò 
Quegli  occhi  di  falco  ; 
E  allor  gli  s'  offerse 
D'altare,  di  palco, 
D'Usura,  di  Cristo, 
Un  vortice,  un  misto 
Di  cose  diverse. 
Così  del  malato 
Non  bene  svegliato, 
Col  falso  e  col  vero 
Combatte  il  pensiero, 
Guizzando  nel  laccio 
Di  qualche  sognacelo. 

*"  E  già  la  vision  si  disciogliea, 

Oliando  da  un  lato  della  chiesa  sente 
Incominciare  un  canto,  e  gli  parea 
Superbo  nel  concetto  e  impertinente. 
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Si  volta,  e  vede  in  aulica  livrea 
Gente  che  incoccia  maledettamente 
D'esser  di  carne  come  tutti  siamo, 
E  vorrebbe  per  babbo  un  altro  Adamo. 

Vedea  sbiadito  il  nastro  degli  occhielli, 
E  la  fusciacca  doventata  bieca  ; 
Uniformi  ritinte,  e  de'  gioielli 
Il  bugiardo  bao;lior  che  non   accieca. 
Else  e  crascià  riconoscea  tra  quelli', 
E  spallette  tenute  in  ipoteca, 
E  marchesi  mandati  in  precipizio, 
E  più  visi  di  bue  che  di  patrizio. 

3^'  (Qui  ci  vuole  un  certo  imbroglio 
Di  sussiego  e  di  miseria, 
E  il  frasario  dell'orgoglio 
Adattato  alla  materia. 
Fatto  mantice,  il  polmone 
Spiri  vento  di  blasone. 

^°  Ma  di  modi  arcigni  e  tronfi 
Non  ho  copia  in  casa  mia. 
Né  un  bisnonno  che  mi  gonfi 
Di  fastosa  idropisia  ; 
E  un  linguaggio  da  strapazzo 
Ascoltai  fm  da  ragazzo. 

'  Se  il  poetico  artifizio 

Non  m'aiuta  a  darmi  l'aria 
D'uno  sbuffo  gentilizio. 
Colpa  d'anima  ordinaria. 
Proverò  se  ci  riesco.) 
Lo  squadravano  in  cagnesco 
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+-  E  diceano  :  Un  mercatino, 

Che  il  paese  ha  messo  a  rubba, 
Un  viKssimo  facchino 
Si  nobilita  la  giubba, 
E  dal  banco  salta  fuori 
A  impancarsi  co' signori? 

■*5  Si  vedrà  dunque  un  figuro, 

Nato  al  fango  e  al  letamaio, 
Intorbare  il  sangue  puro 
Col  suo  sangue  bottegaio? 
E  farà  questo  plebeo 
Tanto  insulto  al  Galateo  ? 

•^^  Usurai  crucesignati 

Che  si  comprano  di  lei. 
Tra  i  patrizi  scavalcati 
Passeranno  in  tiro  a. sei 
A  esalar  l'anima  ciuca 
A  sinistra  del  Granduca? 

Rifiniti  dal  mestiere, 

C  è  chi  paga  i  ciambellani 
Con  un  calcio  nel  sedere  ; 
E  rità  di  pelacani, 
Che  il  delitto  insignori, 
Il  vivaio  dei  Bali. 

■♦^  E  di  più,  ridotto  a  zero. 
Il  patrizio  è  condannato 
A  succhiarsi  il  vitupero 
Di  vestir  chi  1'  ha  spogliato, 
A  ridursi  sulla  paglia 
Per  far  largo  alla  canaglia. 
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-•■  Se  vieii  voglia  ai  morti  eroi 
Dell'avita  abitazione, 
Oramai,  siccome  noi 
Si  tornò  tutti  a  pigione, 
Gerelli  l'anima  degli  avi 
Il  birbon  che  n'  ha  le  chiavi, 

+^  Di  questa  antifona 
L'onda  sonora 
Su  per  la  cupola 
Tremava  ancora  : 

-+9  L'  illustre  bindolo 
A  capo  basso 
Parea  Don  Bartolo 
Fatto  di  sasso  : 

5°  Quand'  ecco  a  scuoterlo 
Dal  suo   stupore 
Un  nuovo  strepito, 
Un  gran  rumore. 

5'  Come  pinzochera 

Che  il  mondo  inganna, 
Di  dentro  Taide, 
Di  fuor  Susanna, 

5-  Si  sogna  i  diavoli 
Montati  in  furia. 
Dopo  la  predica 
Sulla  lussuria  ; 

^^  Cosi,  coll'animo 
Sempre  alterato, 
Tutto  Camaldoli, 
Tutto  Mercato, 
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5"*  Vedea  concorrere 
In  una  lega, 
Portando  l'alito 
Della  bottega  ; 

55  Sbracciati,  in  zoccoli, 
E  scalzi  e  sbrici, 
E  musi  laidi 
Di  vecchi  amici  ; 

5^  E  Crezie  e  Catere, 
E  Bobi  e  Beco, 
Su  per  le  bettole 
Cresciuti  seco. 

57  Questa  combriccola 
Strana  di  gente 
Agglomerandosi 
Confusamente, 

5^  Lasciate  le  idee. 

Le  frasi  ampollose, 
Con  urla  plebee 
Rincara  la  dose, 

59  E  lo  striglia  cosi  nel  suo  vernacolo 
Senza  tanto  rispetto  al  tabernacolo 

^°  «  Salute  a  Becero, 

Viva  il  droghiere  ! 
Bellino,  in  maschera 
Di  cavaliere  ! 

^'  «  O  come  dòmine. 
Se  giorni  sono 
Vendevi  zenzero 
Per  pepe  bono. 
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<^'  «  Oggi  ci  reciti 

Col  togo  addosso 
Questa  commedia 
Del  cencio  rosso  ? 
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^5  «  Ah,  tra  lo  zucchero, 
Col  tuo  pestello, 
Eri  in  carattere, 
Eri  più  bello  ! 
Giusti.  Poesie. 
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^1  ((  Or  tra  lo  strascico 
E  r  albagia 
Un  chiappanuvoli 
Par  che  tu  sia. 

^5  «  Eh,  torna  Bécero, 
Torna  droghiere. 
Leva  la  maschera 
Di  cavaliere. 

^^  <(  Se  per  il  solito 

Quando  ragioni, 
Dici  spropositi 
Da  can  barboni, 

'■  «  Come  discorrere 

Potrai  con  gente 
Che  saprà  leggere 
Sicuramente  ? 

^^  «  Ah  torna  Bécero, 

Torna  droghiere, 
Leva  la  maschera 
Di  cavaliere. 

'■■>  «  Se  schifo  ai  nobili 
Non  fa  la  loia 
Di  certi  ciaccheri 
Scappati  al  boia  ; 

'"  ((  Se  i  preti  a  crederti 
Son  tanto  bovi, 
Con  codcst'anima 
Che  ti  ritrovi; 

'■'  <(  Se,  per  lo  scandalo 
Di  questa  festa. 
Non  ti  precipita 
La  chiesa  in  testa  ; 
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'-  «  O  in  oggi  ha  credito 

Lo  sbarazzino, 

O  Santo  Stefano 

Tira  al  quattrino. 
"'  «  Ma  noi  che  fécemo 

Teco  ii  mestiere, 

S' ha  a  dir  Instrissimo? 

L'aresti  a  avere  ! 
"+  <(  Un  rivendugliolo 

Rimpannucciato 

Ci  ha  stare  in  aria  ? 

Va  via,  sguaiato  ! 
"5  ((  Va  colle  logiche, 

Va  pure  assieme  ; 

Che  tu  ci  bazzichi. 

Non  ce  ne  preme. 
'^  <(  Ma  se  da  ridere. 

Po'  poi,  ci  scappa 

Di  te,  del  ciondolo, 

E  della  cappa, 

'"  «  Non  te  ne  prendere, 
Non  far  cipiglio  : 
Sai  di  garofani 
Lontano  un  miglio. 

"'^  «  Tientene,  Bécero  ; 

Gonfia,  droghiere  : 
Se'  ballo  in  maschera 
Di  cavaliere  !  » 

Tacquero:  e  gli  parca  che  ad  una  voce 
Ripigliasser  le  genti  ivi  affollate  : 
—  Se  dalla  forca  ti  salvo  la  croce, 
Non  ti  potrà  salvar  dalle  frustate.  — 
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Indi  ogni  larva  se  n'andò  veloce, 
Fini  la  cerimonia  e  le  fischiate  ; 
E  su  in  ciel  Santo  Stefano  si  lagna 
Di  vedere  un  pirata  in  cappamagna. 


I .  —  Allagò  il  trivio ,  ecc.  Fece  molti  cavalieri ,  tolti  di  tra  la 
gente  plebea. 

3.  —  'Birri,  strofini,  ecc.  Cioè  gente  di  abbietta  natura.  —  Nota 
jper  altro  opportunamente  il  commentatore   della  edizione  fiorentina 
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del  1868,  che  se  è  vero  che  qualche  abuso  ci  fu  anche  allora  ,  gli 
Ordini  equestri  toscani  però  non  si  vituperarono  come  si  fa  ora  degli 
italiani. 

4.  —  Tal  che  vedea ,  ecc.  Uno  che  vedeva  sollevata  in  alto  la 
gente  più  vile,  né  spese  mai  un  soldo,  o  si  affannò  per  esser  fatto 
cavaliere,  0  aver  titoli  (prende  qui  la  metafora  dal  giuoco  del  lotto), 
si  senti  ispirato  a  fare  una  specie  di  ditirambo ,  senza  badare  alle 
regole.  —  [Questo  Tal  che  vedea ,  ecc. ,  è  il  Poeta  stesso.  Lo  noto 
pe'  giovani,  che  molte  volte  nelle  scuole  li  ho  veduti  rimanere  im- 
brogliati a  questo  luògo.   —  G.  F.] 

7.  —  Abburattate  e  popolane.  Voci  ammesse  dalla  Crusca,  e  voci 
usate  solo  dal  popolo. 

8.  —  [Né  il  Fanfani,  ne  il  signor  Fioretto,  né  1'  annotatore  della 
edizione  fiorentina  del  1868,  appongono  veruna  chiosa  a  questi  versi 
che  a  me  paiono  difficilissimi  e  che  son  parsi  tali  a  quanti  io  ne 
ho  domandata  invano  una  spiegazione.  L'  espressione  ,  certo,  non  è 
chiara,  e  quindi  nessuna  interpretazione  può  essere  sicura.  Pure,  ri- 
flettendo che,  a  cagione  dell'  ed,  non  può  il  grammaticali  riferirsi  a 
burattini  (e  poi  che  significherebbe  ?)  né  considerarsi  come  sostan- 
tivo, l'unico  senso  possibile  a  ricavarsi  mi  pare  il  seguente:  —  E 
usci  come  un  matto  in  queste  parole,  lasciando  da  parte  ogni  lec- 
catura grammaticale  e  di  qualunque  altro  genere  ,  che  son  roba  da 
scrittori  rettorie!  e  da  marionette.  —  Interpretati  cosi ,  questi  versi 
risponderebbero  in  certo  modo  a  quelli  delle  tre  terzine  precedenti, 
—  ove  dice  congerie  i  versi  che  gli  ronzavano  pel  capo,  e  che  non 
baderà  a  leggi  di  forme  e  di  materie,  mescolando  cose  sacre  e  pro- 
Jane, ridicole  e  serie,  e  parole  abburattate  e  popolane,  —  Neanche  l'ac- 
cozzo de'  retori  e  de'  burattini  mi  riesce  chiaro  in  tutto,  se  non  pen- 
sando che  il  Poeta  considera  retori  e  burattini  come  una  cosa  me- 
desima, poiché  né  i  primi  né  i  secondi  sentono  quello  che  dicono 
o  che  paiono  dire.  —  Confesso  che  la  mia  interpretazione  non  mi 
appaga  pienamente,  e  che  anzi  mi  pare  molto  stiracchiata,  così  come 
sono  (sii  venia  verbo)  i  versi  del  Poeta.  A  me  basta  averne  tentata 
una.  Altri  ci  mediti  su  e  m'illumini,  clic  gliene  sarò  gratissimo.  — 
G.  F.] 

9.  —  Casca  la  vecchia  Tavola  ,  ecc.  I  nobili  di  antica  origine  si 
consumano  nella  miseria ,  e  i  nuovi  sono  gente  vilissima.  Tutti 
sanno  che  cosa  era  la  Tavola  rotonda  nel  linguaggio  antico  cavalle- 
resco. 

10.  —  Tiran  via,  e.cc.  Fingono  di  non  saperlo,  perchè  ci  è  sotto 
una  ragione  nascosta  (gatta  ci  cova) ,  quella  cioè  di  far  quattrini. 
Qui  dice  opportunamente  1'  annotatore  della  edizione  fiorentina  che 
questa  satira  si  attaglia  perfettamente  al  nuovo  Ordine  della  Corona 
d'Italia. 
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11.  —  Com&  le  forbici,  ecc.  Come  può  il  principe  aver  codazzo 
di  nobili ,  se  i  nobili  vengono  meno  ?  Per  intelligenza  di  questa 
frase,  bisogna  ricordarsi  quel  che  disse  Dante,  parlando  della  nobiltà: 

Ben   se'  tu  manto  che  tosto  raccorcc, 
Si  che  se  non  s'appon  di  jtìie  in   die, 
Lo  tempo  va  d'intorno  colle  force. 

12.  —  Bécero.  Cosi  chiamansi  in  Firenze  i  più  sciatti  e  sgarbati 
plebei. 

13.  —  Da  tanto  che,  ecc.  Modo  comune  tra  il  popolo,  e  vale: 
Tanto  era  lungi  dall'esser  nato  cavaliere  ,  che  anticamente  raccattò 
i  cenci  per  le  strade. 

14.  —  Trovo  che  fece,  ecc.  Si  dice  che  fece  un  poco  (un  sinsin) 
la  spia.  —  [Il  Giusti  scrisse  sinsin  ;  ma  la  lingua  scritta  e  la  parlata 
generalmente  in  Toscana  hanno  Zin-^ino ,  e  noialtri  Fiorentini  ne 
ècciamo  anche  il  diminutivo  Zinzolino  e  Zin^inino.  Forse  il  Poeta 
segui  l'uso  di  qualche  parlata  o  del  Pistoiese  o  del  Pesciatino,  — 
G.  F.]  —  L'ipotecario.  Lo  strozzino,  l'usuraio. 

16.  — [Voile,  quand'ebbe,  ecc.  Divenuto  ricco  sfondato,  riusci  a. 
sottrarsi  alla  forca  meritata  {rubar  la  colloUola  al  capestro)  e  col  ti- 
tolo di  cavaliere  (col  nastro)  a  ricoprire  la  sozzurra^^  delle  sue  la- 
drerie. — ■  Per  il  'l{_uspone  vedi  la  nota  i  a  p.   idi.  —  G.  F.] 

17.  —  [D'un  Bali,  ecc.  Egli  cancellò  (dette  di  frego)  da'  suoi  li- 
bracci ,  senza  farselo  pagare  ,  un  vecchissimo  (stantio)  debito  che 
aveva  con  lui  un  Bali  molto  potente  a  Corte  (cl]e  di  Corte  e  l'occhio 
destro),  e  questi  raccomandò  Becero  al  Gran  Maestro  dell'Ordine  di 
Santo  Stefano,  perchè  vedesse  di  farlo  far  cavaliere.  —  G.  F.] 

18.  —  Un  diavolio.  Un  frastuono  ,  un  fracasso.  Detto  cosi  per 
ischerzo. 

19.  —  [Onatnava,  ecc.  Invitava  la  gente  ad  accorrere  allo  spetta- 
colo di  Becero  che  davanti  1'  altare  veniva  fatto  cavaliere  di  quel- 
l'Ordine di  Santo  Stefano  che  fu  già  istituito  per  combattere  i  cor- 
sari. —  G.  F.] 

20.  —  //  nobilume,  ecc.  I  nobili,  detti  nobilume  per  dispregio,  e  i 
preti,  soffiandogli ,  dicendogli  sotto  voce  quel  che  dovesse  dire  e 
fare  ,  lo  ciurmavano,  lo  facevano  cavaliere.  Ciurmare  e  detto  per  di- 
spregio, ed  è  operazione  da  ciarlatani.  —  [Variante  :  In  tutto  lo  in- 
ciiinavan  cavaliere.  —  Inchinarlo  cavaliere  è  di  quelle  frasi  eleganti 
che  al  Giusti  non  finivano  di  piacere,  e  V  in  tutto  non  ha  un  senso 
ben  determinato.  Ciurmavano  è  doppiamente  satirico  ;  satirico  per  Be- 
cero e  per  chi  lo  fa  cavaliere.  —  G.  F  ] 

21.  —  Tai't.  Cosi  chiamavansi  i  famigliari  o  donzelli  dell'  Ordine 
-dì  Santo  Stefano,  perchè  portavano  sul  petto  tre   soli    spicchi    della 
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croce  dell'  Ordine ,  che  avevano  la  forma  del  Tau  greco.  —  [Va- 
riante :  Fra  i  preti  e  fra  i  'Bali,  ecc.  —  Fra  non  faceva  che  rappre- 
sentare Becero  in  meno  a'  preti  e  a'  Bali  ;  ma  in  questa  posizione 
l'avevamo  già  veduto  (a  lui  d'intorno  il  nobilume  e.  il  clero),  e  veduti 
anche  i  preti  e  i  nobili  che  gU  dicevano  all'  orecchio  ciò  che  do- 
vesse fare  e  dire.  Ora  Tra  non  dipinge  tanto  Becero  in  mezzo  ad 
essi,  quanto,  e  con  maggior  logica  concatenazione  ,  dice  le  ragioni 
per  le  quali  si  sente  alterare  la  fantasia.  Questo  tra  è  una  proprietà 
tutta  toscana,  intraducibile  con  altra  particella,  e  che  suona,  su  per 
giù,  Un  po'  per,  o  Un  po'  perchè,  e  simili.  Per  esempio  :  Tra  il  caldo, 
tra  la  polvere,  e  l'indigestione,  gli  venne  un  tremendo  mal  di  capo  ; 
• —  Tra  i  debiti,  tra  le  disgrazie  di  famiglia  e  tra  la  malattia  che 
m'è  venuta  alla  gamba,  mi  butterei  in  un  fosso.  —  Nota  poi  che  i 
Treti  e  i  Taù  erano  quelli  che  gli  dovevano  star  più  vicini  per  la 
cerimonia  ;  mentre  i  Bali  non  facevano  che  assistervi.  —  G.  F.] 
23.   —  Romba.  Rumore  sordo  e  confuso. 

25.  —  T)/  molti  pegni  un  ordine,  ecc.  Molti  oggetti  preziosi  già 
presi  in  pegno. 

26.  —  [Dalla  pratica  grande  che  n'avea.  Verso  (nota  il  signor  Fio- 
retto) imitato  dall'  Ariosto  {Ori:  Far.  e.  28)  :  Per  la  pratica  lunga 
che  n'avea.  —  Scrocchi.  Lo  Scrocchio  è  una  specie  di  usura  ingordis- 
sima che  consiste  nel  dare  in  prestito ,  non  già  denaro  ,  ma  merce 
scadente  a  prezzo  ladro  ,  e  pretenderne  a  un  dato  tempo  il  paga- 
mento in  moneta  sonante  e  ballante.  —   G.  F.] 

27.  —  Mamma,  Pisa,  ecc.  O  madre  nostra,  dicono  questi  Scroc- 
chi all'Usura ,  Pisa  per  opera  vostra  diventa  Algeri  ;  -cioè  mentre  a 
Pisa,  dov'era  la  sede  dell'Ordine,  i  cavalieri  ci  facevano  le  carovane 
per  andar  poi  a  combattere  contro  i  corsari  algerini ,  Pisa  diventa 
Algeri,  cioè  ci  vengono  i  corsari  stessi ,  figurati  nel  novello  cava- 
liere. —  Vedi  per  il  doventa  la  nota  6  a  p.  102. 

28.  —  [Allude  all'  effetto  dei  sudori  freddi  prodotto  dalle  febbri 
palustri  o  maremmane    Mefitico  miasma,  esalazione  infetta.  —  G.  F.] 

30,  34.  —  Ora  gli  apparisce  nuova  visione,  e  la  fantasia  gli  rap- 
presenta i  suoi  antichi  delitti ,  e  gli  par  d'  essere  dinanzi  ai  giudici, 
condannato,  esposto  alla  gogna,  e  poi  tratto  perfino  al  patibolo.  — 
[Ai  tocchi  d'un  battaglio.  La  campana  del  Bargello  chiamava  la  gente 
ad  accorrere  a  vedere  gli  esposti  alla  gogna.  —  La  croce  sfigurata,  ecc. 
La  croce  di  cavaliere  gli  pareva  trasmutata  nel  cartello  che  si 
appendeva  al  collo  de'  malfattori  in  gogna  con  scrittavi  su  la  loro 
colpa.  —  Lo  sprone  un  catenaccio.  Gh  pareva  d'avere  al  piede,  non 
più  lo  sprone  di  cavaliere,  ma  la  catena  con  la  palla  di  ferro  onde 
sono  legati  i  galeotti.  —  Catenaccio  è  qui  improprio ,  non  potendo 
significare  Catena,  ma  una  specie  di  grosso  chiavistello.  —  La  spada 
una  granata,  con  la  quale  i  galeotti  spazzavano  a  quc'  tempi  le  vie 
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delle  città  e  massime  di  Volterra  famosa  per    il    suo    ergastolo.     — 
G.  F.] 

35.  —  Ma  in  quel  punto,  ecc.  Ad  un  tratto  si  riscuote,  e  spari- 
scono le  tetre  immagini ,  e  ode  gli  applausi  dei  circostanti  perchè 
il  principe  gli  fece  grazia.  Buglione  è  detto  per  dispregio ,  e  vale 
Moltitudine  di  gente  d'ogni  qualità. 

37.  —  Incoccia  maledettamente.  Vede  gente  che  incoccia,  che  si 
sdegna  e  si  infuria  molto  di  esser  pari  a  tutti  gU  altri  uomini ,  e 
vorrebbe  nascere  da  un  altro  Adamo.  Parla  dei  nobili  addetti  alla 
corte. 

38.  —  Vedea  sbiadito,  ecc.  Questa  gente  gli  parca  che  avesse  il 
nastro  da  cavaliere  sbiadito  ,  cioè  scolorito  per  vecchiezza ,  e  la  fu- 
sciacca, cioè  la  fascia  di  largo  nastro,  anch'essa  scolorita;  ricono- 
sceva addosso  a  loro,  gioie  false,  else  di  spade,  gran  croci  con  dia- 
manti (crascià),  spalline  tenute  in  pegno  e  marchesi  da  esso  ridotti 
in  povertà,  e  visi  di  gente  stupida. 

59.  • — ■  Qui  ci  vuole,  ecc.  Dice  tra  parentesi  che  a  riportare  il  di- 
scorso che  segue,  fatto  da  quei  nobili  spiantati,  ci  vuole  un  miscu- 
glio di  alterigia  e  di  scempiaggine  :  parole  adattate  all'  orgoglio  di 
costoro,  che  gonfiano  e  si  insuperbiscono  del  loro  blasone  ;  ma  pro- 
testa che  non  ha  imparato  in  casa  sua  quel  linguaggio ,  ed  invece 
imparò  a  discorrere  cosi  alla  buona  ;  e  però  chiede  vènia  se  non 
riesce.  Tuttavia  si  prova.  E  immagina  che  que' nobiU  si  sdegnassero 
con  le  seguenti  invettive,  vedendo  fatto  cavaUere  un  si  tristo  uomo, 
che  essi  guardavano  in  cagnesco,  con  occhi  biechi, 

44.  —  Si  comprano' di  lei,  ecc.  Spendono  migliaia  per  sentirsi  dar 
del  lei ,  cioè  trattare  da  signori ,  e  da  persone  civili.  ^ —  Fra'  pa- 
tri:;!, ecc.  In  mezzo  ai  nobili  ridotti  in  povertà  ,  e  costretti  ad  an- 
dare a  piedi,  passeranno  in  carrozza  tirata  da  sei  cavalli ,  e  sbutli- 
ranno  di  superbia  e  di  boria  stando  accanto  al  Granduca  ? 

45.  —  %ifiniti,  ecc.  Si  dolgono  dello  stesso  Granduca,  che  licen- 
zia i  cortigiani  che  1'  hanno  servito  tanto  tempo ,  e  mette  nel  loro 
luogo  ,  e  fa  cavalieri  gente  vilissima  e  piena  di  delitti.  Telacani  si 
chiamano  per  ispregio  i  conciatori,  e  c'è  in  Firenze  la  Via  de'  Tela- 
cani.  —  [Chiama  vivaio  de'  Ball  i  cavalieri  perchè  questi  potevano 
poi  diventare  Bali.  —  Vivaio  è  la  Pepinière  dei  Francesi,  terreno  dove 
si  allevano  piantoncelli  d'alberi,  detto  anche  'Piantonaia.  —  G.  F.] 

46.  —  E  di  più,  ecc.  Ed  oltre  a  ciò  il  patrizio,  ridotto  in  miseria, 
dee  patir  la  vergogna  di  vestir  chi  l'ha  spogliato,  perchè  i  cavalieri 
novelli  si  vestono  da  altri  cavalieri;  e  condursi  a  ion/nV  sulla  paglia, 
cioè  all'estremo  della  miseria  ,  per  dar  luogo  alla  gente  più  abietta. 

47.  —  Cerchi  V  anima,  ecc.  L'  anima  de'  nostri  grandi  progenitori 
vada  in  cerca  di  quel  furfante  ,  che  ora  ha  le  chiavi ,  è  padrone  dei 
nostri  palazzi. 
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49.  —  [Parea  Don  'Bartolo.  Allude  (dice  il  signor  Fioretto)  all'ul- 
tima scena  del  Barbiere  di  Siviglia  quando  Don  Bartolo  s'  accorge 
dell'amore  di  Rosina  e  del  conte  d'Almaviva.  Se  l'allusione  è  vera- 
mente questa  (né  io  saprei  vedercene  altre),  è  un  po'  tirata.  —  G.  F.]. 

50,  54.  —  Quand'ecco,  tee.  Succede  un'altra  visione,  e  gli  par  di 
sentire  grande  strepito,  perchè,  simile  a  quella  beghina  ,  in  cuore 
corrotta  ed  all'esterno  casta,  che,  udita  la  predica  della  lussuria,  sogna 
i  diavoU  e  l'inferno  tutti  infuriati,  egli  vedeva  dinanzi  a  st  tutto  Ca- 
inaldoìi  e  tutto  ^Mercato,  cioè  la  più  vile  plebaglia,  che  abita  nei  quar- 
tieri detti  i  Camaldoli  e  in  Mercato ,  e  gli  par  di  sentire  il  mal 
odore  delle  diverse  loro  sudicie  botteghe. 

55  e  56,  —  Sbracciati,  ecc.  Vedea  gente  sbracciata ,  cioè  con  le 
maniche  della  camicia  tirate  su,  chi  con  gli  zoccoli,  chi  scalzo  ;  tutti 
poi  stracciati  e  mal  vestiti  (sbrici)  ;  e  riconobbe  i  volti  lordi  degli 
antichi  amici,  co'  quali  spesso  si  trovava  nelle  bettole,  e  eh'  egli  ri- 
conosceva per  i  loro  nomi,  di  Bobi  (Zanobi),  'Beco  (Domenico),  Cre- 
:^/lI  (Lucrezia),  Cdtera  (Caterina),  nomi  tutti  volgari. 

59.  —  E  lo  striglia  così,  ecc.  E  lo  tartassa,  lo  morde  ironicamente 
col  suo  linguaggio  plebeo,  senza  riguardo  alla  chiesa.  Le  strofe  che 
seguono  sono  uno  scherno  e  una  ironia  continua ,  dove  que'  béceri 
ricordano  il  passato  di  questo  cavaliere  novello  ,  e  lo  deridono  del 
suo  presente  cavalierato. 

61^62.  —  Come  dòmine.  Come  mai?  Che  miracolo  è  questo,  che 
mentre  poco  tempo  fa  stavi  a  bottega ,  ora  ci  reciti  codesta  com- 
media del  cencio  rosso,  del  cavalierato,  con  codesta  toga  addosso  ?  — 
Togo,  idiotismo  volgare  per  Toga.  —  [Anche  il  bona  per  buono,  cosi 
come  poco  dopo  fécemo  per  facemmo ,  lustrissimo  per  illustrissimo  e 
aresti  per  avresti,  son  tutti  idiotismi  del  volgo  che  qui  sono  oppor- 
tunamente usati  dal  Giusti  a  rendere  tal  quale  la  pronunzia  del  be- 
cerume fiorentino,  il  quale  checche  ne  dicano  i  linguaiuoli,  parla 
un  dialetto  beli'  e  buono,  se  dialetto  deve  dirsi  quel  parlare  che  più 
o  meno  si  discosta  dalla  lingua  comune  regolata  dalla  grammatica 
e  sanzionata  dall'autorità  dei  grandi  scrittori.  Eppure  certuni  i  quali 
la  pretendono  a  seguaci  del  Manzoni,  fanno  consistere  tutta  la  loro 
cianesca  riforma,  che  deve  addirittura  rinsanicare  la  lingua  e  lo  stile 
italiano  e  condurci  alla  famosa  unità  della  lingua ,  nell'  usare  ,  non 
solo  tutto  ciò  che  di  più  volgare  ed  abietto  cola  giù  dalle  labbra 
del  popolino,  ma  nello  scriverlo  tal  quale  vien  pronunziato  da  lui  ! 
Quindi  il  massimo  dell'  eleganza  sovrana  consiste  per  costoro  nello 
scrivere  il  mi' omo,  il  tu' ciuco,  i  mi' figlioli,  e  simili  sconciature.  O 
perchè  ,  di  grazia  ,  non  scrivere  allora  Gna  dì'  i'  mi  chini  chic ,  Gnu 
rimpiattassi  cae,  Se  tu  ne  ci  ce  n'oe.  Mi  dol  iccapo  e  Un  fo  peddire,  per 
'Bisogna  che  io  mi  chini  qui.  Bisogna  rimpiattarsi  qua.  Se  tu  ne  vuoi 
e:  ne  ho.  Mi  duole  il  capo  e  Son  fo  per  dire  ?  /  Si  vede  proprio    che 
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a  cui  Dio  vuol  male,  toglie  il  senno.  Qnos  vuìt  perdtre  dementai  !  — 
G.  R] 

64.  —   Un  chiappanuvoli   Uomo  vano  e  albagioso. 

68.  —  [Variante  :  Là ,  là ,  finiscila ,  Faccia  di  mota  ;  Soìnigìi  un 
ludo  Che  fa  la  rota.  Meglio  il  ritornello  che  si  ripete  variamente 
quattro  volte.  —  Faccia  di  mota  non  comune,  né  qui  opportuno.  — 
Il  tacchino  poi  che  fa  la  rota  sarebbe  una  semplice  variante  della 
strofa  64.  —  L'idea  e  la  frase  medesima  cade  a  proposito  nell'Amor 
Pacifico  :  Par  di  mota,  Tare  un  tacchino  quando  fa  la  rota.  —  G.  F.J 

69.  —  Se  schifo  ai  nobili,  qzc.  Se  i  nobili  non  hanno  a  schifo  la 
lordura  (la  loia)  fisica  e  morale  di  certi  birbanti  (cidccheri)  che  do- 
veano  esser  piuttosto  consegnati  al  boia,  ecc. 

72.  —  Ti7'a  al  quattrino.  Ha  sete  di  guadagno.  —  Sharai:;Jno,  è  l'uomo 
tristo,  vizioso,  litigioso,  ecc. 

73.  —  "Noi  che  fècevio.  Noi  che  facemmo  (f cecino  è  idiotismo)  il 
mestiere,  cioè  fummo  bottegai  come  te,  ti  s'  ha  a  dar  titolo  d' illu- 
strissimo ?  Lo  speri  invano  ;  che  tanto  suona  il  volgare  /'  aresti  a 
a/l'ere. 

74.  —  Un  rivendugliolo,  ecc.  Uno  che  rivendeva  la  roba  vecchia, 
perchè  è  arricchito  (rimpannucciato),  ci  deve  guardare  d'alto  in  basso, 
dee  star  con  noi  sul  grave  ?  Cessa,  cessa,  stolto. 

75.  —  Colle  logiche.  Co' giovani  ricchi  ed  eleganti,  gli  :[crh inotti , 
le  coglie. 

76.  —  Se  da  ridere,  To'  poi ,  ci  scappa.  Se  non  possiamo  tener  le 
risa. 

77.  —  "Non  te  ne  prendere.  Non  te  ne  reputare  offeso,  non  ci  guar- 
dar di  mal  occhio  :  si  sente  da  lontano  1'  odor  di  garofani  che  hai 
addosso,  e  che  ricorda  il  mestiere  già  fatto  da  te. 

79.  —  Su  in  cicl ,  ecc.  Santo  Stefano  ,  da  cui  s' intitola  1'  Ordine 
che  fu  istituito  per  combattere  i  pirati ,  si  lagiw  di  veder  fatto  ca- 
valiere uno  di  essi  pirati. 


^  '-> 
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Fu  scritto  nel  1839,  e  il  Poeta,  pigliando  persona  del 
vecchio  oraziano,  che  è  difficilis ,  quceruliis ,  laudator 
tcmpoHs  acti  Se  puero ,  censor ,  castigatorque  minorum, 
tìngendo  di  portare  a  cielo  i  tempi  precedenti  alla  rivo- 
luzione francese ,  e  di  censurare  acerbamente  la  civiltà 
odierna,  morde  con  garbo  ed  arguzia  mirabile  le  recenti 
aspirazioni  retrograde ,  facendo  toccar  con  mano  quanto 
profittino  alla  civiltà  vera. 


•  Il  mondo  peggiora 
(Gridan  parecchi), 
Il  mondo  peggiora: 
I  nostri  vecchi, 


Di  rispettabile, 

D'  aurea  memoria, 
Quelli  eran  uomini  ! 
Dio  gli  abbia  in  gloria. 
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5  E  vero  :  i  posteri 
Troppo  arroganti, 
Per  questa  furia 
D'andare  avanti, 

'^  AU'uman  genere 
Ruppero  il  sonno, 
E  profanarono 
L' idee  del  nonno, 

5  In  ilio  tempore, 

Quando  i  mortali 
Se  la  dormivano 
Fra  due  guanciali  ; 

^  Quand'  era  canone 
Di  galateo 

Nihil  de  principe, 
Panini  de  Deo; 

7  Oh  età  pacificlie, 
Oh  benedette  ! 
Non  e'  impestavano 
Libri  e  gazzette  ; 

^  Toccava  all'  Indice 
A  dire  :  Io  penso  ; 
Non  era  in  auge 
Questo  buon  senso, 

9  Questi  filosofi 
Guastamestieri, 
Che  i  dotti  ficcano 
Tra  i  cavalieri. 
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'°  Pare  impossibile  ! 
La  croce  è  offesa 
Perfin  sugli  abiti  ! 
(Pazienza  in  chiesa  !) 

"  E  prima  i  popoli 

Sopra  un  occhiello 
Ci  si  sciupavano 
Proprio  il  cappello. 

'^  Per  questo  canchero 
Dell'  uguaglianza 
Non  v'  era  requie 
Né  tolleranza  ; 

''  Non  era  un  martire 
Ogni  armeggione 
Dato  al  patibolo 
Per  la  ragione, 

'^  Tutti  serbavano 

La  trippa  ai  fichi  : 
Oh  venerabili 
Sistemi  antichi  ! 

''  Per  viver  liberi 

Buscar  la  morte  ? 
È  meglio  in  gabbia, 
E  andare  a  Corte. 

'^  Là,  servo  e  suddito 
Di  regio  fasto, 
Leccava  il  nobile 
Cavezza  e  basto  ; 
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'7  E  poi  dell'aulica 
Frusta  prendea 
La  sua  rivincita 
Sulla  livrea. 

'^  Ma  colle  borie 
Repubblicane 
Non  domi  un  asino 
Neppur  col  pane  ; 

'9  E  in  oggi,  a  titolo 
Di  galantuomo, 
Anco  lo  sguattero 
Pretende  a  omo. 

20  Prima^  trattandosi 
D' illustri  razze, 
A  onore  e  gloria 
Delle  ragazze, 

^'  Le  mamme  pratiche 
E  tutte  zelo, 
Voleano  il  genero 
Con  il  trapelo. 

-'  Del  matrimonio 
Finiti  i  pesi 
Nel  primo  incomodo 
Di  nove  mesi, 

''^  Si  rimettevano 
Mogli  e  mariti 
L'uggia  reciproca 
Di  star  cuciti  : 
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^+  E  l'Orco,  e  i  magici 
Sogni  ai  bambini, 
Eran  gli  articoli 
Del  Lambruschini. 

->  Oggi  si  predica 
E  si  ripiglia 
La  santimonia 
Della  famiglia. 

^^'  I  figli,  dicono, 

Non  basta  farli  ; 
V  e  la  seccaggine 
Dell'  educarli. 

^^  E  in  casa  il  te-nero 
Babbo  tappato. 
Cova  gli  scrupoli 
Del  proprio  stato  ; 

^**  E  le  Penelopi 

Nuove  d' Italia, 
La  bega  arcadica 
Di  far  la  balia. 

^'■^  Oh  tempi  barbari! 
Nessun  più  stima 
Quel  vero  merito 
Di  nascer  prima, 

5°  Dolce  solletico 

Di  un  padre  al  core 
Ah  l'amor  proprio 
E  il  vero  amore  ! 


Giusti.  Toesic. 
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'  Tu,  tu,  santissimo 
Fide-commesso, 
Da  questi  Vandali 
Distrutto  adesso, 

-  Nel  primogenito 
Serbasti  unito 
L'onor  blasonico. 
Il  censo  avito, 

■  E  in  retta  linea 
D'  etcà  in  età 
Ereditaria 
L'  asinitcà. 

3  1  Ora  alla  libera 

Vede  un  signore 
Potarsi  l'albero 
Dal  creditore  ; 

y>  L'usura,  il  codice. 
Ne  róse  i  frutti; 
Il  messo  e  l'èstimo 
Pareggia  tutti: 

■>'  Chi  non  sa  leggere 
Si  ciiiama  un  ciuco, 
E  inciampi  cattedre 
Per  ogni  buco. 

''  Per  gì'  illustrissimi, 
Funi  e  galere 
Un  giorno  c'erano 
Per  darla  a  bere  ; 
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'*^  Ma  in  questo  secolo 
Di  confusione 
Si  pianta  in  carcere 
Anco  un  Barone  ; 

•  •  E  s'  aboliscono 
Senza  giudizio 
La  corda,  il  boia, 
E  il  Sant'  Uffizio. 

-"'  Il  vecchio   all'ultimo. 
Saldando  ai  frati 
Quel  po'  di  debito 
De'  suoi  peccati, 

■^'  I  figli  poveri 

Lasciav.;    e  pio 
Mettea  le  rendite 
In  man  di  Dio. 

■''  Oggi  ripiantano 
L'a  ufo  in  Cielo, 
E  a'  pescivendoli 
Torna  il  Vangelo. 

'">  E  se  il  Pontefice 

Fu  Roma  e  Toma, 
Or  non  dev'essere 
Nemmanco  Roma  ; 

•'^  E  si  scavizzola. 
Si  stilla  tanto. 
Che  adesso  un  chimico 
Rovina  un  Santo. 
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I^rima  il  battesimo 
Ci  dava  i  re, 
In  oggi  il  popolo 
Gli  un^e  da  se  ; 


■'E  se  pretendono 
Far  da  padrone 
Colle  teoriche 
Del  re  leone, 
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■^7  Te  li  rimandano 
Quasi  per  ladri  : 
Beata  1'  epoca 
De'  nostri  padri  ! 


1,4.  —  Nelle  prime  due  strofe  si  lamenta  il  vecchio  brontolone  ^ 
come  questo  mondo  vada  sempre  di  male  in  peggio;  e  ricorda  con 
rammarico  che  uomini  di  qualità  fossero  gli  antichi.  Alla  strofa  terza 
comincia  ad  entrar  in  iscena  il  Poeta  ,  che  ironicamente  gli  dà  ra- 
gione ,  e  annovera  tutti  i  guai  del  novello  viver  civile  :  «  Questa 
smania  di  progresso  ha  rotto  agli  uomini  il  loro  dolce  sonno,  e  ha 
profanato   le  sacre  idee  degli  antichi  onesti  uomini.  ;> 

5,7.  —  Ili  ilio  tempore.  Si  suol  dire  di  tempo  assai  lontano  ,  e 
quasi  a  modo  desiderativo.  Non  v'erano  a  que' tempi  cure  politiche  ; 
allora,  per  viver  quieti ,  bastava  parlar  poco  delle  cose  di  Dio  ,  ne 
punto  né  poco  di  quelle  dei  principi  ;  non  ci  frastornavano  il  cer- 
vello tanti  libracci,  e  queste  maledette  gazzette. 

8^9.  —  L'Indice,  ecc.  L'Indice  de' libri  proibiti,  era  quello  che 
dava  la  norma  del  pensare  ;  e  non  erano  in  onore  (in  auge)  il  pre- 
sente buon  senso  civile  e  sociale,  e  questi  filosofi  che  fanno  cavalieri 
anche  i  dotti.  —  [Variante  :  N<;  avean  filantropi  Guastamestieri  Con- 
fusi i  poveri  Co'  cavalieri.  É  chiaro  che  adesso  il  concetto  è  tutt'altrQ, 
e  più  satirico.   —   G.  F.] 

IO  e  II.  —  Questo  metter  la  croce  sopra  il  petto  dei  dotti  è  un 
farle  offesa  ;  perchè  sta  solo  bene  in  petto  a'  nobili  ;  e  il  popolo, 
nel  tempo  andato,  quando  vedea  qualcuno  con  la  croce  all'occhiello 
non  restava  di  fare  un  mondo  di  scappellature  ;  dove  ora  non  ci  si 
volta  nemmeno.  —  [La  interpretazione  di  queste  due  strofe  data 
dal  Fanfani  e  dal  signor  Fioretto  non  mi  par  corrispondere  esatta- 
mente al  concetto  del  Poeta,  tanto  più  che,  intese  cosi ,  non  si  le- 
gano abbastanza  insieme,  come  accenna  chiaro  che  si  debbano  le- 
gare la  e  della  seconda.  Interpreterei  cosi  :  A  questi  lumi  di  luna 
non  si  rispettano  più,  anzi  quasi  si  offendono  (se  non  altro  colla 
noncuranza)  i  Cavalieri...  Meno  male  ancora  le  offese  alla  religione!... 
E  dire  che  un  tempo  si  sberrettavano  tutti  dinanzi  a  un  ciondolo  1 
-  Variante  :  Tutti  pesavano  L'uoin  dall'occhiello,  Gli  si  levavano  Tutti 
il  cappello.  —  Strano,  anzi  falso,  pesare  un  uomo  dall' occhiello,  sia  per 
la  metafora,  sia  per  il  costrutto.  Il  ^/j  non  era  sintatticamente  sicuro- 
s.e  si  riferisse  all'  uomo  o  all'  occhiello.  Ora  il  ci  si  sciupavano  ognun 
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vede  quanto  arguto  e  pittoresco  nell'  iperbole  ;  ma  il  sopra,  a  dir  il 
vero,  non  è  proprio,  sebben  chiaro.  —  G.  F.] 

12,  14.  —  Canchero,  si  dice  di  cosa  o  persona  vecchia,  trista, 
noiosa.  Allora  di  uguaglianza  non  se  ne  voleva  ne  anche  sentir 
parlare.  —  [•X.o/i  era  un  martire.  Non  si  onorava  del  nome  di  mar- 
tire un  mestatore  pur  che  sia  che  venisse  condannato  a  morte  per 
aver  tentato  di  far  valere  le  sacrosante  ragioni  della  libertà  de'  po- 
poli e  del  pensiero  ;  ma  si  chiamava  col  suo  vero  titolo  di  armeg- 
gione.—  G.  F.] —  Tutti  serbavano,  ecc.  Si  usa  questo  modo  di  dire 
(serbar  la  trippa  a'  fichi)  per  significare  che  altri  non  si  espone  a 
verun  pericolo,  o  di  rivoluzioni,  o  di  guerre. 

15)  17-  -^  Che  bellezza  esporsi  alla  morte  per  viver  liberi!  Me- 
glio essere  schiavi  e  andare  a  Corte  :  là  il  nobile  bisognava  che  si 
mostrasse  umile,  che  soffrisse  anche  qualche  sopruso  (aulica  frusta), 
ma  almeno  si  poteva  sfogar  poi  coi  propri  servitori,  facendo  ad  essi 
peggio  che  mai.  —  [Variante:  Beato  il  nobile  Nella  caverà  E  nella 
greppia  Di  qualche  Alte::[ia,  DsUa  tirannica  'Boria  prendea  La  sua  rivincita 
Sulla  livrea.  —  Era  improprio  nella  greppia.  'Beato  non  esprimeva,  cosi 
come  il  leccare  cave^^a  e  basto,  la  servitù  adulante  e  strisciante  di 
que'  lombricòidi  titolati.  Là  collega  più  efficacemente  la  16*  con  la 
15",  e  VE  poi  la  16*  con  la  17*.  L'  aulica  frusta  è  qualcosa  di  più 
frizzante  della  semplice  boria  tirannica,  senza  contare  che  ìz  frusta 
è  meglio  accomodata  a  bestie  leccanti  la  cavei:{a  e  il  basto.  Nota  poi 
■che  borie  tornava  subito  nella  strofa  seguente.   —  G.  F.] 

18  e  19.  —  Ma  con  queste  idee  boriose  di  libertà  ,  né  anche  col 
denaro  tu  riduci  umile  un  asino  di  plebeo;  e  quando  può  dire  soìio 
un  galantuomo,  anche  uno  sguattero  pretende  d'  essere  uomo  come 
gli  altri.  —  [L' idiotismo  di  omo  per  uomo  è  qui  efficacissimo ,  par- 
landosi d'uno  sguattero  e  sarcasticamente,  sebbene  la  intenzione  ul- 
tima sia  tutt'altro  che  sarcastica.  Gli  idiotismi  in  simili  casi  sono 
vere  bellezze  ;  ma  gli  affetti  da  manzonite  acuta  li  vogliono  per  tutto 
e  sempre.  Questo  passo  del  Giusti  è  appunto  uno  de'  loro  cavalli 
'di  battaglia;  ma  non  riflettono  cotesti  bravi  signori  che  il  Giusti 
altrove  scrisse  sempre  uomo  e  in  questa  strofa  medesima  galantuomo, 
come  tutti  i  galantuomini  che  scrivono  in  lingua  italiana  e  non  in 
gergo.  —  G.  F.] 

21.  —  Folcano  il  genero,  ecc.  Allude  all'usanza  dei  cat^a/Zer;  serventi. 
Ciascuna  sposa  novella  aveva  il  suo  cavaliere  servente,  e  si  pattuiva 
per  iscritto,  —  [Trapelo  dicesi  quel  cavallo  ,  o  altra  bestia  da  tiro, 
che  si  aggiunge  all'altro  o  agli  altri  cavalli  attaccati  al  legno,  perchè 
gli  aiuti  a  tirarlo  su  per  salite  malagevoli  o  erte,  quando  quelli  non 
bastino.  Il  Guadagnoli  nel  Bue  : 

E  allor  clic  un  monte   ripido  si  s:lIo, 
Va  innijnzi  alla   vettura  per  trapel.'. 
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Qui  è  chiaro  perchè  il  cavaHer  servente  sia-  detto  trapelo  :  perchè 
aiuta  il  marito  a  tirare  il  carro  del  matrimonio.  - —  Variante  :  Ma- 
trona rigida  Di  quella  scuola,  Piena  di  scrupoli  Ter  la  figliuola,  Volea 
nel  rogito  Del  sacro  rito  Un  onestissimo  Vice-marito.  Non  ha  nulla 
di  satirico  matrona  rigida  perchè  l'ironia  èqui  fiacchissima.  Per 
proprio  che  stia  li  per  il  bisogno  di  uno  sdrucciolo  ,  come  per  la 
rima  ci  sta  la  scuola.  Ticìia  di  scrupoli  Per  la  figliuola ,  è  improprio 
e  oscuro.  Del  sacro  rito  non  si  fanno  rogiti,  ma  sì  del  contratto  ma- 
trimoniale. Onestissimo  sta  anche  lui,  al  pari  della  madre  rigida,  per 
detto  e  fatto  dello  sdrucciolo,  ed  è,  come  i  dardi  del  vecchio  Priamo, 
sine  ictu.  Senti  ora  il  frizzo  potente  delle  mamme  pratiche  delle  dol- 
cezze d'un  vice-marito  e"  come  questo  sia  argutamente  sostituito  da 
■quel  trapelo  ;  trapelo  che  aiuta  nelle  debolezze  della  moglie  e  in 
quelle  del  marito.  ■ —  G.  F] 

23  e  24.  —  [Del  matrimonio ,  e.cc.  Adempiuti  i  pesanti  doveri  del 
matrimonio,  col  mettere  al  mondo  l'erede  dell'onore  blasonico  e  del 
censo  avito.... —  G.  F.]  —  Si  rimettevano.  Il  marito  liberava  la  mo- 
glie, e  la  moglie  il  marito,  da  quella  noia  di  star  sempre  l'uno  ap- 
presso dell'altro  (l'uggia  di  star  cuciti).  —  E  l'Orco,  tee.  E  tutta  la  edu- 
cazione teorica  consisteva  nel  raccontare  ai  bambini  le  novelle  del- 
l'Orco e  della  befana.  Dice  che  tali  racconti  tenevano  la  vece  degli 
articoli  del  Lamhruschini ,  perchè  il  Lambruschini  allora  faceva  un 
giornale   intitolato  Guida  dell'Educatore. 

25,  28.  —  Oggi  si  predica,  ecc.  Oggi  invece  si  vuole  la  santità 
della  famiglia  ;  si  dice  che  i  figliuoli  bisogna  educarli ,  e  il  buon 
padre  non  lascia  mai  la  casa  (tappato)  dove  cova  gli  scrupoli  del  pro- 
prio stato ,  cioè  attende  con  ogni  scrupolo  agli  obblighi  del  proprio 
stato  ;  e  le  nuove  Penelopi  d' Italia,  si  sottopongono  alla  bega ,  al- 
l'incomodo, di  allattare  i  figliuoli. 

29,  35.  —  Oh  tempi  barbari!  ecc.  In  questa  e  nelle  quattro  se- 
guenti strofe,  loda  ironicamente  le  leggi ,  or  soppresse  dalla  civiltà, 
dei  fidecommessi  e  de'  maiorascati.  —  [Variante  :  Oh  legge  provvida 
Dei  maggioraschi  !  Il  patrimonio  (Fra  donne  e  maschi  Da  falsi  codici 
Or  manomesso).  Reggendo  un  idile  Fidecommesso,  E  dando  titoli  E  borsa 
opima  .Al  vero  merito  Di  nascer  prima.  Nel  primogenito  Serbava  unito 
L'oìior  blasonico,  E  il  censo  avito,  ecc.  —  Ognun  sente  ,  senza  che 
io  lo  noti,  come  il  concetto  procedesse  in  questi  versi  avviluppato 
e  pieno  di  stenti  e  di  improprietà.  —  Fra  donne  e  maschi;  Codici  falsi; 
Reggendo  da  chi  dipende  ?  i  titoli  e  la  borsa  opima  dati  al  merito  di 
nascer  prima;  — prima  e  subito  primogenito  ;  e  il  soggetto  di  ser- 
bava ?  e  se  è  il  patrimonio,  come  può  questo  serbare  nel  primogenito 
V  onore  blasonico  e  il  censo  ?  Il  patrimonio  che  conserva  il  patrimo- 
nio !  Vedi  ora  che  stupenda  esclamazione  causticissima  da  questo 
guazzabuglio!  —  G.  F.] 
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34.  —  Ora  alla  Ubera,  qcc  Ora  il  creditore  può  liberamente  ^otor 
l'albero  ,  cioè  procedere  legalmente  contro  i  nobili  (il  che  è  quasi 
un  tagliare  un  ramo  all'albero  genealogico)  i  quali  non  hanno  più 
privilegi. 

35.  —  L'usura,  ecc.  1  frutti  dell'albero  gentilizio  se  li  mangiò  in  gran 
parte  l'usuraio  ;  il  restante  li  mangiò  il  messo,  cioè  colui  che  va  a  por- 
tare le  citazioni  de'  creditori,  e  l'estimo,  cioè  le  tasse.  E  cosi  tutti  di- 
veniamo eguali.  —  [Il  Codice  credo  che  viaiigi  i  frutti  dell'albero  no- 
bilesco in  questo  ,  che ,  essendo  tutti  eguali  in  faccia  alla  legge  ,  i 
nobili  pagano  le  tasse  come  tutti  gli  altri  figliuoli  d'Adamo.  A  me 
pare  poi  che  all'  usura  corrisponda  il  messo ,  e  al  codice  V  estimo. 
Estimo  dicesi  propriamente  il  libro  ove  son  descritti  i  beni  dei  pri- 
vati e  la  somma  delle  imposte  che  essi  debbono  pagare.  —   G.  F.J 

36.  —  E  inciampi  cattedre,  ecc.  Se  il  Giusti  vedesse  l'abbondanza  e 
la  qualità  de'  professori  odierni,  chi  sa  che  non  bestemmiasse  ;  per- 
chè il  lume  che  danno  essi,  è  proprio  l'illuminazione  di  prete  Culo, 
che  con  di  molti  lumi  facea  buio. 

37>  39'  —  Prima  si  diceva  che  la  legge  era  uguale  per  tutti  ;  ma 
si  diceva  per  darla  ad  intendere  al  popolo  :  ora ,  con  questa  confu- 
sione, si  mettono  in  carcere  davvero  anche  i  nobili  ;  e  si  sopprime 
sconsigliatamente  la  tortura,  il  Santo  Ufiìzio  e  la  pena  di  morte.  — 
[Variante  :  'Di  filosofica  Stagione  indizio  Erano  i  feudi  E  il  santo  Uf- 
ficio. Avendo  ora  il  Poeta  legate  le  tre  strofe  ,  prima  disunite  ,  ne 
acquista  maggior  vivezza  il  concetto,  e  la  ironia  procede  più  piena 
e  meglio  sostenuta,  intanto  che  la  40*  si  stacca  ora  più  opportuna- 
mente dalle  precedenti.  Si  potrebbe  anche  notare  come  il  filosofica 
non  fosse  gran  fatto  arguto  ,  come  megUo  s'  accordino  corda,  boia 
e  Sant'Ufi fiiio  di  quel  che  non  s'accordassero  fieudi  e  Santo  Ufficio,  e 
come  meglio  rispondano  alle  funi  e  alle  galere  della  37*  E  poiché 
qui  si  allude  alle  riforme  di  Leopoldo  I,  era  giusto  notare  le  più 
grandi,  come  l'abolizione  del  santo  Uffizio  (17S2),  della  tortura  e 
della  pena  di  morte  (1786).  —   G.  F.] 

40.  —  Il  vecchio  all'  idtimo,  ecc.  Allude  ai  lasciti  che  si  focevano 
alle  chiese  ed  ai  preti,  dove  il  testatore  metteva  la  formula  prò  re- 
medio anima  sua.  —  [AU'idtimo.  In  fin  di  vita  ,  In  punto  di  morte. 

—  «  Anche  qui  (nota  il  sig.  Fioretto)  il  Poeta  accenna  indiretta- 
mente ai  regolamenti  sui  funerali  fatti  da  Leopoldo,  che  raffrenaron 
l'eccessivo  lusso  di  pompe  inutili  a  sujfragare  i  trapassati,  le  quali, 
mentre  dissestavano  l'economia  dei  superstiti  parenti,  maggiormente  con- 
tribuivano ad  accrescere  l'opulenta  clericale.  (Zobi,  Slor.  Tose,  lib.  XIII)  ». 

-  G.  F.] 

42  e  43.  —  Ripiantano  Va  ufo,  ecc.  Predicano  che  in  Paradiso  si 
va  senza  spesa  (a  ufo),  e  vogliono  che  i  preti  ritornino  poveri  come 
i  primi  Apostoli  ;  e  se  il  papa  fu  ogni  cosa,  ed  ebbe  somma  potenza, 
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Oggi  dicono  che  non  deve  aver  più  potere.  Prùmeltcrc-%_o>na  cTouut 
si  dice  per  Fare  grandi  promesse.  —  [Ma  nessuno  ha  mai  detto  , 
eh'  io  sappia,  Essere  Roma  e  Toma,  come  usa  non  bellamente  il  Pcicta 
in  questo  luogo.   —   G.  F.] 

44.  —  SI  scavinola,  ecc.  Si  cerca  e  si  studia  tanto  le  scienze,  che 
la  chimica  toglie  la  riputazione  ad  un  Santo,  cioè  mostra  che  molti 
miracoli  sono  per  iscienza  umana.  Allude  al  bollire  del  sangue  di 
S.  Gennaro,  ed  al  fatto  notissimo  di  uno  scienziato  fiorentino,  che, 
vedendo  il  miracolo  del  sangue  sopraddetto  ,  esclamò  :  «  Lo  so  far 
meglio  io.  » 

45,  47.  —  Prima  il  hattcsimo,  &cc.  Anticamente  si  ungevano  i  re, 
ed  eran  tali  per  diritto  di  discendenza  ;  ora  il  popolo  li  fa  per  sua 
elezione  ;  e  se  vogliono  far  da  tiranni,  gli  manda  via  come  se  fosser 
ladri.  Allude  al  principio  della  sovranità  popolare  e  dei  plebisciti  ;  e 
alla  irequenza  delle  rivoluzioni.  Era  già  fuggito  di  Francia  Carlo  X. 


[Mi  piace  riportare  qui  in  fine  le  prime  sestine  della  prefazione 
del  Guadagnoli  al  Lunario  del  Baccelli  per  l'anno  1836,  perchè  possa 
il  lettore  vedervi  alcune  delle  idee  medesime  contenute  in  questa 
satira  del  Giusti  : 


Q.ii.indo  sento  lagnarsi  certi  tàngheri, 

Che  il  mondo  ogni  di  più  va  peggiorando, 
Mi  farebbcr  perdinci  !  uscir  dei  gangheri. 
Ma  in  che   cosa  si  peggiora  ?  domando  : 
Quanto  all'  industria  ed  alla  civiltà. 
Farmi  clie  non  si  possa  andar  più  in  là. 


Passo  ai  costumi,   e  ve  ne  faccio  il  quadro: 
Prima,  dei  ladri,  uh  che  ce  n'eran  tanti  ! 
Ora,  è  un  miracol  se  si  trova  un  ladro. 
Prima,  c'era  una  fitta  d'ignoranti. 
Ed  ora  quasi  più  sputar  non  posso. 
Senza  che  sputi  ad  un  dottore  addosso. 

Circa  alle  donne,  egli  è  mestier  fallito 
11  cavalier  servente  e  il  galoppino  ; 
Ora,  una  che  non  vada  col  marito. 
Si  può  quasi  cercar  col  lumicino. 
Sicché  anche  in  questo,  paragon  non  trovo 
Alcun  fra  il  mondo  vecchio  e  il  mondo  nuovo. 
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E  i  bambini  ?  cangiata  hanno  natura, 
Ed  a  sett'  anni  ne  san  più  de'  vecchi  ; 
Kè  del  Bau,  nò  dell'Orco  han  più  paura, 
Né   i  maestri  a  lor  tirano  gli  oreccJii, 
Ni  danno  le  spalmate  sulle  mani, 
Come  faceano  a  me,  razza  di  cani  ! 

Allesso,  è  un  altro  vivere,  bisogna 

Convenire  che  adesso  è  un  altro  vivere  ; 
Coi  metodi  moderni  è  una  vergogna 
Non  imparare  a  leggere  né  a  scrivere  ! 
E  quello  che  consola  i  nostri  cuori 
È  che  leggono  adesso  anco  i  signori  ! 


Il  poeta  d'Arezzo  ti  fa  ridere;  quello  di  Monsummano  ti  fa  fre- 
mere e  pensare.  Il  primo  solletica  appena  la  pelle,  il  secondo,  dove 
arriva  colla  frusta,  porta  via  il  pezzo  addirittura.  Il  primo  canterella 
per  divertirsi  e  per  divertire  ;  il  secondo  del  canto  che  gli  allegra 
l'ira  fa  strumento  di  civiltà ....  Può  continuare  il  lettore,  se  crede. 
-   G.  F.] 
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Fu  scritta,  o  meglio,  rifatta  nel  1S39;  e  di  questa  sua 
nobile  e  affettuosa  poesia  ,  cosi  parla  il  Giusti  medesimo 
nella  lettera  53  : 

ff  La  madre,  gli  affetti  della  eguale  ho  cercato  d' inter- 
pret.'^re  in  questi  pochi  versi  semplici  e  nudi  affatto  di 
ornamento  poetico,  non  è  la  Giulia  di  Rousseau,  ne  la 
donna  libera  di  Saint-Simon:  è  una  donna  nostrale,  una 
donna  da  casa.  La  troppa  dottrina  e  il  poco  ritegno  nuoc- 
ciono del  p;iri  alle  donne.  Le  dottore  peccano  per  calcolo 
o  per  vanagloria,  e  non  hanno  di  bianco  che  la  sola  ca- 
micia;... Sarà  felicissima  l'umana  società  quando  la  donna 
con  un  libro  basta  che  sia  ,  potrà  compensare  gli  aborti, 
i  bastardi  e  gli  adulteri!  » 

Dell'  ufficio  della  Donna  parla  il  Giusti  con  molto  af- 
fetto e  verità  nella  Illustrazione  X  dei  Proverbi. 

[Gli  Affetti  d'una  madre  furono  scritti  (dice  il  Giusti 
in  una  lettera  a  Silvio  Giannini  (i))  e  nell'estate  del  1837. 
Erano  cessati  i  tormenti,  ma  durava  la  memoria  d'un 
colpo  terribile  avuto  un  anno  prima.  »  Il  colpo  terribile 
fu  certamente  l'essere  stato  abbandonato  da  colei  che  gii 
ispirò  il  canto  All'amica  lontana.  Gli  Affetti  d'una  madre 

(l)  Scrini  vari,  p.   45, 
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furono  pubblicati  per  la  prima  volta  nella  Viola  del  pen- 
siero (Livorno,  Vannini,  1839);  ma  erano  una  rifusione 
di  quelli  che  nel  1837  aveva  scritti  per  la  nascita  d'un 
figlio  all'amica  sua  Amalia  Rossi  Restoni,  e  intitolati  If 
primo  figlio^  che  noi  qui  riportiamo  in  seguito  agli  altri^ 
perchè  possano  i  giovani  aver  modo  di  farci  sopra  degli 
utili  raffronti.  —  G.  F.] 


'  Presso  alla  culla,  in  dolce  atto  d'amore, 
Che  intendere  non  può  chi  non  è  madre. 
Tacita  siede  e  immobile  ;  ma  il  volto 
Nel  suo  vezzoso  bambinel  rapito, 
Arde,  si  turba  e  rasserena  in  questi 
Pensieri  della  mente  inebriata.  — 

'  Teco  vegliar  m'è  caro, 

Gioir,  pianger  con  te  :  beata  e  pura 

Si  fa  l'anima  mia  di  cura  in  cura; 

In  ogni  pena  un  nuovo  affetto  imparo, 

5  Esulta,  alla  materna  ombra  fidato, 
Bellissimo  innocente  ! 
Se  vene;a  il  di  che  amor  soavemente 
Nel  nome  mio  ti  sciolga  il  labbro  amato  ; 

**  Come  r  ingenua  gota,   e  le  infantili 
Labbra  t'adorna  di  bellezza  il  fiore, 
A  te  così  nel  core 

Afi'etti  educherò  tutti  gentili. 

5  Cosi  piena  e  compita 

Avrò  l'opra  che  vuol  da  me  natura; 
Sarò  dell'amor  tuo  lieta  e  sicura. 
Come  data  t'avessi  un'altra  vita. 
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Goder  d'ogni  mio  bene, 

D'ogni  mia  contentezza  il  Cicl  ti  dia  ! 

10  della  vita  nella  dubbia  via 

11  peso  porterò  delle  tue  pene. 

Oh,  se  per  nuovo  obietto 

Un  di  t'affiinna  giovani!  desio, 

Ti  risovvenga  del  materno  affetto  ! 

Nessun  mai  t'amerà  dell'amor  mio. 

E  tu,  nel  tuo  dolor  solo  e  pensoso. 

Ricercherai  la  madre,  e  in  queste  braccia 

Asconderai  la  faccia  ; 

Nel  sen  che  mai  non  cangia  avrai  riposo. 


IL  PRIMO  FIGLIO. 

[In  una  lettera  al  dottor  Frediano  Fredianelli  (Scritti  vari,  p.  488)  : 
«  Avrei  potuto  spaziare  un  poco  più  pei  campi  della  poesia  ;  ma 
oltre  che  in  tal  caso  avrei  parlato  io  e  non  la  madre ,  mi  è  parso 
che,  trattandosi  di  cosa  di  mero  affetto,  e  d'affetto  così  quieto  e  se- 
reno come  quello  che  lega  le  madri  ai  figU ,  fosse  meglio  tenersi 
alle  espressioni  della  semplice  natura.  »  —  G,  F.] 

i  L'abito  è  disadorno, 

Negletto  il  culto  delle  molli  chiome  : 

Ripete  un  caro  nome  ; 

E  alle  carezze,  ai  baci  i  breve  il  giorno. 

2  Xelle  forme  leggiadre 

Del  bambinello  assorta, 

D'etereo  cibo  in  lui  si  riconforta, 

Glie   mai  gustar  non  può  chi  non  è  madre. 

5  Dalla  romita  stanza 

Per  poca  ora  s' invola, 

E  fra  le  genti  le  par  d'esser  sola, 

Pensando  a  quella  sua  dolce  speranza. 
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4  Con  lui  parla,  e  risponde 

Una  favella  da  lei  sola  intesa  ; 

K  l'uno  all'altro  il  suo  desir  palesa, 

E  l'un  nell'altro  l'amor  suo  trasfonde. 

5  Presso  la  culla  amata 

Tacita  siede,  e  immobil  la  direstì  : 

Ma  parla  il  volto  e  si  trasmuta  in  questi 

Pensieri  della  mente  innamorata:  — 

6  A  questa  prima  vita 

Nove  mesi  in  me  stessa  io  ti  formai  ; 

Or  dal  mio  latte   avrai 

Nuovo  incremento   a  questa  prima  vita. 

7  l'eco  vegliar  m'  è  caro, 

Gioir,  pianger  con  te  :   sublime  e  pura 

Si  fa  l'anima  mia  di  cur.i  in  cura, 

Che  in  ogni  pena  un   nuovo  affetto  imparo. 

8  Come  sul  caro  viso 

Per  me  ti  spunta  di  bellezza  il  fiore, 

A  te  cosi  nel  core 

11  giglio  educherò   di  Paradiso. 

9  Deh  cresca  alla  materna  ombra  fidato 

Il  peregrino  stelo, 

E  ognor  benigno  il  Cielo 

Vivido  a  me  lo  serbi  e  intemerato. 

10  Oh,  se  per  nuovo  obietto 

L'n  di  t'affannerà  gentil  desio, 
Ti  risovvenga  del  materno  affetto  ! 
Nessuno  t'amerà  dell'amor  mio, 

11  IC  tu  nel  tuo  dolor  mesto  e  pensoso 

Ricercherai  la  madre,  e  in  queste  braccia 

Asconderai  la  faccia. 

Come  suU'origlier  del  tuo  riposo. 


[Render  ragione  di  tutte  le  varianti  e  di  quel  che  di  men  proprio 
e  di  men  felice  era  nel  primo  getto  di  questa  mirabile  poesia,  por- 
terebbe troppo  in  lungo  :  non  farò  pertanto  che  toccare  quel  che 
mi  par  più  importante  e  più  atto  ad  acuire  il  gusto  de'  giovani , 
po'  quali  appunto  mi  prendo  la  briga  non  lieve  di  fare  simili  osser- 
va/.ioni  sulle  varianti  del  nostro  Poeta. 

Le  prime  cinque  strofe  non  aggiungevano  nulla  ,  o  quasi ,  alla 
pittura  della  madre  presso  la  culla  amata  ^    e    si  possono  dire  tutte 
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■quante  condensate,  in  ciò  che  hinno  di  più  bello  e  di  più  materno, 
nella  prima  sola  strofa  della  poesia  interamente  rifusa.  —  Noterò  poi 
di  passaggio  come  accademicamente  (direi  quasi  untuosamente)  vieto 
■€  fiacco  sia  : 

D'etereo  cibo   In  lui   si  riconforta, 

Che  mai  gustar  non  può  clii  non  è  madre. 

<Ìjanto  potente  invece  non  è  nella  sua  schietta  moderna  popolarità  : 

...  in  dolce  atto  d'amore, 
Che  intendere   non  può  chi  non  è  madre! 

E  che  soavità  snella  e  disinvolta  di  verso  !  mentre  1'  altro  saltellava 
affannoso  d'accento  in  accento. 

Né  è  da  tacere  che  la  3*  strofa,  nonostante  che  ricca  d'  un  gen- 
tile e  affettuoso  pensiero ,  trasporta  in  mal  punto  lo  spettatore 
fuori  del  santuario  della  cameretta  romita  ove  il  Poeta  deve  tenerci 
sempre  come  estatici  davanti  alla  soave  e  santa  scena  d'amore  ma- 
terno che  egli  pennelleggia  cosi  veracemente. 

Immobil  la  diresti, 

rammentava  la  compassatura  leziosa  della  vecchia  scuola  fraserellante, 
aborrita  dal  Giusti. 

Nel  venoso  bambinel  è  il  cuore  della  madre  che  vede  tutto  vezzi 
nel  suo  tesoretto  ;  mentre  le  forme  della  strofa  2*,  per  quanto  illeg- 
giadrite dal  leggiadre,  pesavano  un  po'  e  avevan  l'aria  d'un  giudizio 
estetico  senza  quell'  alito  caldo  di  vita  traboccante  dal  cuore  che 
anima  e  ingentilisce  tutto  ove  spira. 

L'antitesi  tutta  accademica  e  scolaresca  del  tacita ....  ma  parla  il 
volto,  è  felicemente  sostituita  dalla  pittura  del  vario  colorarsi  (arde) 
e  atteggiarsi  (si  turba  e  rasserena)  di  quel  volto  sul  quale  è  agevole 
leggere  i  pensieri  della  mente  inebriata,  E  inebriata,  è  più  caldo  e  più 
maternamente  vero  del  comune  innamorata  che  ripeterebbe  inutil- 
mente e  noiosamente  Vamata  del  primo  verso  :  senza  dire  che  (no- 
nostante qualche  esempio  che  si  potesse  citare  di  grandi  scrittori) 
la  sede  degli  affetti  non  è  la  mente ,  ma  il  cuore.  Dicendo  ora  la 
vienle  inebriata,  non  solo  è  tolto  questo  spostamento  nella  sede  degli 
affetti  ,  ma  rende  con  piena  verità  un  momento  psichico  somma- 
mente poetico  :  quello  della  mente  che,  quasi  elettrizzata  dalla  scin- 
tilla del  cuore,  si  popola  tutta  di  pensieri  soavi  d'  affetto  ,  riecheg- 
giati dal  cuore  commosso  ,  e  che  sempre  più  si  moltiplicano,  s'  ur- 
tano, s'addensano  e  ondeggiano  luminosi ,  finché  danno  una  specie 
d'ebbrezza  :  l'ebbrezza  dell'amore,  dell'estasi,  della  poesia. 

A  proposito  della  strofa  6*,  saviamente  lasciata  da  canto,  oltre  alla 
ripetizione  viziosa  della  locuzione  e  della  rima    (a  questa  prima  vita 
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—  a  questa  prima  vita),  c'era  il  guaio  che  l'idea  de'  nove  mesi  di  ge- 
stazione sa  troppo  di  clinica  ostetrica,  né  è  bello  né  opportuno  can- 
tarlo nelle  ninne  nanne  a'  bambinelli  venosi.  E  neanche  l'affare  del- 
l'allattamento era  in  tutto  poetico,  se  non  altro,  per  la  forma  piut- 
tosto infelice   (avrai  nuovo  incremento). 

Il  sublime  della  7*  strofa  era  troppo  alto  e  non  giusto  :  beata  è 
più  vero,  indicando  lo  stato  di  gioia  serena  di  quell'anima.  Troppo 
ragionatorio  e  pesante  era  il  che  dell'ultimo  verso^  e  l'averlo  lasciato 
da  parte  dà  allo  svolgersi  de'  pensieri  un  atteggiamento  più  naturale 
in  una  madre  che  paria  al  suo  bambino,  senza  contare  che  il  verso 
stesso  ne  acquista  maggiore  snellezza. 

Chi  di  per  sé  non  comprende  alla  prima  quanto  logicamente  abbia 
il  Poeta  trasposti  e  concatenati  i  pensieri  della  strofa  8"  e  9*,  e  non 
sia  capace  di  sentire,  se  non  col  cuore  ,  almeno  colla  mente  e  col- 
r  orecchio  ,  il  perchè  di  certe  correzioni ,  non  lo  comprenderebbe 
dicerto  per  le  mie  parole. 

Notevole  nella  io*  strofa,  corrispondente  ora  alla  7%  è  la  variante 
del  /'  affannerà  in  /'  affanna  che  dice  la  sicurezza  (nonostante  il  se) 
che  il  bambinello,  fatto  giovane,  amerà  un  nuovo  obietto,  ^ifannerà 
diceva  un  dubbio  che  alla  madre  gentile  non  può,  in  fondo  ,  esser 
caro,  appunto  perché  il  desio  dal  quale  presente  che  sarà  affannato 
il  figlio  è  cosa  tutta  gentile.  —  1<Lessuno  t'  amerà  dell'  amor  mio ,  ri- 
suona più  pieno,  più  vibrato  e  più  energico  per  il  mai  nel  verso: 
'yLessun  mai  t'amerà  dell'amor  mio. 

Quanto  all'ultima  strofa,  è  agevole  intendere  come  il  mesto  giun- 
gesse slavato  e  ozioso  dopo  dolore,  mentre  il  solo  contiene  uno  de' 
caratteri  precipui  dell'amore  :  il  sentimento  della  solitudine  neW  as- 
senna dell'obietto  amato  ;  sentimento  che  il  Poeta  aveva  già  ritratto 
uè'  due  versi  della  terza  strofa  : 

E  fra  le  genti  le  par  d'esser  sola. 
Pensando  a  quella  sua  dolce  speranza. 

Sebbene  pedantesca ,  non  so  tenermi  dal  fare  1'  osservazione  che 
non  era  per  niente  proprio  V  asconderai  la  faccia  come  sidl' origliere , 
perché  il  sul  non  corrisponde  all'm  —  in  queste  braccia  —  e  perchè 
le  cose  si  nascondono  sotto  e  non  sopra. 

Che  dire  poi  della  chiusa  felice  Nel  seti  che  mai  non  cangia  avrai 
riposo ,  che  filosoficamente  ristabilisce  la  calma  dopo  1'  affanna ,  il 
dolore,  il  solo,  il  pensoso  e  riecheggia  con  efficacia  potentissima  il 
inai  che  domina  sovrano  nell'ultimo  verso  della  strofa  precedente  ? 
Qui  l'orecchio  non  e'  entra,  e  chi  non  ha  cuore  si  consacri  tutto  a 
qualche  'Ji,egia  cointeressata,  al  seme  bachi  o  aW importazione  del  guano  del 
l'erti,  ma  non  s'impacci,  per  amor  del  ciclo,  di  poeti  e  di  poesie.  —  G.  F.] 
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TENUTO    IN    PIS/V    NEL     1839 


(Questo  fu  il  primo  Congresso  tenuto  in  Italia,  sotto  gli 
auspici  di  Leopoldo  II.  Si  raccolse  in  Pisa  in  onore  del 
Galilei  :  e  fu  collocata,  in  questa  occasione ,  nel  cortile 
della  Università  la  bellissima  statua  del  Galilei  scolpita 
dal  Demi.  Poco  appresso  si  cominciò,  sotto  la  protezione 
del  Granduca  stesso,  la  magnifica  edizione  di  tutte  le 
opere  del  grande  Filosofo;  ed  a  spese  pure  del  Granduca 
si  fece  di  sana  pianta,  in  onore  del  Galilei,  quella  famosa 
Tribuna,  là  al  Museo  di  Storia  Naturale,  che  fa  l'ammi- 
razione degli  stranieri.  E  con  tutto  ciò,  quando  pochi 
anni  fa,  si  celebrò  meschinamente  a  Pisa  non  so  che  Cen- 
tenario del  Galilei,  si  ebbe  la  svergognatezza  di  dire  che 
quella  era  una  ripara:^ione!  ! 

[Del  Congresso  di  l^isa,  dice  il  Giusti  nella  Prefazione 
postuma  [Scritti  vari,  p.  59)  che   «  è  toscano  all'apparenza 
più  che' in  sostanza,  e    sebbene  abbia  qualche  tacca,  può 
passare,  se  non  altro,  per  le  teorie  esposte    da   quell'Al- 
tezza di  talento.  »   —  G.  F] 
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'  Di  sì  nobile  Congresso 
Si  rallegra  con  sé  stesso 

Tutto  l'uman  genere. 

^  Tra  i  potenti  della  penna 

Non  si  tratta,  come  a  Vienna, 
D'allottare  i  popoli. 

5  E  per  questo  un  tirannetto 
Da  quattordici  al  duetto 

Grida:  —  Oh  che  spropositi! 

•^  Questo  principe  toscano, 

Per  tedesco  e  per  sovrano. 

Ciurla  un  po'  nel  manico. 

5  Lasciar  fare  a  chi  fa  bene  ? 
Ma  badate  se  conviene  ! 

Via,  non  e  da  principe. 

^'  Inter  nos,  la  tolleranza 

L  una  vera  sconcordanza, 

Cosa  che  dà  scandalo. 

"Non  siam  re  mica  in  Siberia: 
Dio  '1  volesse  !  Oh  che  miseria 
Cavalcar  l' Italia  ! 

^  Qui,  nell'aria,  nel  terreno, 
Chi  lo  sa  ?  e'  e  del  veleno  : 
Buscherato,  il  genio  ! 

''  Un'Altezza  di  talento 

Questo  bel  ragionamento 

Faccia  a  se  medesimo  : 
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'"  Se  la  stessa  teoria 

Segue,  salvo  l'eresia, 

Il  morale  e  il  fisico  ; 

"  Anco  il  lume  di  ragione, 
Per  virtù  di  riflessione, 

Cresce  e  si  moltiplica. 

'-  E  siccome  a  chi  governa 
È  nemica  la  lanterna 

Che  portò  Diogene, 

'■'  Dal  mio  Stato  felicissimo 

(Che  per  grazia  dell'Altissimo 
Serbo  nelle  tenebre) 

'♦Imporrò  con  un  decreto 
Che  chi  puzza  d'alfabeto 

Torni  indietro  subito  ; 

'>  E  proseguano  il  viaggio, 

Purché  paghino  il  pedaggio, 
Solamente  gli  asini, 

*<^  Ma  quel  matto  di  Granduca 
Di  tener  la  gente  ciuca 

Non  conosce  il  bandolo. 

*'  Qualche  birba  lo  consiglia, 
O  il  mestare  è  di  famiglia 
Vizio  ereditario. 

'^  Guardi  me,  che  so  il  mestiere, 
E  elle   faccio   il  mio  dovere 
Propagando  gli  ebjti. 
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"•^  Per  antidoto  ;il  progresso, 

Al  mio  popolo  ho  concesso 
Di  non  saper  leggere. 

^"  Educato  all'  ignoranza, 

Serva,  paghi,  e  me  n'avanza 
Regnerò  con  comodo. 
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^'  Si,  son  Vandalo  d'origine, 
E  proteggo  la  caligine, 

E  rinculo  il  secolo. 

^-  Maledetto  l'Ateneo, 

Che  festeggia  il  Galileo  , 
Benedetto  Vindice. 


2.  —  Totenii  della  penna.  Così  chiama  i  dotti  e  gli  scienziati,  la 
cui  arme  è  la  penna,  più  potente,  a  lungo  giuoco  ,  de'  cannoni.  — 
Non  si  tratta,  come  a  Vienna ,  ecc.  Allude  ai  trattati  del  1 5  al  Con- 
gresso di  Vienna,  dove  i  popoli  quasi  si  allottarono,  quasi  si  misero 
alla  sorte,  e  se  gli  spartirono  i  potenti  a  loro  beneplacito. 

3.  —  E  per  questo  un  tirannetto,  qcc.  Questo  tirannetto  è  il  duca 
di  Modena ,  che  fra  tutti  i  principi  italiani  era  il  più  arrogante  rea- 
zionario :  i  suoi  stati  erano  piccolissimi,  e  però  lo  chiama  da  quat- 
tordici al  duetto  (piccola  moneta  da  tre  centesimi^  ,  cioè  vile  e  di 
poco  pregio,  tanto  che  per  un  duetto  se  ne  comprerebbero  quattordici. 

4.  —  [Questo  pr'ncipe  toscano.  Leopoldo  II.  —  Ter  tedesco  e  per 
sovrano,  essendo  austriaco  d'origine  e  sovrano.  —  Ciurla  un  po'  nel 
manico,  si  mostra  di  poco  senno;  fa  cose  non  convenienti  a  lui, 
tedesco  e  sovrano.  Ciurlare  (girare)  nel  manico  è  modo  proverbiale 
tolto  dagli  strumenti,  i  quali ,  se  non  hanno  il  manico  fisso  stabil- 
mente in  essi,  non  si  possono  ben  maneggiare  ;  e  si  dice  quindi  di 
persone  che  non  rispondono  pienamente,  per  inettitudine  o  per  mala 
volontà,  al  loro  ufficio  o  alle  speranze  che  se  ne  erano  concepite. 
—  Variante  :  Esce  fuor  del  manico.  Non  proprio  come  il  modo  so- 
stituito, perchè  Uscir  del  manico  vale  UsÀr  di  senno,  Terdere  il  cervello, 
che  qui  sarebbe  troppo.  E  a  proposito  di  manichi  noterò  un  modo 
curiosissimo  antico ,  registrato  dal  Serdonati  :  Fare  scure  vecchia , 
ossia  Uscir  del  manico,  che  è  quanto  dire  Terder  la  testa.  —  G.  F.] 

7.  —  [Cavalcar  l'Italia.  Pare  che  il  Poeta  pensasse  a  quel  di 
Dante   (Turg.  VII)  : 

Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 


O  Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni 
Costei  ch'c  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni,  ecc. 


G.  F.] 
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8.  —  Buscherato  il  genio.  Maledetto  il  genio  (dice  il  Duca)  il  quale 
■è  cagione  che  l'Italia  sia  sempre  rivoluzionaria. 

9.  —   Un'^lteiia  di  talento.  Un  principe  di  senno. 

IO  t'  II.  —  [Se  la  stessa  teoria,  ecc.  Se  le  teorie  proprie  della  fisica 
^on  buone,  son  vere,  anche  nel  regno  dello  spirito,  il  lume  della  ra- 
gione, il  sapere,  cosi  come  la  luce,  si  deve  moltiplicare  per  via  della 
riflessione.  In  altre  parole  :  Se  le  leggi  dei  corpi  sono  le  medesime 
di  quelle  degli  spiriti  ;  cosi  come  la  luce  si  moltiplica  per  la  riflessione, 
i  Congressi  moltiplicheranno  i  lumi,  quasi  che  i  dotti  se  li  riflettano 
reciprocamente  l'un  l'altro  e  quindi  ne  irraggino,  a  danno  de'  prin- 
cipi, le  zucche  del  popolino  ignorante.  —  Quanto  al  salvo  V  eresia , 
nota  finamente  il  signor  Fioretto ,  che  è  bellissima  questa  eccezione 
in  bocca  del  'Duca  campione  della  Corte  romana ,  la  quale  tiene  a  ri- 
spettosa distan::^a  il  morale  dal  fisico.  —  G.  F.] 

12.  —  E  siccome  a  chi  governa,  ecc.  Ai  principi  (ma  a'  principi 
tiranni)  è  nemica  la  lanterna  di  Diogene ,  che  cercava  un  uomo  di 
bel  mezzogiorno  ;  la  qual  lanterna  si  figura  qui  per  la  scienza,  il  sa- 
pere in  generale. 

14.  —  Chi  pu^a  d'alfabeto,  ecc.  Chi  conosce  tanto  o  quanto  l'al- 
fabeto, cioè  chi  sa,  i  dotti.  Dice  il  Duca  :  Io  non  farò  mai  la  cor- 
belleria di  adunare  nel  mio  stato  questi  Congressi  :  anzi  comanderò 
che  chi  si  aflf"accia  per  entrarvi,  se  sa  leggere,  sia  cacciato  e  mandato 
indietro. 

16.  —  [iSCa  quel  malto  di  Granduca,  ecc.  Ma  Leopoldo  II  non  co- 
nosce che  il  vero  bandolo  della  matassa  del  governare  i  popoli ,  è 
di  tenerli  nell'ignoranza;  in  altre  parole:   Prima  arte  di  governo  è 

favorire  l'inasinimento  reciproco  dei  governati.  —  G.  F.] 

17.  —  Qualche  birba,  ecc.  Queste  birbe  furono  1' Antinori ,  il  Ri- 
dolfi,  il  Bufalini,  il  Matteucci ,  ecc.  Dice  poi  che  il  mestare ,  cioè  il 
riformare  e  fare  il  liberale,  è  vizio  ereditario  di  famiglia,  alludendo 
a  Pietro  Leopoldo,  avo  del  Granduca  Leopoldo,  che  fu  gran  filosofo 
e  riformatore. 

21.  —  %incido  il  secolo,  ecc.  Fo  tornare  indietro  il  secolo;  cioè, 
invece  del  progresso,  amo  il  regresso. 

22.  —  ^Benedetto  V  Indice.  Cioè  l'Indice  dei  libri  proibiti ,  che  qui 
e  considerato  come  simbolo  di  regresso  e  d'ignoranza. 


^o^. 
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DEDICATO    Ar.    SIC.    DI    TALLEYRAND    BUON  ANIMA    SUA 


Fu  scritto  nel  1840;  e  si  vuole  che  in  Girella  sia  figu- 
rato specialmente  il  Talleyrand,  e  in  figura  sua  tutti  co- 
loro che  in  politica  si  danno  a  tutti  i  più  contrari  par- 
titi quando  ci  trovano  utilità.  In  Francia  si  stampò  nel  18 15 
un  grazioso  libro  intitolato  Dictionnaire  dcs  Gìrouettes , 
e  da  questa  locuzione  avrà  preso  il  Giusti  l'idea  del  Girella 
suo.  E  un  fatto  per  altro  che  ora  in  Italia  di  questi  Gi- 
rella ce  n'è  un  esercito,  e  si  potrebbe  fare  un  Dizionario 
<issai  più  voluminoso  del  francese. 

[Che  il  Poeta  non  alludesse  con  questo  Brindisi  a  nes- 
suno in  particolare,  lo  prova  nella  lettera  143  ad  Ales- 
sandro Manzoni:  «Quando  andò  fuori  il  'Brindisi  di  Gi- 
rella, un  avvocato  salito  agli  impieghi  per  la  scala  colla 
quale  Giuda  sali  sul  fico,  andò  a  lamentarsi  dicendo  che 
io  avevo  voluto  mettere  in  ridicolo  lui.  L'assicurarono  che 
non  era  vero,  e  seppero  tanto  dire  che  se  ne  convinse  ; 
ma,  piccato  di  volermi  un  detrattore  da  braciere  di  spe- 
ziarla, asserì  allora  che  dovevo  avere  scritto  il  Brindisi  per 
infamare  la  memoria  di  Francesco  Forti,  giovane  d'altissima 
mente,  mio  paesano,  e  anco  amico ,  prima   che  certe    sue 
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mutazioni  ci  raffreddassero.  Io  lo  seppi  e  gli  feci  rispon- 
dere che  rileggesse  un  po'  meglio,  e  vedrebbe  col  Lunario 
alla  mano,  che  quel  Girella,  al  quale  io  avevo  messo  in 
bocca  il  Brindisi ,  a  quell'  ora  doveva  avere  settant'  anni 
per  lo  meno;  che  dunque  non  si  rimescolasse  egli  che 
n'aveva  solamente  una  quarantina,  e  lasciasse  dormire  in 
pace  il  Forti ,  morto  di  trenta  o  trentuno.  La  stizza  ne 
volle  la  parte  sua,  e  gli  feci  aggiungere  che  mi  pareva 
una  bella  presunzione  la  sua  di  volere  che  la  gente  lo 
prendesse  a  modello  dei  burattini  di  prima  sfera,  quando 
non  era  che  un  pagliaccio  ordinario.  Lo  stesso  sia  detto 
delle  altre  composizioni  :  quando  se  n'è  offerta  l'occasione, 
ho  fatto  vedere  quanto  s' ingannano  quelli  che  le  appic- 
cicano alle  spalle  di  questo  o  di  quello.  » 

E  nella  lettera  176  a  Giovanni  Fabrizi:  «  L'amore  del- 
l'arte m'ha  dissuaso  dall'inchiodare  apertamente  i  nomuc- 
ciacci  di  questi  falsari;  e  anco  una  certa  alterezza  per  la 
quale  non  ho  voluto  alzare  ai  codardi  neppure  un  piedi- 
stallo d'infamia.  Ho  parlato  in  generale ,  ma  il  pubblico 
ha  fatti  i  suoi  commenti  ;  così  ho  raggiunto  il  fine  della 
convenienza  poetica  e  della  vendetta.  Il  Girella  che  Ella 
mi  nomina,  dicono  che  possa  aver  fatto  impallidire  pa- 
recchi. Eppure  è  un  ente  del  tutto  ideale.  » 

Nella  prefazione  a'  suoi  versi,  pubblicata  negli  Scritti 
vari  [1),  egli  così  giudica  del  Brindisi:  «  Gli  Umanitari, 
Il  Tìrindisi  di  Girella,  Il  1{e  Travicello,  salvo  sempre  l'in- 
ganno che  possono  fare  le  viscere  di  padre,  crede  l'autore 
che  sieno  quel  poco  di  meglio  che  ha  potuto  fare ,  e  in 
quei  pochi  versi  gli  pare  d'avere  raggiunto  più  davvicino 
i  suoi  propri  concetti.  Il  cosmopolitismo ,  la  facilità  di 
mutar  bandiera,  e  l'essere  sudditi  queruli  e  molli  di  so- 
vrani duri  e  inetti ,  pare  che  sieno  le  nostre  piaghe  più 
profonde,  e  che  questi  tre  Scherzi  le  abbiano  tentate  a 
fondo  e  con  intrepida  serenità,  come  ta  il  buon  chirurgo. 
Presumere  d'essere  cittadini  del  mondo,  senza  essere  nep- 

(1)  Pag.   yj. 
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pure  paesani  in  casa  propria ,  ambire  il  nome  di  saggio 
e  d'uomo  che  si  sa  salvare  barattando  sempre  livrea  a  se- 
conda dei  nuovi  padroni,  gridare  contro  la  tirannia  senza 
srper  fremere  quando  opprime,  né  valersene  quando  dorme, 
sono  stoltezze  tali  che  meritano  una  scroUatina  di  capo 
«  un  sorriso  di  compassione.  »  —  G.  F.] 


'  Girella  (emerito 
Di  molto  merito), 
Sbrigliando  a  tavola 
L'umor  faceto, 
Perde  la  bussola 
E  l'alfabeto  ; 
E  nel  trincare 
Cantando  un  brindisi, 
Della  sua  cronaca 
Particolare 
Gli  uscì  di  bocca 
La  filastrocca. 

2  Viva  Arlecchini 

E  burattini 
Grossi  e  piccini  ; 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese, 
Le  Giunte,  i  Club,  i  Principi  e  le  Chiese. 

>  Da  tutti  questi. 

Con  mezzi  onesti. 

Barcamenandomi 

Tra  il  vecchio  e  il  nuovo. 

Buscai  da  vivere, 

Da  farmi  il  covo. 
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La  gente  ferma, 
Piena  di  scrupoli, 
Non  sa  coU'anima 
Giocar  di  schermn  ; 
Non  ha  pietanza 
Dalla  Finanza, 

4  Viva  Arlecchini 
E  burattini  ; 
Viva  i  quattrini  , 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese, 
Le  imposizioni  e  1'  ultimo  del  mese» 

5  Io,  nelle  scosse 
Delle  sommosse, 
Tenni,  per  ancora 
D'ogni  burrasca, 
Da  dieci  o  dodici 
Coccarde  in  tasca. 
Se  cadde  il  prete. 
Io  feci  l'ateo. 
Rubando  lampade, 
Cristi  e  pianete, 
Case  e  poderi 
Di  monasteri. 

^  Viva  Arlecchini 

E  burattini,  , 

E  Giacobini; 

Viva  le  maschere 

D'ogni  paese, 

Loreto  e  la  repubblica  francese. 
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Se  poi  la  coda 
Tornò  di  moda, 
Ligio  al  Pontefice 
E  al  mio  Sovrano, 
Alzai  patiboli 
Da  buon  cristiano. 
La  roba  presa 
Non  fece  ostacolo  : 
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Che,  col  difendere 
Corona  e  Chiesa, 
Non  resi  mai 
Quel  che  rubai, 

^  Viva  Arlecchini 

E  burattini, 
E  birichini  ; 
Briganti  e  maschere 
D'ogni  paese. 
Chi  processò,  chi  prese  e  chi  non  rese. 

9  Quando  ho  stampato, 
Ho  celebrato 
E  troni  e  popoli, 
E  paci  e  guerre  ; 
Luigi,  l'Albero, 
Pitt,  Robespierre, 
Napoleone, 
Pio  sesto  e  settimo, 
Murat,  Fra  Diavolo, 
Il  Re  Nasone, 
Mosca  e  Marengo  ; 
E  me  ne  tengo. 

'°  Viva  Arlecchini 

E  burattini, 
E  Ghibellini, 
E  Guelfi,  e  maschere 
D'ogni  paese  ; 
]-!vviva   chi  salì,  viva  chi  scese. 

*'  Quando  tornò 
Lo  sttìtii  quo, 
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Feci  baldorie, 
Staccai  cavalli, 
Mutai  le  statue 
Sui  piedistalli. 
E  adagio  adagio, 
Tra  l'onde  e  i  vortici, 
Su  queste  tavole 
Del  gran  naufragio. 
Gridando  evviva 
Chiappai  la  riva. 
Gì!Jst;.  Toesk. 
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Viva  Arlecchini 
E  burattini  ; 
Viva  gì'  inchini, 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese, 


Viva  il  gergo  d'allora  e  chi  l'intese. 


t) 


''  Quando  volea 

(Che  bell'idea!) 
Uscito  il  secolo 
Fuor  de'  minori. 
Levar  1'  incomodo 
A'  suoi  tutori. 
Fruttò  il  carbone, 
Saputo  vendere. 
Al  cor  di  Cesare 
D'un  mio  padrone 
Titol  di  Re, 
E  il  nastro  a  me. 

'*  Viva  Arlecchini 

E  burattini 
E  pasticcini  ; 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese. 
La  candela  di  sego  e  chi  l'accese. 

''  Dal  trenta  in  poi, 
A  dirla  a  voi. 
Alzo  alle  nuvole 
Le  tre  giornate  ; 
Lodo  di  Modena 
Le  spacconate  ; 
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Leggo  giornali 
Di  tutti  i  generi  ; 
Piango  r  Italia 
Coi  liberali  ; 
E  se  mi  torna, 
Ne  dico  corna. 

'^  Viva  Arlecchini 

E  burattini, 
E  il  Re  Chiappini  ; 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese, 
La  Carta,  i  tre  colori  e  il  crinieii  ìcCSce, 

'7  Ora  son  vecchio; 
Ma  coU'orecchio, 
Per  abitudine 
E  per  trastullo, 
Certi  vocaboli 
Pigliando  a  frullo. 
Placidamente 
Qua  e  là  m'esercito  ; 
E  sotto  l'egida 
Del  Presidente 
Godo  il  papato 
Di  pensionato. 

'^  Viva  Arlecchini 

E  burattini, 
E  teste  fini; 
Viva  le  maschere 
D'ogni  paese, 
Viva  chi  sa  tener  rorcccliic  tese. 
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Quante  cadute 
Si  son  vedute! 
Chi  perse  il  credito, 
Clii  perse  il  fiato, 
Chi  la  collottola, 
E  chi  lo  Stato. 
Ma  capofitti 
Cascaron  gli  asini  ; 
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Noi  valentuomini 
Siam  sempre  ritti, 
Mangiando  i  frutti 
Del  mal  di  tutti. 

Viva  Arlecchini 
E  burattini, 
E  gì'  indovini  ; 
Viva  le  maschere 
D  ogni  paese, 
Viva  Brighella  che  ci  fa  le  spese. 


1.  —  Sbrigliando  a  favola,  ecc.  Sfogando  il  suo  allegro  umore,  si 
alterò  (Verde  la  bussola  e  l'alfabeto)  un  poco  col  vino  ,  e  nel  bere 
(trincare)  ,  facendo  un  brindisi ,  raccontò  la  sua  vita  politica.  Fila- 
strocca è  narrazione  lunga  e  senz'ordine. 

2.  —  Viva  Arlecchiìii,  ecc.  Questo  grazioso  ritornello,  che  comincia 
sempre  da  Arlecchino ,  il  quale  ha  il  vestito  di  tutti  i  colori ,  me- 
scola sempre  le  cose  tra  loro  più  contrarie ,  a  mostrar  più  efficace- 
mente la  variabilità  di  Girella.  —  [Le  Giunte ,  specie  di  tribunali 
statari;  i  Club,  i  liberali  rappresentanti  dell'avvenire:  iTrincipic  le 
Chiese,  il  passato  fossilizzato  (ed.  fior.  1868).  —  G.  F.] 

3.  —  '^Barcamenandomi.  Usando  arte  finissima  per  farmi  credere 
amico  dagli  amici  e  dai  nemici  del  progresso  ,  guadagnai  tanto  da 
farmi  uno  stato  (farmi  il  covo).  ■ —  ^on  sa  con  l'  anima ,  ecc.  Non 
sa  adattar  la  coscienza  a  tutti  gli  eventi  ,  e  non  ha  provvisione  dal 
Governo. 

4.  —  l'ultimo  del  mese.  È  il  giorno  che  si  riscuotono  le  provvi- 
sioni. —  [Il  signor  Fioretto  preferisce  la  variante  che  trovasi  in  al- 
cune edizioni  precedenti  al  1843  : 

Le   imposizioni  e   il  sjjici  del  mese; 

e  s'appoggia,  per  adottarla  nel  testo  della  sua  edizione,  ai  versi  della 
Repubblica  : 

Se  ogni  sedici  del  mese, 
Alla  barba  del  paese. 

Trottassi  a  riscuotere 


214  IL    BRINDISI    DI    GIRELLA 


e  a  quelli  del  Guadagnoli  nella  Critlogaiiia  : 

L'impicgatiiccio  poi  clic  mal  sostiene 

D'una  moglie  fantastica  le  spese, 

Si  lagna  che  il  di  sedici  non  viene, 

Pe'  suoi  bisogni  almen  due  volte  al  mese. 

Anche  l'annotatore  dell'edizione  fiorentina  del  1868  crede  più  esatta 
questa  lezione,  e  non  sa  come  qui  si  alluda  all'ultimo  del  mese  perchè 
gli  impiegati  in  Toscana  ricevevano  sotto  Leopoldo  II  il  loro  sti- 
pendio il  sedici  di  ogni  mese,  e  venivano  per  questo  appunto  chia- 
mati 5<!J/C2«/.  La  ragione  che  fece  sostituire  l'nltiino  ai  sedici  del  mese,. 
è  chiara  quando  si  pensi  clic  Girella  non  è  già  un  Toscano  (lo  dice 
l'intero  scherzo,  a  chi  vi  guardi  bene),  ma  è  un  tipo  ideale,  cittadina 
di  tutti  i  campanili  del  mondo  ,  da  onorata  haiideruola  che  egli  è  ,- 
volgentesi  indistintamente  a'  venti  de'  quattro  punti  cardinali.  Se 
una  cittadinanza  gli  si  volesse  dare  proprio  per  forza,  sarebbe  da  ri- 
correre alla  strofa  13*  dove  egli  stesso  si  chiama  servo  umilissima 
di  quel  Cesare  che  seppe  vendere  il  carbone  :  ma  si  noti  che  quello 
non  era  il  suo,  ma  un  suo  padrone.  Lo  stesso  signor  Fioretto  nel- 
l'ultima nota  al  Brindisi  dice  che  il  Toela  non  ha  determinato  il  paese 
di  Girella.  Dunque  ?  Dunque  l'  idliìiio  ,  e  non  (7  sedici  del  mese.  — 
G.  F.] 

6.  —  {Giacobini  qui  è  usato  nel  senso  di  T)emagoghi.  —  Per  Lo- 
reto (dove  è  il  noto  Santuario)  s' intendono  i  bigotti ,  contrapposti 
agli  irreligiosi  (Repubblica  francese)  ;  se  pure  Girella  non  vuol  qui 
contrapporre  alla  rivoluzione  francese  le  ladrerie  francesi  delle  quali 
seppe  qualcosa  il  ricco  Santuario  di  Loreto    saccheggiato    nel   1789. 

—  G.  F.] 

7.  —  Se  poi  la  coda ,  ecc.  Dopo  aver  detto  che  nel  tempo  della 
rivoluzione  si  diede  a  tutti  gli  eccessi  rivoluzionari,  ora  narra  che, 
tornando  di  moda  la  coda ,  cioè  ,  trionfando  il  partito  dei  codini ,  o 
la  reazione,  si  diede  agli  eccessi  della  reazione,  si  mostrò  cattolico 
zelante  e  seguace  del  dispotismo 

!>.  —  Chi  prese  e  chi  non  rese.  I  ladri  politici  cìie  non  restituiscono 
il  mal  tolto. 

9.  —  [Luigi ,  Luigi  XVI  che  lasciò  la  testa  sul  patibolo  nel  gen- 
naio del  1793.  —  L'Albero.  Quello  della  Libertà,  intorno  al  quale 
cancaneggiarono  i  popoli  per  le  piazze,  cantando    a'  re    il  Dies  ira. 

—  Tilt,  Guglielmo  Pitt ,  il  reazionario  ministro  dell'Inghilterra, 
morto  nel  1806  e  che  insieme  a  Cobourg  rimase  proverbiale, 
massime  in  Francia,  a  indicare  gii  avversi  alle  idee  liberali  e  più  spe- 
cialmente i  partigiani  del  dispotismo.  —  Robespierre.  Il  noto  demagogo 
terrorista  d'Arras,  morto  sul  palco  nel  1794.  —   Napoleone,  il  Primo. 

—  D^urat ,    Gioacchino    Murat ,  cognato  di  Napoleone  I ,    sahto  da 
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semplice  soldato  a  re  di  Napoli  (1808-1814)  e  fucilato  nel  181 5.  — 
Fra  Diavolo.  II  famoso  capo  brigante  napoletano ,  Michele  Pezza, 
che  combatteva  per  i  Borboni  e  per  il  cardinal  Ruffo  contro  i  Fran- 
cesi,  impiccato  nel  1806.  —  Il  re  Nasone.  Cosi  dicevasi  per  il  sua 
gran  naso  aquilino  Ferdinando  I  Borbone.  —  Mosca  e  i\'Careitgo.  Il 
sorgere  (Marengo,  14  giugno  1800)  e  il  tramontare  {'JiCosca ,  in- 
verno 18 12)  della  gloria  militare  di  Napoleone  I.  —  E  me  ne  tengo. 
E  mi  glorio  d'averlo  fatto.  —   G.  F.] 

10.  —  Evviva  chi  salì,  ecc.  Viva  chi  montò  ad  alti  gradi,  o  al  go- 
verno, e  chi  ne  fu  abbattuto  o  cacciato.  —  [Variante  :  Evviva  chi  salì, 
morte  a  chi  scese.  Questo  morte  stonava  troppo  in  mezzo  a  tutti  gli 
evviva  di  tutti  i  ritornelli.   —   G.  F.] 

11.  —  Quando  tornò,  qcc.  Alla  restaurazione  del  181 5,  feci  fuochi 
di  gioia  (baldorie),  staccai  i  cavalli  per  tirar  la  carrozza  del  principe 
ritornato,  sostituii  alle  statue  della  libertà  le  statue  degli  antichi  pa- 
droni ,  e  così  con  queste  ed  altre  arti ,  mi  salvai  dalla  burrasca , 
ed  ebbi  provvisioni  ed  onori. 

12.  —  Il  gergo  d'allora,  ecc.  Viva  chi  conobbe  ed  intese  che  lin- 
guaggio e  che  arti  fossero  allora  da  usare  con  tanta  diversità  di, 
passioni,  di  giudizi  e  di  casi. 

13.  —  Quando  volea,  ecc.  Allude  ai  moti  del  21.  L'anno  vente- 
simoprimo  era  quello  nel  quale  terminava  la  minore  età  de'  pupilli  ; 
e  però  graziosamente  fa  qui  la  metafora  dicendo  che  il  secolo  ,  ar- 
rivato ai  ventun'  anno ,  e  però  uscito  di  età  minore  ,  volle  liberarci 
da'  suoi  tutori,  cioè  dai  re,  levando  loro  la  briga  di  fargli  da  tutore. 

—  Fruttò  il  carbone,  ecc.  Que'  moti  furono  opera  della  setta  de'  Car- 
bonari, alla  quale  aderiva  un  principe  italiano,  che  poi  gli  tradì  (ed 
ecco  il  carbone  saputo  vendere)  ;  e  quel  tradimento  fu  cagione  che 
quel  principe  diventasse  Re  ;  e  il  nostro  Girella  ebbe  un  nastro  , 
cioè  fu  fatto  cavaliere.  Vedi  anche  L' Incorona:{ione .  —  \_Che  bell'idea  l  ' 
E  detto  ironicamente,  e  suona  quanto  :  Idea  stolta  !  Stolta  pretesa  ! 

—  Variante  :  Con  nuova  idea.  Più  vivo  ora  e  più  dello  stile  fami- 
liare con  queir  esclamazione  comunissima  dell'uso  toscano  —  Cor 
di  Cesare  è  chiaro  che  è  detto  per  sanguinosa  ironia.  —  G.  F.] 

14.  —   La  caiuiela  di  sego,  ecc.  Per    allegoria,  la    candela  di  sego  ■ 
significa    il    dominio  austriaco  in  Italia  :  e  qui    Girella  viene  a  dire 
per  conseguenza  :  Viva  gli  Austriaci,  e  chi  li  ricondusse  in  Italia.  — 
[Variante  :  Gennaro,  il  Kaiserlicchio  e  il  Tiemontese.  Il  Borbone  (Gen- 
naro) non  ci  ha  proprio  che  vedere   qui ,  sebbene  e'  entrino    benis-  . 
bimo  l'imperatore  d'Austria  (Kaiserlicchio  ,  non  bello  certo)   e  Carlo 
Alberto  ('Piemontese);  ma,  oltre  che  essere  una  inutile  e  anzi  inoppor- 
tuna spiegazione  della  strofa  15',  non  aveva  la  forma  furbesca  delta 
candela  di  sego  che  risponde  benissimo    alla    strofa    tutta    finamente- 
velata  che  precede  questo  ritornello.  —  G.  F.] 


2l6  IL    BRINDISI    DI    GIRELLA 


15.  —  Aì^o  alle  nuvole,  ecc.  Lodo  a  ciclo  le  tre  giornate  di  luglio. 
cioè  la  rivoluzione  di  Francia  del  1850  per  la  quale  fu  cacciato 
■Carlo  X,  e  fu  fatto  re  cittadino  Luigi  Filippo  d'Orléans.  —  Di  Mo- 
dena le  spacconate.  Le  ridicole  millanterie  e  le  minacele  del  Duca  di 
Modena.  —  E  se  mi  torna.  Se  ci  ho  guadagno  e  vantaggio,  ne  dico 
corna,  cioè  ne  dico  ogni  male  possibile. 

16.  —  La  Carta,  è  la  costituzione  che  Luigi  Filippo  diede  ai  Fran- 
cesi. —  /  tre  colori,  la  rivoluzione.  —  Il  crimen  Icscf,  V  assolutismo. 
—  Il  re  Chiappini  è  Luigi  Filippo,  che  si  diceva  figliuolo  supposto 
di  un  birro  italiano  di  casato    Chiappini.  Vedi    anche  la  nota  16"  a 
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17.  —  Ma  coli'  orecchio ,  ecc.  Mi  diletto  di  far  la  spia,  cercando 
di  l'accogliere,  cosi  a  volo  {a  frullo),  i  discorsi  politici  che  odo  fare; 
■e  sotto  V  egida,  cioè  con  la  protezione  del  Presidente  del  buon  go- 
verno (  cosi  chiamavasi  il  capo  della  polizia  )  godo  tranquillamente 
La  mia  pensione  di  riposo.  Godere  il  papato  si  dice  di  chi  senza  fa- 
tica e  pensieri  ha  una  provvisione  o  pensione. 

18.  —  £  teste  fini.  E  gli  uomini  accorti  ed  astuti.  —  Viva  chi  sa 
tener  l'orecchie  tese.  Viva  cioè  chi  sa  far  bene  la  spia. 

19.  —  Quante  cadtde,  ecc.  Qui  accenna  a  molti  uomini  grandi,  o 
principi,  caduti  dalla  loro  altezza,  chi  impiccato  ,  chi  decapitato  {chi 
perse...  la  collottola),  chi  esiliato  e  privato  del  regno  ;  e  dice  che  con 
rovina  cadde  la  gente  da  poco  ;  e  che  i  suoi  pari  si  mantengono  , 
con  la  loro  arte,  sempre  ritti,  e  godono  il  frutto  delle  altrui  disgrazie. 

20.  —  Gl'indovini.  Coloro  che  sanno  prevedere  le  mutazioni  po- 
litiche, e  si  preparano  per  voltar  bandiera.  —  Viva  Brighella,  duesto 
Brighella  è  una  maschera  di  servo  nella  commedia  italiana:  e  lo 
applica  per  dispregio  al  Granduca  di  Toscana,  da  cui  Girella,  come 
sopra  ha  detto,  riceveva  una  pensione. —  [Per  le  ragioni  accennate 
a  proposito  della  variante  alla  strofa  4",  credo  che  qui  per  'Brighella 
non  sia  da  intendere  per  nulla  il  Granduca  di  Toscana,  ma  un  Prin- 
cipe purchessia.  —  G.  F.] 
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La  cagione  e  la  occasione  di  questa  poesia,  piena  di- 
altissimi  concetti,  e  scritta  nella  più  nobile  lingua  ita- 
liana, l'assegna  il  Giusti  medesimo  nella  lettera  53,  scritta 
a  Silvio  Giannini  nel  1840,  dove  si  leggono  tali   parole  : 

«  Dal  giugno  a  questa  parte  sono  stato  malissimo  di 
salute,  e  non  m'  è  venuto  fatto  di  condurre  a  fine  nulla 
di  nuovo  per  la  sua  Strenna.  Aveva  incominciato  a  scri- 
vere sopra  un  tema  aereo  (perchè  ancor  io  qualche  volta 
risento  del  contagio  che  corre),  intitolato  dal  mio  mistico 
delirio  /  segreti  sospiri  dell'  anima.  Veda  che  soggetto 
vago  e  indeterminato  !  I  libracci  forestieri  che  qualche 
volta  ho  la  breve  pazzia  di  leggere,  al  vedere  mi  lasciano 
nella  testa  una  striscia  d'argento  falso  come  fa  la  lu- 
maca. »  Nel  1843,  accennando  a  questa  stessa  composizione, 
scriveva  a  Carlo  Bastianelli  (/ef^  112):  «  I  versi  messi  nella 
Strenna  riescono  oscuri  per  colpa  mia,  che  non  ho  saputo 
esprimere  più  chiaramente  cose  recondite  di  per  se  stesse, 
e  sentite  da  pochi.  Dal  tedio  del  presente,  dall'impazienza 
dell'avvenire,  dall' immaginare  cose  sempre  più  perfette 
delle  cose  vedute,  dedurre  l'esistenza  d'un  principio  im- 
mortale e  d'  una  vita  non  peritura,  è  argomento  più  che 
poetico;  ma  difficilissimo  a  trattare  in  prosa  non   che  in 
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versi;  e  molto  più  che  non  tutti  mirano  allo  stesso  punto, 
e  i  pochi  che  pure  vi  tengono  l'occhio,  ve  lo  tengono 
in  un  modo  tutto  particolare  alla  loro  maniera  d'essere.  » 

[Nella  nota  a  questa  poesia,  mandata  a  Silvio  Orlan- 
dini  {Sc7'itti  vaì'ì.  p.  46)  così  ne  giudica  il  Poeta  :  «  In  tutta 
questa  composizione  v'è  un  certo  che  d'aereo  e  d' indefi- 
nito, colpa  o  del  subietto  medesimo  o  di  me  che  non  ho 
saputo  svolgerlo  più  pienamente.  Posso  dirti  che  la  scrissi 
per  bisogno,  in  uno  di  quei  momenti  che  il  cuore  e  l'in- 
telletto s'  abbandona  quasi  estatico  al  sentimento  e  alla 
contemplazione  del  bello  e  del  buono.  Fu  incominciata 
nel   1839,  e  condotta  a  compimento  nel   1841.  » 

Fu  pubbhcata  per  la  prima  volta  nella  1{psa  di  oMaggio 
del  1843  (Firenze,  Le  Mounier)  con  la  dedica  Alla  Signora 
M.  G.  U.  Scrivendone  nel  marzo  a  Luigi  Alberti  (/eft  104, 
vo/.  I,  p.  343),  dice:  «Ho  piacere  che  quel  mio  rispettabile 
e  carissimo  Gino  [Capponi)  non  abbia  sentito  nulla  d'esotico 
nei  versi  che  t'ho  dati  per  la  IR^sa  di  <£Maggio.  Certo, 
io  non  gli  ho  attinti  né  dai  libri,  né  dagli  usi  che  ci  pio- 
vono di  fuori,  ma  dall'animo  mio  che  è  paesano  davvero 
e  che  sente  ogni  tanto  il  bisogno  di  levarsi  da  questa 
mota  nella  quale  ho  anche  troppo  imbrattate  le  mani , 
toccando  la  corda  del  ridicolo.  —  G.  F.] 


Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si    quieti  l'animo. 

Dante,  Purg. 

'  Suonar  nel  mio  segreto  odo  una  voce 
Che  a  sé  mi  tiene,  dubitando,  inteso, 
E  non  sento  l'età  fuggir  veloce 
In  quella  nota  attonito  e  sospeso. 

Così  rapido  scorre  e  inavvertito 
Il  libro,  quando,  per  diversa  cura, 
In  sé  fermato  l'animo  e  rapito. 
Non  procede  coll'occhio  alla  lettura. 
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^  Chi  sei  che  parli  si  pietoso  e  umile? 
Un  liet;o  sogno  della  mente?  o  sei 
Misterioso  spirito  gentile 
Che  ti  compiangi  degli  affanni  miei? 

Nella  mestizia  più  benigno  sorge, 
E  tesori  di  gioie  a  me  rivela  ; 
A  me  dubbioso  e  stanco  aita  porge^ 
E  così  meco  parla  e  si  querela: 

5  ((  Perchè  si  pronto  vai  per  il  cammino 
Soave,  che  per  grazia  il  ciel  ti  diede, 
E  sei  fatto  simile  al  pellegrino 
Che  per  umida  valle  affretta  il  piede? 

No,  no,  questa  non  è  terra  di  pianto, 
È  giardino  di  fiori  e  d'acque  ameno  ; 
Sofferma  il  passo:  ah!  non  t'incresca  tanto 
Il  tuo  gentile  italico  terreno. 

^  «  Ma  un  sentier  che  la  pace  ha  per  confine, 
Laghi,  perenni  fonti,  aure  beate. 
Pianure  interminabili  e  colline 
Di  perpetua  verdura  inghirlandate, 

Sempre  innanzi  alla  mente  desiosa 
Siccome  sogni  ricordati  stanno, 
E  il  forte  immaginar  che  non  ha  posa 
Di  stupor  t'empie  e  di  segreto  affanno. 

5  «  Qui  l'avida  pupilla  non  s'appaga 
Nelle  bellezze  della  donna  amata  ; 
Ne  tu  vedesti  mai  cosa  più  vaga. 
Né  mai  diversa  donna  hai  desiata. 

O  non  ravvisi  in  lei  l'Angelo  vero 
Cosi  velato  di  corporea  forma, 
O  quella  che  amoreggia  il  tuo  pensiero 
Sopra  i  fior  di  quaggiù  non  posa  l'orma, 
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^  «  Vegliando  incontro  ai  bei  sogni  ridenti, 
Ogni  più  chiuso  albergo  apre  al  dolore, 
E  quasi  armato  di  sé  stesso,  il  core 
Vigor  si  fa  degli  intimi  tormenti: 

Di  cosa  lieve  pueril  talento 
Mai  noi  travolge  seco  in  lungo  oblio, 
E  mai  non  seppe  abbandonarsi,  lento 
Seguendo  inerzia,  a  lubrico  pendio. 

~  ((  Virtù  d'amor  non  lieve  e  non  mentita, 
Come  gemma  derisa,  asconde  e  serba; 
La  sua  non  terge  per  l'altrui  ferita. 
Ma  del  comun  gioir  si  disacerba  : 

Non  corre  a  maledir  con  facil  piede. 
Se  il  fatto  non  risponde  all'alta  idea  ; 
Vagheggia  in  se  coU'occhio  della  fede 
Secoli  di  virtude,  e  là  si  bea. 

■^  «  Però  la  mente  taa,  quando  si  cessa 

Dall'opre  e  dalle  cure  aspre  del  giorno. 
Ama,  tutto  tacendo  a  lei  d'intorno. 
In  quel  silenzio  ricercar  sé  stessa  : 

E  all'azzurro  sereno,  al  puro  lume 
Degli  astri  intendi  l'occhio  lagrimoso. 
Come  augelletto  dall'  inferme  piume 
Appiè  dell'arbosccl  del  suo  riposo. 

9  «  Quest'ardito  desio,  vago,  indistinto, 
È  una  parte  di  te,  di  te   migliore. 
Che,  sdegnando  dei  sensi  il  laberinto, 
Anela  un  filo  a  uscir  di  breve  errore  ; 
Come  germe  che  innanzi  primavera 
Dell'involucro  suo  tenta  la  scorza. 
Impaziente  s'  agita,  e  la  vera 
Sentita  patria  conse2;uir  si  sforza. 
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'°  «  Però  t'incresce  il  dolce  aere  e  la  terra 
Ch'ogni  mortai  vaghezza  addietro  lassa, 
E  raro  spunta  dall'  interna  guerra 
Riso  che  sfiora  il  labbro  e  al  cor  non  passa. 

Gli  aspetti  di  quaggiù  pèrdon  virtute 
Delle  pensate  cose  al  paragone, 
E  Dio,  centro  di  luce  e  di  salute, 
Ne  risospinge  a  se  con  questo  sprone. 

"  «  Onde  gl'inni  di  lode  e  il  fiero  scherno 
Che  del  vizio  si  fa  ludibrio  e  scena, 
Muovon  da  occulta  idea  del  bello  eterno, 
Come  due  rivi  d'  una  stessa  vena. 

Questo  drizzar  la  vela  a  ignota  riva, 
Questo  adirarsi  d'  una  vita  oscura, 
E  la  lieta  virtù  che  ne  deriva, 
Son  larve,  di  lor  vero  arra  e  figura.  » 

■'-  Ma,  quasi  stretto  da  tenace  freno. 

Dire  il  labbro  non  può  quel  che  il  cor  sente; 

E  più  dolce,  più  nobile,  più  pieno 

Mi  resta  il  mio  concetto  entro  la  mente; 

E  garetigiando  colla  fantasia. 
Lo  stile  è  vinto  al  paragon  dell'  ale  ; 
E  suona  all'  intelletto  un'  armonia 
Che  non  raggiunse  mai  corda  mortale. 

"'Ah  sì!  lunge  da  noi,  fuor  della  sfera 

Oltre  la  qual  non  cerchia  uman  compasso, 
Vive  una  vita  che  non  è  mcn  vera, 
Perchè  comprender  non  si  può  qui  basso. 

Cinta  d'alto  mistero  arde  una  pura 
Fiammella,  in  mar  d'  eterna  luce  accesa, 
Da  questo  corpo  che  le  fa  misura 
Variamente  sentita,  e  non  intesa. 
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'•i  Come  Entropio,  che  1'  antica  mente 
Fingea  ninfa  mutata  in  fior  gentile. 
Segue  del  sole  il  raggio  onnipotente, 
Del  sol  che  più  tra  gli  astri  è  a  Dio  simile; 

Continuando  la  terrena  via, 
Rivolta  sempre  al  lume  che  sospira, 
Seguirà,  seguirà  1'  anima  mia. 
Questo  laccio  d'  amor  che  a  se  la  tira. 

"•  Ahi  misero  colui  che  circoscrive 

Sé  di  questi  anni  nell'  angusto  giro, 

E  tremante  dell'  ore  fuggitive 

Volge  solo  al  passato  il  suo  sospiro  ! 

Principio  e  fine  a  noi  d'  ogni  dimora 
Neil' esser,  crede  il  feretro  e  la  culla: 
Simili  a  bolla  che  da  morta  gora 
Pullula  un  tratto  e  si  risolve  in  nulla. 


1.  —  !^{i  tiene  inteso.  Mi  tiene  attento.  —  In  se  fermato,  ecc.  L'a- 
nimo concentrato  dentro  di  sé,  non  seguita  l'occhio  che  legge,  cioè- 
non  attende  a  ciò  che  l'occhio  legge. 

2.  —  Ti  compiangi,  ecc.  Compiangi  i  miei  dolori.  Qui  l'autore  ha 
usato  impropriamente  il  verbo  Compiangersi.  Compiangere  uno  è  ve- 
ramente il  Sentir  dolore  dei  dolori  suoi;  ma  Compiangersi  è  pio- 
priamente  il  Dolersi  del  male  altrui  con  alcuno,  pregandolo  che  vi 
ponga  rimedio.  Qui  si  vede  manifestamente  che  il  Giusti  frantesi 
quel  di  Dante  : 

Donna  e  gentil  nel  cìlI,  che  si  compi.inge 
Di  qnesto  impedimento  ov' io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

6,  —  Vegliando ,  ecc.  Il  cuore  ,  mentre  sta  vegliando  fra  soavi 
sogni,  dà  sfogo  a'  suoi  più  segreti  dolori ,  e  da  questi  prende  no- 
vella forza. 
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7.  —  Del  comune  gioir,  ecc.  Si  allegra ,  allevia  i  dolori  suoi ,  ve- 
dendo gioir  gli  altri. 

8.  —  Quando  si  cessa,  ecc.  Oliando  si  allontana,  quando  si  riposa 
dall'opera. 

10.  —  [Non  troppo  felice  questo  accozzo  di  metafore  che  fa  Dio 
centfo  di  luce  e  al  tempo  stesso  cavaliere  armato  di  sproni  co'  quali 
ci  risospinge  a  sé.  —   G.  F.] 

11.  —  Son  larve,  ecc.  Sono  immagini,  le  quali  danno  Tidea  e  la 
certezza  del  vero.  L'  anima  che  spera  e  vede  in  immagine  la  patria 
celeste  ,  e  il  tipo  immortale  del  bello  e  dei  vero  ,  sdegna  tutte  le 
cose  di  quaggiù  :  e  questo  è  il  concetto  che  domina  nel  presente 
lavoro. 

12.  —  [5\Cfl  quasi  stretto.  —  Rammenta  il  notissimo  : 

E  sento  come  il  più  divin  s'  invola  , 

Né  può   il  giogo  patir  della  parola.  TQ     p  "] 

13.  —  [Fuor  della  sfera,  ecc.  Nel  cielo.  —  Una  pura  fiammella. 
L'anima  nostra  immortale.  —  Che  le  fa  misura.  Che  la  circoscrive, 
che  la  contiene.  Non  bello  il  corpo  che  sente  e  intende,  V  anima  ; 
anzi,  ammessa  l'anima,  è  falso,  essendo  essa,  non  il  corpo,  che  può 
(in  questo  senso  e  in  questo  ordine  d'idee  del  Poeta)  intendere  e 
sentire. 

14.  —  [Come  entropio,  ecc.  Allude  alla  favola  di  Clizia  che,  prima 
amata  e  poi  abbandonata  da  Apollo  ,  si  lasciò  morire  di  fame  in 
pochi  giorni,  e  il  Dio,  memore  dell'antico  affetto,  la  trasformò  in  gi- 
rasole. —  G.  F.] 

15.  —  {kAM  misero,  ecc.  —  Infelice  colui  che,  negando  l'immor- 
talità dell'  anima ,  crede  ristretta  la  sua  esistenza  alla  vita  presente 
brevissima  (angusto  giro  di  questi  anni)  e  ,  dolendosi  della  rapidità, 
del  tempo,  pensa  solo  al  passato.  —  G.  F.] 


Giusti    Poesie.  15 
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[Fu  scritta  quando  a  Milano  venne  solennemente  inco- 
ronato della  corona  ferrea  l'imperatore  Ferdinando  I 
d'Austria  il  6  settembre  1838,  e  troppi  Italiani  festeggia- 
rono vilmente  il  loro  oppressore. 

Della  Incoronazione  così  giudica  il  Giusti  nella  prefa- 
zione a' suoi  versi  che  lasciò  incompiuta  e  fu  poi  pubbli- 
cata dal  Gotti  nel  volume  degli  Scritti  vari:  «  L'  inco- 
rona:[ione  s'alza  un  po'  sulle  altre,  ed  è  una  razza  di  sa- 
tira che  invade  le  regioni  della  lirica.  Potrà  parere  di  due 
colori  a  chi  non  consideri  che  in  quell'occasione  le  per- 
sone (tanto  recitanti  che  spettatori;  erano  ridicole,  e  :1 
fatto  serio.  L'autore,  tenendo  dietro  a  quelle  che  si  chia- 
mano modificazioni  dell'animo,  non  ha  potuto  trattare 
gravemente  le  persone,  nò  burlescamente  le  cose.  »  —  G.  F.] 


'  Al  Re  dei  Re,  che  schiavi  ci  conserva, 
Mantenga  Dio  lo  stomaco  e  gli  artigli: 
Di  coronate  volpi  e  di  conigli 

Minor  caterva 


m 
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-  Intorno  a  lui  s'agglomera,  e  le  chiome 
Porgendo,  grida  al  tosator  sovrano  : 
«  Noi  toseremo  di  seconda  mano, 

Babbo,  in  tuo  nome.  » 

5  Vedi  i  ginocchi  insudiciar  primiero 
Il  Savoiardo  di  rimorsi  giallo, 
Quei  che  purgò  di  gloria  un  breve  fallo 
Al  Trocadero. 

•♦  O  Carbonari,  e  il  Duca  vostro,  è  desso 

Che  al  palco  e  al  duro  carcere  v'  ha  tratti  ; 
Ei  regalmente  del  ventuno  i  patti 

Mantiene  adesso. 

'>  Colla  clamide  il  suol  dietro  gli  spazza 
Il  Lazzarone  paladino  infermo  : 
Kon  volge  l'anno,  in  lui  sentì  Palermo 
La  vecchia  razza. 

^  Di  tant'armi  che  fai,  re  Sacripante  ? 

Stondar  ti  pensi  il  cielo  con  un  pugno  ? 
Smetti,  scimmia  d'eroi  :  t'accusa  il  grugno 
Di  zoccolante. 

"  Il  toscano  Morfeo  vien  lemme  lemme, 
Di  papaveri  cinto  e  di  lattuga, 
Che,  per  la  smania  d'eternarsi,  asciuga 
Tasche  e  maremme. 

^  Co'  tribunali  e  co'  catasti  annaspa  ; 
E  benché  snervi  i  popoli  col  sonno, 
Quando  si  sogna  d' imitare  il  nonno, 
Qualcosa  raspa. 
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9  Sfacciatamente  degradata,  torna 
Alle  fischiate  di  si  reo  concorso, 
Lei  che  l'esilio  consolò  del  Córso 

D'austriache  corna. 


'"  Ilare  in  tanta  serietà  si  mesce 

Di  Lucca  il  protestante  Don  Giovanni,. 
Che  non  è  nella  lista  de'  tiranni 

Carne  ne  pesce. 


2^2  l'incoronazione 

*'  Ne  il  Rogantin  di  Modena  vi  manca, 

Che,  avendo  a  trono  un  guscio  di  castagna, 
Come  se  fosse  il  Conte  di  Culagna, 

Tra  i  Re  s' imbranca. 

*'  Roghi  e  mannaie  macchinando,  vuole 
Con  derise  polemiche  indigeste, 
Sguaiato  Giosuè  di  casa  d'  Este, 

Fermare  il  sole. 

'*5  Solo  a  Roma  riman  papa  Gregorio, 
Fatto  zimbello  delle  genti  ausonie. 
Il  turbin  dell'età,  nelle  colonie 

Del  Purgatorio, 

'+  Dell'  indulgenze  insterili  la  zolla. 

Che  già  produsse  il  fior  dello  zecchino  : 
Or  la  bara  infruttifera  il  becchino 
Neppur  satolla. 

'5  D'Arpie  poi  scese  una  diversa  peste 
Nel  santuario  a  dar  l'ultimo  sacco  : 
O  vendetta  d' Iddio  !  pesta  il  Cosacco 
Di  Pier  la  veste. 

'^'^  O  destinato  a  mantener  vivace 

Dell'albero  di  Cristo  il  santo  stelo, 
La  ricca  povertà  dell'Evangelo 

Riprendi  in  pace. 

"7  Strazii  altri  il  corpo  ;  non  voler  tu  l'alma 
Calcarci  a  terra  col  tuo  doppio  giogo. 
Se  muor  la  speme,  che  al  di  là  del  rogo 
S'  affisa  in  calma, 
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^^  Vedi  Sgomento  ruinare  al  fondo 

D'ogni  miseria  l'uom  che  più  non  crede  ; 
Ahi  !  vedi  in  traccia  di  novella  fede 

Smarrirsi  il  mondo. 

■"  Tu  sotto  l'ombra  di  modesti  panni 
I  dubitanti  miseri  raccogli  : 
Prima  a  te  stesso  la  maschera  togli, 
Quindi  ai  tirarmi. 

-  '  Che  se  pur  badi  a  vender  l'anatèma, 

E  il  labbro  accosti  al  vaso  dei  potenti. 
Ben  altra  voce  all'affollate  genti: 

«  Quel  diadema 

-  «  Non  è,  non  è  (dirà)  de' santi  chiodi, 

<(  Come  diffuse  popolar  delirio  : 
«  Cristo  l'armi  non  dà  del  suo  martirio 
((  Per  tesser  frodi. 

--  «  Del  vomere  non  è  per  cui  risuona 
«  Alta  la  fama  degli  antichi  padri  : 
«  È  settentrional  spada  di  ladri, 

((  Tòrta  in  corona. 

'■•  f(  O  latin  seme,  a  chi  stai  genuflesso? 

«  Quei  che  ti  schiaccia  è  di  color  l'erede  ; 
«  È  la  catena  che  ti  suona  al  piede, 

«  Del  ferro  istesso. 

-  "  Or  via,  poiché  accorreste  in  tanta  schiera, 

«  Piombate  addosso  al  mercenario  sgherro  ; 
«  Sugli  occhi  all'oppressor  baleni  un  ferro 
«  D'altra  miniera  ; 
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^5  «  Della  miniera  che  vi  die  le  spade 

«  Quando  nell'  ira  mieteste  a  Legnano 
«  Barbare  torme,  come  talee  al  piano 

«  Campo  di  biade.  » 

'^'  Ahi  !  che  mi  guarda  il  popolo  in  cagnesco, 
Mentre,  alle  pugne  simulate  vólto, 
Stolidi  viva  prodiga  al  raccolto 

Stormo  tedesco  ! 

^'  Il  popol  no;  la  rea  ciurma  briaca 

D'ozio,  imbestiata  in  leggiadrie  bastarde. 
Che  cola,  ingombro,  alle  città  lombarde 
Fatte  cloaca  : 

^8  Per  falsi  allori  e  per  servii  tiara 

Comprati  mimi  ;  e  ciondoli,  e  livree 
Patrizie,  diplomatiche  e  plebee. 

Lordate  a  gara  ; 

-"  E  d'ambo  i  sessi  adulteri  vaganti, 
Frollati  per  canizie  anticipata  ; 
E  con  foia  d'amor  galvanizzata 

Nonni  eleganti  : 

5°  Simili  al  pazzo  che  col  pugno  uccide 
Chi  lo  soccorre  di  pietà  commosso, 
E  della  veste  che  gli  brucia  addosso 
Festeggia  e  ride. 


I.  —  ^41  'Ji^c  (lei  'l{_c,  ecc.  C.liiania  re  dei  re  l'impenUorc,  percliè. 
esercitando    allora  in  Italia    un'alta    sovranità,  era    come   superiore- 
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a'  re  italiani.  Volpi  e  conigli  chiama  gli  altri  re  e  principi  che  sop- 
portavano la  superba  prepotenza  dell'Austria. 

2.  —  Intorno  a  lui ,  ecc.  Va  a  fargli  corona  in  tanta  solennità.. 
Tosator  sovrano  lo  dice  perchè  l'Austria  dissanguava  e  straziava  pro- 
priamente l'Italia;  e  fa  dire  ai  principi,  che  toseranno,  cioè  dissan- 
gueranno e  strazieranno  quella  povera  patria  di  seconda  mano ,  cioè 
dopo  che  ha  tosato  egli.  Lo  chiamano  babbo  ,  cioè  padre  ,  perchè 
veramente  era  quello  che  li  manteneva  sul  trono. 

3  e  4.  —  Vedi  i  ginocchi.  Qui  allude  a  Carlo  Alberto  di  Savoia, 
che  nel  1821  giurò  coi  Carbonari  di  redimere  l'Italia:  fu  poi  co- 
stretto a  seguire  in  Ispagna  il  duca  di  Angouléme  nel  1823  ,  dove 
combattè  contro  la  libertà  ;  e  nel  3 1  punì  fieramente  i  rivoltosi  di 
Savoia.  Ed  ora,  o  Carbonari,  conchiude  il  Poeta,  vi  mantiene  regal- 
mente, cioè  falsamente,  e  contro  il  fatto  giuramento,  i  patti  che  già 
fece  con  voi.  Non  è  vero  però  che  Carlo  Alberto  e  il  re  di  Napoli 
andassero  alla  incoronazione.  —  [Nel  Savoiardo  di  rimorsi  giallo  è 
un  graziosissimo  giuoco  di  parole  che  sfuggirebbe  certamente  ai  non 
toscani ,  quando  non  si  facesse  notare  che  noi  diciamo  Savoiardi 
certe  paste  dolci  fatte  con  zucchero,  farina  ed  uova  ;  una  specie  di. 
biscotti  di  'K.ovara,  ma  più  soffici  e  gialUssimi.  —  Il  Poeta  dice  Hreue 
fallo  di  gloria,  il  breve  consentire  glorioso  di  Carlo  Alberto  coi  Car- 
bonari ;  fallo  dal  quale  si  lavò  (purgò)  agli  occhi  dell'Austria  sospet- 
tosa, combattendo  al  Trocadero  presso  Cadice  contro  gli  Spagnuoli 
pugnanti  a  difesa  della  loro  costituzione.   —  G.  F.] 

5.  —  //  La^arone ,  ecc.  Il  re  di  Napoli:  lo  chiama  paladino  in- 
fermo, perchè  era  il  più  acerbo  promotore  delle  repressioni,  e  debole, 
benché  cinto  di  soldati.  Accenna  quindi  alla  repressione  dei  moti  Ji 
Sicilia,  quando  egli  nel  57  fece  bombardare  Palermo. 

6.  —  Di  taiU'arnii  che  fai  ?  ecc.  Che  importa ,  o  re  millantatore, 
che  tu  tenga  esercito  si  numeroso  ?  Pretendi  un'impresa  impossibile^ 
se  credi  fermare  la  Rivoluzione.  Cessa  di  voler  imitare  le  gesta  degli 
eroi,  che  non  sarai  mai  talej  lo  dice  codesto  tuo  viso  da  frate  zoc- 
colante. Dice  grugno  per  dispregio;  che  grugno  è  il  muso  del  porco. 

7.  —  Il  toscano  OvCorfeo  ,  ecc.  A  torto  si  accusava  Leopoldo  II  di 
tenere  i  popoli  nell'  ignoranza  e  nell'oblio  delle  antiche  glorie  :  ve- 
demmo esser  egli  stato  il  primo  a  radunare  il  Congresso  de'  dotti  ; 
sotto  il  suo  governo  si  eresse  il  monumento  a  Dante  ;  egli  fece  la 
tribuna  al  Galileo  nella  sua  propria  residenza;  in  Toscana  trovavano, 
rifugio  tutti  i  rivoluzionari  della  Romagna;  ed  alcuni,  come  il  No- 
bili ,  ebbero  cattedre  ed  onori  ;  chiamò  nella  Università  di  Pisa  e 
nelle  scuole  di  Firenze  i  più  illustri  scienziati  di  altre  provinole  , 
come  il  Bufalini ,  il  Puccinotti ,  il  Matteucci ,  il  Pirla  ,  il  Pilla  ed 
altri,  ecc.  —  ^Asciuga  Tasche  e  maremme.  Allude  al  bonificamento 
della  Maremma    toscana    e    alla    gravezza  delle  tasse.    Ci    si  doleva 
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delle  tasse!!  Nel  1859  erano  arrivate  al  maximum;  e  pure  io  che 
scrivo,  di  tassa  di  famiglia,  che  era  sola,  pagavo  allora  23  lire  co- 
dine, ed  ora,  co'  guadagni  medesimi,  P^go  di  ricchezza  mobile  800 
lire  italiane.  È  progresso. 

8.  —  Co'  tribunali,  ecc.  Q.ui  tocca  della  riforma  giudiziaria,  e 
della  istituzione  del  catasto ,  e  conchiude  che  quando  Leopoldo  II 
sì  mette  col  proposito  d'imitare  il  suo  avo  Pietro  Leopoldo ,  qual- 
•cosa  raspa,  fa  qualcosa  di  buono. 

9.  —  Sfacciatamente  ,  ecc.  Son  noti  gli  amori  di  Maria  Luisa  di 
Parma,  moglie  di  Napoleone  I,  col  generale  austriaco  Niepperg. 

10.  —  Ilare  in  tacita,  ecc.  Chiama  Carlo  Lodovico  Duca  di  Lucca 
il  protestante  Don  Giovanni,  perchè  veramente  una  volta  gli  saltò  il 
ticchio  di  farsi  protestante,  ma  fu  un'astuzia  per  aver  denari  dall'Au- 
stria, e  perchè  in  sua  gioventù  fu  un  poco  dedito  agli  amori.  Dice 
<:he  nella  lista  de'  tiranni  non  è  né  carne  né  pesce ,  cioè  non  si  può 
veramente  chiamar  tiranno  ,  ma  né  anche  liberale  ;  questa  frase  è 
comune  nell'uso  volgare. 

11.  —  Ne  il  %^ogantin,  tee.  Qui  parla  del  duca  di  Modena,  Fran- 
cesco IV  di  casa  D'  Este ,  il  quale,  benché  fosse  signore  di  piccolis- 
simo stato ,  che  però  è  chiamato  qui  iperbolicamente  un  guscio  di 
castagna,  si  mescola  tra'  Re,  quasi  fosse  il  Conte  di  Culagna;  e 
questo  pure  lo  dice  per  ischerzo  ,  essendo  questo  conte  di  Culagna 
uno  dei  personaggi  che  figurano  nel  poema  burlesco  del  Tassoni, 
La  secchia  rapita.  Lo  chiama  T{^ogantino,  alludendo  a  quella  maschera 
delle  marionette ,  nella  quale  si  suol  rappresentare  un  soldato  mil- 
lantatore che  tutti  minaccia  e  da  tutti  è  battuto. 

12.  —  1(_oghi  e  mannaie,  ecc.  Allude  alla,  krocia  di  esso  Duca,  e  alla 
sua  avversione  per  ogni  idea  di  progresso  (vuole  . . .  fermare  il  sole). 

13  e  14.  —  Solo  a  lipoma,  ecc.  Gregorio  XVI  avea  fama  di  gran 
bevitore,  e  il  popolo  ci  scherzava.  —  Il  turhin  delV  età,  ecc.  Questa 
^  bella  metafora.  Nel  corso  dei  secoli,  vuol  dire,  la  fede  è  scemata; 
si  crede  più  poco  alla  dottrina  delle  indulgenze  ,  che  fruttava  già 
tanto,  e  ora  sui  mcHtori  guadagnano  a  malapena  i  beccamorti. 

15.  —  D'arpie,  ecc.  Allude  agli  Austriaci  e  Francesi  che  Gregorio 
chiamò  per  sua  difesa ,  ed  alla  visita  fattagli  da  Niccolò  I  di  Russia. 
—  [Oh  vendetta  di  Dio,  ecc.  Forse  meglio  intendere  col  signor  Fio- 
retto che  qui  si  allude  alle  persecuzioni  contro  i  cattolici  fatte  nel 
suo  Regno  da  Niccolò  di  Russia  che  in  varie  circostanze  diede  al 
ipapa  prove  di  mal  talento.  —  G.  F.] 

19.  —  Prima  a  te  stesso,  ecc.  Prima  cessa  tu  di  far  l'ipocrita, 
poi  togli  la  maschera  a'  tiranni ,  e,  sfrondando  gli  allori  del  loro 
scettro, 

alle  genti  svcl.i 
Di  clic  l.icrime  grondi,  e  di  che  sangue. 
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20  e  21.  —  Se  continui  a  simoneggiare,  a  far  bottega  delle 
cose  sante,  e  fai  lega  coi  re,  il  popolo  dirà  che  quella  corona  di 
ferro,  onde  ora  s'incorona  l'Imperatore,  non  è,  come  si  favoleggu. ,, 
uno  dei  chiodi  del  Crocifisso ,  ma  spada  di  ladroni  nordici  ridotta 
in  corona. 

22.  —  [Del  vomere,  ecc.  Meno  sparsa  della  precedente  intorno  al 
chiodo  di  Cristo,  ma  pur  viva ,  è  la  credenza  che  nella  lamina  in- 
terna della  corona  ferrea  sia  una  parte  del  vomere  di  quell'  aratro 
col  quale  Romolo  segnò  il  giro  delle  mura  di  Roma.  —   G.  F.] 

23.  —  [0^4  chi  stai  genuflesso?  Perchè  t' inginocchi  davanti  all'Im- 
peratore d'  Austria  che  ora  si  incorona  in  Milano  ì  ^-  È  di  colar 
l'erede,  ecc.  È  l'erede  di  quei  ladroni  settentrionali  le  spade  de'  quali 
furono  ridotte  nella  corona  ferrea  ;  e  dello  stesso  metallo  è  la  ca- 
tena che,  come  galeotto,  tu  porti  al  piede.  —   G.  F.] 

24.  —  [Al  mercenario  sgherro.  Ai  soldati  austriaci.  — •  G.  F.] 

25.  —  [T)ella  miniera,  ecc.  Snudate  que'  ferri  co'  quaU  gli  avi  vo- 
stri della  lega  lombarda  fecero  strage  nel  11 76  a  Legnano  dell'e- 
sercito del  Barbarossa.  —  G.  F  ] 

26.  —  [In  cagnesco.  Con  occhio  bieco  ,  iroso.  —  ^ille  pugne  si- 
mulate, tee.  Mentre  ,  intento  alle  finte  battaglie  ,  applaudisce  stoha- 
mente  a'  soldati  tedeschi  che  le  fanno  per  festeggiare  l'incoronazione. 
-  G.  F.] 

27.  —  [//  popol  no,  ecc.  No,  non  è  il  popolo  vero  questo  che  ap- 
plaude allo  straniero  e  guarda  me  in  cagnesco.  È  gentaglia  turpe,, 
infunghita  nell'ozio,  inebetita  nelle  leggiadrie  straniere;  è  come  lo 
spurgo,  il  marcio  di  tutta  l'Italia  che  si  scarica  in  Lombardia  quasi 
in  una  gran  fogna.  —  G.  F.] 

28.  —  [Per  falsi  allori,  e.cc.  Sono  istrioni  pagati  per  rappresentare 
questa  burletta  disgustosa  d'un  trionfo  da  commedia  nel  quale  s'in- 
corona chi  fa  serva  l'Italia  (servii  tiara)  :  sono  la  peggiore  schiuma 
del  servitorame  (livree)  de'  cavalieri  (ciondoli),  de'  patrizi ,  de'  di- 
plomatici e  della  plebaglia  che  fanno  a  chi  meglio  s'  avvilisce  e  si 
vitupera  nello  sgropponarsi  in  inchini  al  re  de'  re  che  ci  conserva 
schiavi.  —  G.  F.] 

29.  —  [E  d'ambo  i  sessi ,  ecc.  Son  donne  e  uomini  perduti  nella 
lussuria  ;  son  gente  marcita  ne'  vizi  che  li  fecero  incanutire  prima 
del  tempo;  son  vecchiacci  che  fanno  il  ganimede,  elettrizzati  dalla 
satiriasi.  —  G.  F.]* 

30.  —  [Simili  al  pano,  ecc.  Tutti  costoro,  mentre  applaudiscono 
al  Tedesco  e  guardano  biechi  me  che  porgo  ad  essi  severe  parole, 
son  come  il  pazzo  che  uccide  d'un  pugno  chi  gli  porta  soccorso,  ed 
egli  ride  e  fa  festa  dei  vestiti  che  gli  bruciano  addosso.   —  G.  F.} 
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[Alcuni  passi  scelti  dallo  scritto  del  Giusti:  A  quelli  che 
verseggiano  la  religione  [Scritti  vari,  pag.  169  e  seg.)  mi 
paion  la  migliore  introduzione  che  si  possa  apporre  a  que- 
sto scherzo  che  il  Poeta  compose  nel  1841,  dedicandolo 
a  Pietro  Giordani,  e  nel  quale  alcuni  vollero  a  torto  ve- 
dere una  satira  contro  Niccolò  Tommaseo,  accusa  questa 
onde  l'Autore  stesso  si  purga  nella  lettera  143*  ad  Ales- 
sandro Manzoni,  più  volte  citata. 

«...Il  moderno  sciame  dei  rimatori  d' Inni,  per  la  sma- 
nia d'arrivare  il  Manzoni, 

Padre  incorrotto   di  corrotti   figli, 

falsificano  l'amore  per  il  Creatore;  gli  atei  fanno  il  sal- 
mista, e  pochi  oramai  sono  quelli...  che  di  cuore  dicano 
un  Pater  noster  di  buono  . . .  [Accennato  il  sorgere  della 
scuola  romantica  di  contro  alla  classica,  continua:)...  Ma 
le  cose  non  si  fanno  ad  un  tratto.  Apollo,  per  diventar 
cattolico  apostolico  romano,  aveva  bisogno  di  fare  un  no- 
viziato più  lungo;  ma,  impaziente  com'è,  grattò  l'arpa 
idumea,  senza  sapere  il  canto  fermo,  e  col  pollice  tutta- 
via mezzo  pagano.  Una  lettura  della  Bibbia,  fatta  nell'ore 
avanzate,  una  filza  di  frasi  pie  e  di  figure  orientali  prese 
Giusti.  Toesie.  ló 
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di  qua  e  di  là  dalle  prediche  o  da  Lamennais,  è  T  ordito 
che  riempiono  della  loro  mistica  vanità  i  nostri  Daviddi 
in  giubbino.  i  moderni  Lattanzì  con  la  corvatta...  Cosa 
e'  è  poi  da  maravigliarsi  se  tutte  le  virtù  pubbliche  e  pri- 
vate per  lo  più  non  sono  altro  che  arte  di  non  parere? 
La  {ede.  erudita  di  questi  nostri  maestri  in  divinità,  è  più 
un'  idropisia  del  cervello,  che  un  affetto  refrigerante  del 
cuore. 

Per  apparire,  ognun  s'  ingegna  e  f.ice 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Dai  predicanti,  e  il  vangclio  si  tace. 

«  Oltre  a  questo,  se  la  religione  comincia  a  riguardarsi 
come  il  taglio  dei  soprabiti,  un  giorno  o  T  altro  c'è  da 
vedere  Maometto  o  Brighella  per  le  Basiliche. 

«  Riformatevi,  fratelli.  Attaccate  per  ora  il  salterio  a  un 
chiodo,  e  esercitatevi  sopra  uno  strumento  più  usuale,  più 
casalingo,  se  mi  è  permesso  chiamarlo  così.  Toccate  la 
corda  degli  affetti  di  famiglia,  di  fratellanza,  di  patria;  la 
corda,  per  esempio,  che  toccò  (ah  troppo  di  volo  !)  Beppe 
Montanelli;  e  di  quando  in  quando  frammezzo,  tanto  per 
assuefarci  voi  stessi  e  gli  orecchi  del  pubblico,  una  tasta- 
tina  religio:>a,  ma  spicciativa  e  senza  frastuono...  Se  du- 
rerete così,  se  dal  pastorello  d'  Anfriso  rinculerete  a  un 
tratto  a  quello  che  sfrombolò  Golia,  vi  farete  canzonare, 
e  desterete  la  nausea  di  Dio  e  degli  uomini.  Fratelli,  non 
intendo  di  bastonarvi,  ma  mi  rincresce  vedere,  in  questo 
gelo  universale  del  cuore,  la  penna  dei  cannibali  evange- 
lizzare nei  romanzi  e  nelle  gazzette.  » 

Taluno  volle  vedere,  come  dicemmo,  in  questi  versi  A 
un  amico,  un'allusione  a  Niccolò  Tommaseo;  ma  nella 
lettera  78'  al  Giordani  stesso  al  quale  erano  stati  diretti, 
cosi  dice:  «  Quei  pochi  versi  scritti  per  Lei,  due  anni  sono, 
e  che  le  avrei  mandati  io  stesso,  se  non  fossero  una  cosa 
tanto  magra,  non  alludono  particolarmente  a  nessuno. 
Prima  di  tutto  aborro  la  satira  personale  ,  e  poi  non  mi 
pare  che  certi  arfasatti    meritino    neppure   d'essere    ram- 
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mentati  in  dispregio.  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda  : 
vedremo  poi  se  chi  ha  la  miccia  in  mano  si  lascerà  ac- 
cecare dal  turribolo  di  questi  rehgionai  non  religiosi,  da 
questi  bottegai  dell'  uggia.  » 

Nella  Prefazione  postuma  [Scritti  ^'aì•ì^  pag.  50)  così 
giudica  di  questo  scherzo:  «  I  versi  A  un  amico  sulle  bi- 
gotterie letterarie,  sono  un  poco  cagneschi,  un  po'  scritti 
alla  strapazzata,  ma  non  fuori  di  luogo  a  questi  lumi  di 
luna.  »  —  G.  F.] 


'  Momo  s'è  dato  al  serio  ; 
E,  di  lingua  maledica, 
Oggi  gratta  il  saherio, 
O,  se  corregge,  predica. 
Cede  il  riso  al  dolore. 
Lo  scherzo  al  piagnisteo  ; 
Doventa  il  malumore 
Legge  di  galateo. 

^  Pasciuto  Geremia, 
Malinconicamente 
Sbadiglia  in  elegia 
Gli  affanni  che  non  sente 

Anelano  al  martirio 
Mille  caricature, 
Vendendone  il  delirio 
Li  bibliche  freddure. 

5  Le  sante  ipocrisie, 
Gli  inni  falsificati, 
Eran  cabale  pie 
Di  monache  e  di  frati  : 
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Il  frate  ora  è  tarpato  , 
Ma  dall'Alpi  a  Palermo 
Apollo  tonsurato 
Insegna  il  cantofermo. 
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■♦  Velati  tutti  quanti 
DI  falsa  superfice, 
Vedrai  diavoli  e  santi 
Che  appestan  di  vernice. 

Ognun  del  pari  ostenta 
Pestemmie  e  miserere  ; 
'lutto,  tutto  doventa 
Ar:e  di  non  parere. 
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Secolo  anfibio,  inetto 
Al  vizio  e  alla  virtù, 
Dal  viva  V\Caometto 
Torna  al  vìva  Gesù. 

Ma  sempre  puzzolente 
Di  baro  e  d'assassino, 
Fuma  all'Onnipotente 
L'avanzo  di  Caino. 


6 


Vedi  che  laida  guerra. 
Che  matassa  d' inganni  ! 
Si  campa   sulla  terra 
Col  baratto  dei  panni  : 

L'asino  butta  via 
Il  basto  per  la  sella  ; 
Si  vende  per  Messia 
Chi   nacque  Pulcinella. 

Predica  in  irase  umana 
La  Fede,  la  Speranza, 
La  Carità  cristiana  , 
Ma  non  la  tolleranza. 

Difatto,  a  tempo  e  luogo, 
Questo  fior  dei  credenti. 
Se  non  t'accende  il  ro£;o. 
Ti  bacerà  co'  denti. 

Amico,  il  mio  pianeta 
Mi  vuol  caratterista  ; 
Sebbene  oggi  il  poeta 
Si  mascheri  a  salmista. 
Io  la  mia  parte  buffa 
Recito,  ne  do  retta 
A  chi  la  penna  tuffa 
Nell'acqua  benedetta. 
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9  E  ruminando  spesso 

De'  tempi  miei  la  storia, 
Fo  dentro  di  me  stesso 
Questa  giaculatoria  : 

—  Degnatevi,  o  Signore, 
D'  illuminar  la  gente 
Sui  bindoli  di  cuore, 
Teolo2[i  di  mente. 


1.  —  'Momo,  che  era  il  Dio  del  moueggio,  si  è  messo  sul  grave; 
e  di  lingua  maledica ,  e  cessando  di  fare  il  maledico ,  si  è  dato  al 
salmeggiare  ;  o  se  vuol  correggere  i  vizi ,  lo  fa  a  modo  de'  predi- 
catori. Non  più  si  castigano  ridendo  i  costumi ,  ma  belando  e  la- 
grimando  ;  e  quasi  quasi  è  stimata  legge  di  buona  creanza  il  mo- 
strarsi turbato  e  melanconico.  Vedi  per  il  doventare  la  nota  6  a  p.  102. 

2.  —  Tasciuto  Geremia,  ecc.  Come  i  frati  predicano  il  digiuno  a 
corpo  pieno ,  così  questi  novelli  Geremia  poeteggiano  mostrando 
languidamente  affanni  che  non  sentono.  —  Anelano  al  martirio,  ecc. 
Allora  era  facile  esser  puniti,  chi  scrivesse  da  Hberale  ;  e  coloro  che 
per  liberali  eran  condannati,  pigliavano  titolo  di  martiri;  e  però, 
dice  il  Poeta,  che  certe  caricature ,  certi  uomini  strani  e  bisbetici , 
volevano  in  qualche  modo  aver  la  palma  del  martirio ,  spacciando 
questa  loro  smania  sotto  forma  di  versi  o  prose  ipocritamente  cri- 
stiane, e  senza  vivacità  e  calore.  —  [Mi  pare  che  questi  versi  an- 
drebbero parafrasati  più  giustamente  cosi  :  Mille  tipi  ridicoli  mo- 
strano desiderare  il  martirio  per  la  fede  di  Cristo ,  e  intanto  fanno 
mercato  dei  loro  librucciacci  pazzeschi  ne'  quali  ricucinano  a  freddo 
pensieri  rubacchiati  alla  Bibbia.  I  martiri  politici  qui  non  ci  hanno 
nulla  che  vedere  ,  e  mi  sembra  notabilissimo  il  vendendone ,  che  è 
satirico  quanto  mai  ;  quasi  dica  :  Questi  Geremia  a'  quali  lustra  il 
pelo  e  che  vorrebbero  far  credere  che  agognano  di  dare  la  vita  per 
la  religione,  cercano  invece  di  far  quattrini  collo  strimpellamento  del- 
l'arpa idumèa.  —  G.  F.] 

3.  —  Le  sante,  ecc.  Prima,  queste  ipocrisie,  erano  arti  pie  di  frati 
e  monache  ;  ora  che  i  frati  hanno  minor  credito  (sono  tarpati),  Apollo, 
qua  in  Italia,  entra  nel  loro  luogo ,  e  insegna  belare  ipocritamente 
a'  poeti  inni  sacri, 

4.  —  Appestan  di  vernice.  Mandano  gravissimo  odore  di  vernice  ; 
cioè  sono  come  il  legno  tutto  intarlato ,  a  cui  si  dà  molta    vernice 
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per  farlo  apparir  sano.  —  [In  altre  parole  :  Tanto  chi  bela  inni  sacri 
alla  Manzoniana  ,  quanto  chi  rutta  bestemmie  alla  Byroniana  e  alla 
Gucrrazziana ,  son  gente  finta ,  che  ostenta  ciò  che  il  cuore  non 
sente.   —  G.  F.] 

5_  —  Secolo  anfibio.  Morde  garbatamente  i  tempi  corrotti  e  senza 
fede,  studiosi  solo  dei  guadagno  e  della  propria  utilità,  per  la  quale 
non  badano  più  al  vizio  che  alla  virtù  ;  e  secondo  il  vento,  o  sono 
cattolici  o  turchi,  ma  sempre  tristi,  anche  quando  fanno  il  santo.  — 
[Secolo  anfibio  ,  ecc.  Età  questa  né  credente  ,  in  fondo  ,  né  miscre- 
dente (  anfibio  )  ;  né  carne  né  pesce  ;  che  non  ha  la  potenza  delle 
grandi  virtù  né  de'  grandi  vizi,  e  salta  a  pie  pari  colla  massima  in- 
differenza dalla  irreligione  al  bigottismo.  —  Ma  sempre  punolente,  ecc. 
Ordina  :  V^Ca  l'avan:io  di  Caino  fuma  aìV Onnipotente,  panokìite  sempre 
di  baro  e  d'assassino.  Tradotto  un  po'  largamente  ,  suona  :  Ma  il  sa- 
crifizio di  Caino,  che  offriva  sempre  al  Signore  ciò  che  di  più  sca- 
dente gli  davano  i  campi  e  la  greggia  (e  tutto  ciò  è  condensato 
neìV  avanzo),  ardendo  sull'altare  (fuma'),  manda  intorno  un  fetore 
d'imbroglione  e  d'assassino.  Fuori  di  figura:  Gli  inni  sacri  di  questa 
gente  che  da  Maometto  si  rivolge  al  buon  Gestì  (dalla  irreligione  al 
bigottismo ,  dal  volterianesimo  alla  prurigine  davidica) ,  son  robuc- 
ciaccia  di  poco  valore  ,  come  le  oft'erte  di  Caino,  e  puzzano  d' ipo- 
crita e  di  birbante.  —  Questa ,  fra  quante  mi  se  ne  aflacciano  alla 
mente,  mi  pare  la  spiegazione  più  accettabile  di  questi  quattro  versi, 
quasi  sibillini  nella  oscura  stringatezza,  tanto  più  che  non  dà  ra- 
gione soltanto  del  loro  senso,  ma  ne  fa  vedere  il  nesso  ideologico 
coi  quattro  precedenti.   —   G.  F.] 

6.  —  Vedi  che  laida,  ecc.  L'  uno  tira  a  ingannar  1'  altro  ;  e  si  va 
innanzi  coU'apparire  il  contrario  di  ciò  che  siamo  :  chi  è  asino  butta 
via  il  basto  ,  e  vuole  la  sella  ;  come  quei  professori  che  sono  sulle 
cattedre,  e  starebbero  meglio  in  un  caffè  a  fare  i  tavoleggianti  ;  chi 
è  un  buffone  e  un  vile  istrione,  si  dà  aria  di  Messia  e  predira  gra- 
vità e  moralità. 

7  —  Tredica,  ecc.  E  quel  buffone  che  fa  da  Messia,  predica  con 
paroline  dolci  e  amorevoli  le  tre  virtù  teologali  ;  ma  non  la  prima 
tra  le  virtù  civili,  che  è  la  tolleranza  ;  e  di  fatto  questo  fior  dei  cre- 
denti, questo  buon  santerello,  questo  fior  di  virtù,  questo  che  com- 
pendia in  sé  Catone  e  S.  Luigi  Gonzaga,  se  non  ti  brucia  vivo, 
come  e'  farebbe  proprio  di  cuore,  baciandoti,  ti  darà  un  morso,  cioè 
piamente  lacererà  la  tua  fama. 

8  e  9.  —  ^4mico,  ecc.  Dice  all'amico  di  esser  nato  per  fare  il  ca- 
ratterista ,  cioè  a  scrivere  cose  piacevoli,  a  castigare  ridendo  mores  ; 
e  che,  sebbene  i  poeti  oggi  facciano  i  salmisti,  cioè  cantino  cose  di 
religione  e  di  morale,  intingendo  la  pcnni  nell'acqua  santa,  egli 
non  dà  loro  retta,  e  spesso  prega  Dio  che  apra  gli  occhi  alla  gente, 
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acciocché  possa  conoscere  questi  che  ,  mentre  parlano  di  religione 
e  di  ogni  più  santa  virtù,  e  fingono  di  struggersi  di  amor  del  pros- 
simo, hanno  il  cuore  pieno  di  odio  e  di  vendetta.  —  E  questa  pre- 
ghiera la  faccio  anch'io  con  ogni  più  ardente  efficacia. 

[Ottimo  comento  a  questo  scherzo  del  Giusti,  mi  pare  la  lettera 
che  egli  scriveva  ad  Atto  Bracali  (80*  dell'  Epistolario)  il  quale  lo 
pregava  di  non  so  quale  inno  sacro  per  una  raccolta  da  stamparsi 
in  Pistoia.  —  «  La  ringrazio  d'  avermi  invitato  a  lodare  Dio  in  si 
buona  compagnia ,  qual'  è  quella  del  Trinci ,  dell'  Oialdi  ,  ecc.  ;, 
ma  come  mai  io ,  scrittore  arciprofano ,  ho  potuto  parerle  uomo 
da  saltare  a  pie  pari  dalla  Satira  all'  Inno  Sacro  ?  È  vero  che  di 
questi  salti  (i)  n'abbiamo  veduti  parecchi,  da  qualche  anno  a  que- 
sta parte  ;  ma  io,  per  dirle  la  verità,  non  mi  sento  le  gambe  cosi 
felici  da  pormi  allegramente  a  un  rischio  di  questa  fetta.  Dall'  altro 
canto  i  grattatori  dell'  arpa  davidica  son  tanti  e  poi  tanti  ,  che  un 
pover'  uomo,  quand'anco  si  sentisse  bollire  in  corpo  tutte  le  imma- 
gini dell'antico  e  del  nuovo  Testamento  ,  credo  che  se  ne  starebbe 
zitto  come  un  olio ,  per  non  accrescere  il  bailamme  dei  Salmi.  Se 
avessi  bisogno  d'annuvolare  la  mia  miscredenza  passata,  ora  che  il 
credere  è  Roventato  una  moda ,  mi  caccerei  a  capo  fitto  nel  fumo 
degl'  incensi ,  e  chi  sa  per  che  razza  di  cristiano  mi  piglierebbero  : 
ma  io  ho  creduto  sempre ,  e  sempre  a  un  modo  ,  e  posso  fare  a 
meno  di  questi  ripieghi.  —  G.  F.] 

(l)  (L'  edizione  fiorentina  del  Le  Monnier,  1863,  legge,  con  errore  evidente  fiitli  e 
non  salii,   come  a  me  pare  che  si  debba  leggere.  —  G.   F.) 


2. 
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[  Questo  scherzo,  scritto,  secondo  ogni  probabilità, 
nel  1841,  pensano  il  Fanfani  e  il  Fioretto  che  fosse  ri- 
volto direttamente  al  celeberrimo  tenore  Napoleone  Mo- 
riani;  ma  il  Giusti  nelle  lettera  al  Manzoni  (143")  lo  nega 
a  chiare  note.  Giova  notare,  del  resto,  che  il  Moriani  fu 
veramente  amico  e  condiscepolo  del  Giusti  nella  Univer- 
sità di  Pisa;  e  che  a  lui  fosse  diretto  lo  scherzo  lo  afferma 
il  postillatore  della  edizione  fiorentina  del  1868,  dicendo 
che  il  Giusti  stesso  lo  dichiarò  di  viva  voce  al  Moriani. 
Comunque  sia,  così  giudicava  il  Poeta  del  suo  lavoro 
{Scritti  vari,  pag.  59):  «Nello  scherzo  Per  malattia  d'un 
cantante  si  sente  in  qualche  lato  l'affettazione  del  bello 
stile  e  le  scimmieggiature  dell'ode,  ma  a  certuni  piacerà 
appunto  per  questa  ragione,  che  lo  fa,  se  non  dispiacere 
affatto,  almeno  tenére  in  brevissimo  conto  all'autore.  »• 
-  G.  F.j 


Ve  tal  che  mentre  canti,  e  in  bella  guisa 
Lodi  e  monete  accatastando  vai, 
Rammenta  i  dolci,  che  non  tornan  mai, 
Tempi  di  Pisa, 
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^  Quando  di  notte  per  la  via  maestra. 
Il  duo  teco  vociando  e  la  romanza, 
Prendea  diletto  di  chiamar  la  ganzi 
Alla  finestra. 

E  a  lui  gli  amici  concedeano  vanto 
Di  ben  temprato  orecchio  all'armonia, 
E  dalla  gola  giovinetta  uscia 

Facile  il  canto. 

Pazzo,  che  almanaccò  per  farsi  nome 
Con  un  libraccio  polveroso  e  vieto, 
Lasciando  per  il  suon  dell'alfabeto 

Crome  e  biscromel 

5  Or  tu  Mida  doventi  in  una  notte  ; 
E  via  portato  da  veloce  ruota, 
Sorridi  a  lui  che  lascia  nella  mota 
Le  scarpe  rotte  : 

^  Ed  ei  lieto  risponde  al  tuo  sorriso, 
E  l'antica  amistà  sente  nel  seno. 
Che  a  te  lo  ravvicina,  a  te  che  almenc> 
Lo  guardi  in  viso. 

Vedi  ?  Passa  e  calpesta  il  galateo 
L indoro,  amor  d' inverniciate  dame, 
E  d'elegante  anonimo  bestiame 

Tisico  Orfeo. 

*  Eccolo  :  ognun  si  scansa,  ognun  trattiene 
L'alito,  e  schianta  ansando  dalla  tosse  ; 
E  creste  all'aria  e  seggiole  commosse.... 
Ei  viene,  ei  viene. 
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9  Svenevole  s' inoltra  e  sdolcinato  ; 

Gira,  ciarla,  s' inchina,  e  l'occhio  pesto 
Languidamente  volge,  e  fa  il  modesto 
E  lo  svogliato. 

IO  Pregato  e  ripregato,  ecco  sorride 

In  atto  di  far  grazia  ai  supplicanti  ; 
I  baffi  arriccia  in  su,  si  tira  i  guanti 
E  poi  si  asside. 

"  La  giovinetta  convulsa  e  sbiadita 

Très-bìen  gorgoglia  con  squarrata  voce, 
Mentr'  ei  tartassa  il  cembalo,  e  veloce 
Mena  le  dita  ; 

'-  E  nelle  orecchie  imbri'acate  muore 
Semifrancese  lambiccato  gergo 
Di  frollo  Adon,  che  le  improvvisa  a  tergo 
Frizzi  d'amore. 

'5  Piange  intanto  il  filosofo  imbecille, 
E  dietro  l'arte  tua  chiama  sprecato 
L'oro,  che  può  lo  stomaco  aggrinzato 
Spianare  a  mille. 

'f  Piange  di  Romagnosi,  che  coU'ale 

Dell'alto  ingegno  a  tanti  andò  di  sopra, 
E  i  giorni  estremi  sostentò  coU'opra 
D'un  manovale. 

'5  Pianto  sguaiato,  che  del  mondo  vecchio 
In  noi  l'uggia  trapianta  e  il  malumore  ! 
Purché  la  pancia  il  cuoco,  ed  un  tenore 
C'empia  l'orecchio, 
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'^  Che  importa  a  noi  del  nobile  intelletto, 
Che  per  l'utile  nostro  anela  e  stenta, 
Del  poeta  che  bela  e  ci  sgomenta 

Con  un  sonetto  ? 

'^  Dell'ugola  il  tesoro  e  dei  registri 

Di  noi  stuccati  gli  sbadigli  appaga  : 
Torni  Dante,  tre  paoli  ;  a  te,  la  paga 
Di  sei  ministri. 

'^  Signor  !  Tu  che  alla  pecora  tosata 
Volgi  in  aprile  il  mese  di  gennaio, 
E  secondo  il  mantel  tarpi  a  rovaio 
L'ala  gelata, 

•9  Salva  l'educatrice  arte  del  canto  ; 
A  te  gridano  i  palchi  e  la  platea  : 
Miserere,  Signor,  d'una  trachea 

Che  costa  tanto. 

=°  Anzi  del  cranio  rattrappiti  e  monchi 

Gli  organi  lascia  che  non  danno  pane, 
E  la  poca  virtù  che  vi  rimane 

Cali  ne'  bronchi. 

=  '  S'usa  educar,  lo  so;  ma  è  pur  corbello, 
Bimbi,  chi  spende  per  tenervi  a  scuola  ! 
Gola  e  orecchi  ci  vuole,  orecchi  e  gola  : 
Peste  al  cervello  ! 


1,4.  —  Ve  tal,  ecc..  C'è  una  persona  (e  il  Poeta  intende  parlar 
di  se)  che  neH'uJirti  cantare,  e  cantando  guadagnare  lodi  e  immenso 
•denaro,  ricorda  i  bei  tempi  quando  insieme  con  te  studiava  all'Uni- 
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versila  di  Pisa  ;  e  la  notte  veniva  insieme  a  cantare  (dice  vociare 
per  ischerzo)  ,  e  a  far  affacciare  alla  finestra  la  sua  innamorata  (la 
gan^p).  E  anche  esso  aveva  buona  voce,  e  buon  orecchio,  e  can- 
tava con  agilità  ;  ma  fu  cosi  sciocco ,  che  ,  per  acquistar  gloria ,  si 
diede  a  studiare  le  scienze  e  le  lettere,  lasciando  per  esse  (che  sono 
significate  per  il  suon  dell' dj ah  do)  di  attendere  alla  musica  (crome  e 
biscrome).  —  [Non  bello  ne  proprio  accatastare  lodi  e  monete.  — 
^B^ammenta  i  dolci  che  non  tornan  mai  Tempi  di  Tisa  è  forse  una  di 
quelle  affettazioni  del  hello  stile  e  di  quelle  scinimieggiatitre  delVode  che 
facevano  tenére  al  Poeta  in  brevissimo  conto  questo  scherzo.  —  G.  F.] 
5.  —  Or  tu  Diiida  doventi,  ecc.  Tu,  cantando  una  sola  sera,  gua- 
dagni tanto  da  diventar  ricco  ;  e  mentre  tu  vai  in  carrozza  ,  non 
isdegni  però  di  sorridere  a  un  antico  conoscente  ,  lacero  e  con  le 
scarpe  rotte.  —  Vedi  per  il  doventare  la  nota  6  a  pag.  102 

7.  —  Vedi  ?  passa  e  calpesta ,  ecc.  Ed  invece  ,  lo  vedi  ?  Lindoro 
(con  questo  nome  comprende  tutti  i  sonatori  e  cantanti  di  conver- 
sazioni) passa  e  trascura  ogni  regola  di  civihà,  egli  che  è  amato  da 
tutte  le  dame  inverniciate,  cioè  quelle  che  si  dipingono  col  belletto, 
e  che  è  acclamato  da'  ricchi  oscuri  e  ignoranti. 

8,  12.  —  Eccolo,  ecc.  Nelle  cinque  strofe  seguenti  dipinge  mira- 
bilmente tutte  le  sdolcinate  accoglienze  che  si  fanno  ai  cantanti  da 
conversazione  ,  e  i  modi  sdolcinati  e  sciocchi  che  questi  tali  ado- 
prano ,  e  le  esclamazioni  di  lode  degli  ascoltanti ,  mentre  egli  tar- 
tassa, cioè  suona  alla  peggio  il  pianoforte  ,  e  nel  tempo  stesso  un 
Jrollo  ^done,  un  amante  già  indebolito  dal  vizio  ,  dice  in  francese 
qualche  motto  amoroso  a  una  signorina.  Vera  descrizione  delle 
sguaiate  conversazioni  signorili.  —  [Occhio  pesto  ,  dicesi  dell'  occhio 
spento,  quasi  livido,  di  chi  è  molto  indebolito  per  malattie,  per  ve- 
glie troppo  protratte,  o  per  vizi.  —  Si  tira  i  guanti  ;  se  li  cava.  — 
Gorgoglia  con  squartata  voce.  Il  Gorgogliare  ritrae  il  suono  guttu- 
rale della  r  parigina  che  i  nostri  aristocratici  scimmieggiano  per 
vezzo  e  quasi  come  un  distintivo  di  sangue  turchino  :  pappagalli 
buffoni  !  —  Squarrato  è  proprio  del  suono  che  ddnno  le  canne  e 
altri  legni  fessi  e  internamente  vuoti;  qui,  detto  della  voce,  lo  stesso 
che  fessa,  squarciata.  H  parola  poco  comune  anche  in  Toscana,  né  la 
trovo  sui  dizionari.  —  G.  F.] 

13  e  14.  —  Tiange  intanto,  t^cc.  Intanto  il  filosofo  stolto  si  la- 
menta ,  e  dice  esser  gettato  via  per  1'  arte  del  canto  quel  denaro 
che  basterebbe  a  satollare  mille  atìamati  ;  e  si  duole  che  il  Roma- 
gnosi,  uomo  di  si  alto  intelletto,  si  riducesse  a  morire  nella  miseria. 
Sono  giusti  i  lamenti  ;  ma  il  mondo  è  stato  sempre  cosi  ;  e  forse 
non  muterà  mai.  Si  legga  la  Satira  del  Rosa ,  intitolata  La  Musica. 
—  [E  i  giorni  estremi  sostentò  coli'  opra  D'  mi  manovale.  Sulle  prime 
io  credei  che  con  questi  versi  alludesse  il  Poeta  a  qualche  fatto  dc- 
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gli  ultimi  giorni  del  grande  Piacentino  ;  e  in  questa  credenza  mi 
confermava  l'egregio  caricaturista  Adolfo  ivlatarelli  (Mata)  che  nella 
edizione  fiorentina  del  1868  disegnò  a  questo  luogo  della  poesia  un 
uomo  del  popolo  in  grembiule  che  porta  su  un  piatto  una  ciotola 
di  minestra  al  filosofo  infermo  nel  suo  letto.  Io  supposi  che  ci  fosse 
una  tradizione  intorno  a  un  manovale  che  avesse  dato  dei  soccorsi 
al  Romagnosi  quando  questi  si  trovava  nell'indigenza  a  Milano  ove 
mori  l'otto  giugno  del  1835.  Ma,  interrogati  alcuni  vecchi  Milanesi 
che  ebbero  la  fortuna  di  conoscere  da  vicino  il  Romagnosi ,  e  tra 
questi  il  Commendator  Sacchi,  già  suo  discepolo  e  amico  sincero  e 
caldo  fino  all'  ultimo  respiro  ,  tutti  mi  dissero  non  saperne  proprio 
nulla  uè  di  questo  manovale  né  d'altro  artigiano  ,  e  che  le  uniche 
persone  le  quali  soccorsero  il  Romagnosi,  procurandogli  del  lavoro, 
furono  la  Marchesa  Busca  e  Luigi  Azimonti  che  al  commercio  e  alla 
raffinatura  degli  zuccheri  doveva  la  sua  ricchezza.  Può  essere  che  il 
Giusti  avesse  sentito  parlare  in  Toscana  di  questo  manovale  e  che 
voglia  accennare  ad  esso  con  le  parole  /  giorni  estremi  sostentò  col- 
l'opra  'D'un  manovale;  ma  se  il  suo  non  è,  come  pare,  che  un  modo 
di  dire  poetico  a  indicare  1'  estrema  miseria  del  vecchio  venerando, 
certo  che  non  è  ne  felice  ne  chiaro,  potendo  dar  luogo  a  varie  in- 
terpretazioni. Sostentare  la  vita  con  1'  opra  d'  un  manovale  non  potrà 
mai  significare,  con  chiarezza  e  proprietà  efficace,  per  quanto  si  sti- 
racchi la  frase,  vivere  meschinamente,  quasi  con  quello  che  vive  un  ma- 
novale ;  né,  come  talora  ho  pensato  (e  il  sì  e  il  no  mi  tenzona  nel 
capo  anche  adesso),  campar  la  vita  lavorando  per  altri  ;  che  infatti  si 
sa  come  il  Romagnosi  lavorasse  negli  ultimi  tempi  per  avvocati  che 
gli  affidavano  lo  studio  e  lo  svolgimento  delle  loro  cause  che  essi 
poi  peroravano  nei  tribunali,  non  essendo  allora  permesso  al  grande 
uomo  dal  Governo  di  Vienna  di  esercitare  ne  l'avvocatura  né  l' in- 
segnamento. —   G.  F.] 

15  e  16.  —  Pianto  sguaiato,  ecc.  Pianto  sciocco  e  contro  ragione. 
Biasima  ironicamente  siffatti  lamenti  ;  e  dice  che  sono  cose  noiose 
e  da  vecchi  :  basta,  ad  esser  felice,  l'aver  buon  cuoco,  e  il  godere  il 
canto  di  un  bravo  tenore;  e  poi  vadano  in  malora  i  filosofi,  i  poeti, 
i  letterati. 

17.  —  Dell'ugola  il  tesoro,  ecc.  Una  bella  voce  e  molto  estesa,  che 
è  un  tesoro,  ci  toglie  via  la  noia:  se  tornasse  al  mondo  Dante,  non 
sarebbe  valutato  nulla  (soli  tre  paoli,  che  erano  moneta  toscana  di 
56  centesimi);  a  te  si  dà  quanto  a  sei  ministri.  —  [Registrisi  dicono 
certe  serie  o  sistemi  di  suoni  fra  loro  omogenei  che  si  possono  emet- 
tere dagli  organi  vocali,  e  si  distinguono  in  registri  di  petto,  di  meno 
e  di  testa.  —   G.  F.] 

18.  —  [Signor!  Tu  che  alla  pecora  tosata,  ecc.  Tu  che  mandi  più 
mite  il  freddo    alla    pecora   tosata  e  a  seconda    de'  panni    moderi  il 
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rigore  del  tramontano  (/-fli'a/o)  impetuoso,  ecc.  Parafrasa  bellamente  il 
proverbio  francese  Dieu  mesure  le  froid  à  la  brehis  toiidite  o  Dieu  mi- 
sure le  veiit  à  la  toison  de  brebis  e  l' italiano  Dio  manda  il  freddo  se- 
condo i  panni,  che  hanno  anche  i  Francesi  nell'  altro  'Dieu  donne  le- 
froid  selon  la  robbe  :  dedotti  ambedue  dal  versetto  i6  del  salmo  147  : 
«Qui  dat  nivem  sicut  lanam  »  che  ha  però  senso  diverso.—  G.  F.l 

19.  —  [T)'  una  trachea  ;  di  quella  del  cantante  al  quale  è  rivolto 
questo  scherzo.  —   G.  F.J 

21.  —  [E  pur  corbello.  E  pur  di  poco  senno!  È  pur  minchione  L 
-   G.  F] 
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\Gli  Umanitari  furono  scritti,  secondo  oirni  probabi- 
iitiì,  nel  1840:  certo  è  che  il  9  settembre  di  quelTanno 
li  mandava  da  Pescia  al  Prof.  Luigi  Pacini  :  «  Ecco  lo 
scherzo  Agli  Umanitari.  Non  ci  sentirai  il  colpo  dell'ac- 
cetta, ma  il  pungiglione  della  zanzara.  A  me  piacerebbe 
usare  sempre  questa  lieve  ironia,  perchè  la  credo  più 
efricacc  :  ma  i  tempi  sono  idrofobi:  chi  non  urla  ha  Tarla 
di  sbadigliare,  e  lo  sbadiglio  è  contagioso.  Per  me,  sia  di 
moda  Geremia  o  Pulcinella,  oramai  quel  che  viene  viene, 
a  seconda  della  buona  o  cattiva  digestione.  Ridi?  1  sughi 
gastrici  governano  il  mondo,  n 

Scrivendo  al  Mayer  nel  novembre  del  44,  gli  rammenta 
che,  pubblicando  i  suoi  scherzi,  faccia  «  porre  in  fronte 
agli  Umanitari:  Alla  memoria  di- quel  gran  filosofo  tra- 
scendentale di  Nembrotte.  Mi  piace  che  sia  posto,  non 
tanto  per  il  suo  lavoro  andato  a  vuoto,  quanto  per  la 
confusione  delle  lingue  che  n'avvenne;  e  se  l'allusione 
non  è  intesa,  pazienza.  »  —  Come  il  Poeta  giudicasse  del 
suo  lavoro  può  vedersi  nella  introduzione  al  Brindisi  di 
Girella  Ip.  203).  Quanto  all'argomento,  egli  cosi  si  esprime 
nella  lettera  al  professore....  (manca  il  nome),  scritta  verso 
Ja  Mne    del     1841  :    «    Per  mostrarle   in    qualche  modo  la 
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mia  gratitudine,  la  prego  ad  accettare  questo  ghiribizzo^ 
scritto  per  dare  un  po'  la  baia  a  questi  tilosofi  umanitari, 
i  quali,  battendo  la  comoda  campagna  delle  generalità, 
si  provano  ad  imporne  alla  vana  moltitudine  col  vanilo- 
quio  delle  loro  aeree  dottrine. 

«  Quando  ogni  nazione  l'osse  padrona  in  casa  sua,  si 
potrebbe  cominciare  a  parlare  di  fratellanza  universale  ; 
ma  lino  a  tanto  che  ci  stanno  sul  collo  certi  miei  buoni 
padroni  nati  in  Barbcria,  io  nell'alzarmi  e  nel  tornare  a 
letto  continuerò  a  brontolare,  invece  del  Pater  nostery 
questi  due  proverbi  toscani: 

Tre  fratelli,  tre  castelli. 

Ognun  per  sé,  e  Dio  per  tutti.  » 

Il  concetto  che  informa  gli  Umanitari  si  ritrova  anche 
nella  lettera  92  al  Prof.  Vaselli  : 

—  «  Temo  questa  santimonia,  temo  questa  fede  grulla^ 
questa  speranza  poltrona,  questa  carità  sbadigliante.  Op- 
pressi, avviliti,  monchi,"  ridotti  automi  o  giù  di  lì,  credo 
che  siamo  disposti  più  all'odio  e  alla  stizza  che  all'a- 
more. Pure  se  l' amore  ci  ha  riprese  almeno  le  labbra, 
amiamoci  tra  noi,  ma  guardiamoci  dall'amare  i  nostri 
nemici:  gli  ameremo  quando  saranno  rientrati  nei  li- 
miti dell'onesto  e  del  debito;  per  ora  è  presto.  Lontana 
da  noi  ogni  cervelloticheria  cosmopolita  o  umanitaria  : 
quando  ci  saremo  fatti  paesani  a  casa  nostra,  chiederemo 
la  cittadinanza  del  mondo:  quando  saremo  tutti  una  fa- 
miglia qui  tra  noi,  anderemo  a  pescare  la  fratellanza  anco 
al  di  là  dell'Alpi.  Tutta  questa  lungagnata  1'  ho  scritta 
per  concludere  che  vorrei  udire  almeno  qualche  volta  un 
ruggito:  mi  duole  di  vedere  che  i  buoni  temono  di  farsi 
sentire  quando  fremono,  e  non  danno  la  lassa  altro  che 
alle  lacrime  e  ai  sospiri  ;  mi  duole  che  per  taluni  l'efrìgie 
dell'uomo  cancelli  le  linee  del  nemico  anco  nei  ceffi  set- 
tentrionali. M   —  G.  F.l 
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'  Ecco  il  Genio  umanitario. 
Che  dei  mondo  sìa:^ionario 
Unge  le  carrucole. 

'  Per  finir  la  vecchia  lite 
Tra  noi,  bescie  incivilite, 

Sempre  un  po' selvatiche, 

5  Coli'  idea  d'essere  Orfeo 

Vuol  mestare  in  un  cibreo 

L'universo  et  reliqua. 

4  Al  ronzio  di  quella  lira 

Ci  uniremo,  gira  gira. 

Tutti  in  un  gomitolo. 

5  Varietà  d'usi  e  di  clima 

Le  son  fisime  di  prima  : 
È  mutata  l'aria. 

^  I  deserti,  i  monti,  i  mari, 
Son  confini  da  lunari, 

Sogni  di  geografi. 

'  Col  vapore  e  coi  palloni 
Troveremo  gli  scorcioni 

Anco  nelle  nuvole  : 

*  Ogni  tanto,  se  ci  pare. 
Scapperemo  a  desinare 

Sotto,  qui  agli  Antipodi  ; 

9  E  ne'  gemini  emisferi 

Ci  uniremo  bianchi  e  neri  : 

Bene  !  che  bei  posteri  ! 
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'°  Nascerà  di  Cini  e  gatti 
Una  razza  di  mulatti 

Proprio  in  corpo  e  in  anima. 

"  La  scacchiera  d'Arlecchino 
Sarà  il  nostro  figurino, 

Simbolo  dell'indole. 

'■^  (Già  per  questo  il  Gran  Sultano 
Fé'  la  giubba  al  Mussulmano 
A  coda  di  rondine  !) 

''Bel  gabbione  di  fratelli! 
Di  tirarci  pe'  capelli 

Smetteremo  all'ultimo. 

'+  Sarà  inutile  il  cannone  : 
Morirem  d' indigestione, 

Anzi  di  nullaggine. 

'5  La  fiaccona  generale 

Per  la  storia  universale 

Farà  molto  comodo, 

•"^  Io  non  so  se  il  regno  umano 
Deve  aver  Papa  e  Sovrano  ; 

Ma,  se  ci  hanno  a  essere, 

''  Il  Monarca  sarà  probo 

E  discreto:  un  re  del  globo 
Saprà  star  ne'  limiti. 

*^  Ed  il  capo  della  Fede  ? 
Consoliamoci,  si  crede 

Che  sarà  cattolico. 
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'9  Finirà,  se  Dio  lo  vuole, 
Questa  guerra  di  parole, 

Guerra  da  pettegoli. 

^°  Finirà  :  sarà  parlata 

Una  lingua  mescolata, 

Tutta  frasi  aeree  : 

^'  E  già  già  da  certi  tali 

Nei  poemi  e  nei  giornali 

Si  comincia  a  scrivere. 

^-  Il  puntiglio  discortese 

Di   tener  dal  suo  paese, 

Sparirà  tra  gli  uomini. 

^■'  Lo  che:(-no!is  d'un  vagabondo 
Vorrà  dire  in  questo  mondo, 

Non  a  casa  al  diavolo. 

^'  Tu,  gelosa  ipocondria, 

Che'  m'  inchiodi  a  casa  mia, 
Escimi  dal  fegato; 

^>  E   tu  pur  chetati,  o  Musa, 
Che  mi  secchi  colla  scusa 

Dell'amor  di  patria. 

^^  Son   fìgliuol  dell'universo, 

E  mi  sembra  tempo  perso 

Scriver  per  l' Italia. 

-'  Cari  mici  concittadini, 

Xon  prendiamo  per  confini 
L'Alpi  e  la  Sicilia. 
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'■  S'  ha  da  star  qui  rattrappiti 

Sul  terrea  clic  ci  ha  nutriti  ? 
O  che  siamo  cavoli  ? 

^'}  Qua  o  là  nascere  adesso, 
Figu.atevi,  è  lo  stesso  : 

Io  mi  credo  Tartaro. 


J'' Perchè  iar  razza  tra  noi? 
Kon  è  scrupolo  da  voi  : 

Abbracciamo  i  barbari  ! 


t 
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''  Un  pensier  cosmopolita 
Ci  moltiplichi  la  vita, 

E  ci  slarghi  il  cranio. 

5-  Il  cuor  nostro  accartocciato, 
Nel  sentirsi  dilatato, 

Cesserà  di  battere. 

''  Cosi  sia  :  certe  battute 
Fanno  male  alla  salute  ; 

Ci  è  da  dare  in  tisico. 

'♦  Su  venite,  io  sto  per  uno  : 
Son  di  tutti  e  di  nessuno  ; 

Non  mi  vo'  confondere. 

55  Nella  gran  cittadinanza. 

Picchia  e  mena,  ho  la  speranza 
Di  veder  le  scimmie. 

5''  Si,  sì,  tutto  un  zibaldone  : 
Alla  barba  di  Platone, 

Ecco  la  Repubblica  ! 


I.  —  Ecco  il  G«m/o,  ecc.  Immagina  il  mondo  come  una  macchina, 
che  si  muova  a  forza  di  ruote ,  e  che  queste  ruote  sieno  arruggi- 
nite ;  e  però  il  mondo  stia  fermo  :  ora  il  Genio  umanitario  unge  le 
ruote,  acciocché  esso  cammini  verso  il  progresso, 

3.  —  Vuol  mestare  in  un  cibreo,  ecc.  Vuol  riunire  insieme  tutte 
le  razze  umane.  Cibreo  è  una  pietanza  di  rigaglie  di  polli ,  spezzet- 
tate e  cotte  con  una  salsa  di  uova  e  sugo  di  limone.  —  L'universo  et 
reliqua  è  detto  per  giuoco,  come  il  de  omnibus  rebus  et  de  quibusdavi 
4xliis. 

4.  —  Gira  girai  modo  familiare  die  significa:  Dopo  varie  prove, 
e  con  l'andar  del  tempo.  —  [Più    semplice    e   più    consentaneo  al 
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Tutti  in  un  gomitolo,  e  intendere  A  foria  di  girare  ,  senza  ricorrere 
al  modo  familiare  toscano  che  spiega  il  Fanfani,  e  che  qui  cadrebbe 
un  po'  tirato.  —  G.  F.] 

5.  —  Fisime  di  prima.  Storte  opinioni  dei  tempi  andati. 

6.  —  Confini  da  lunari.  Confini  immaginari  e  non  reali. 

7.  —  Troveremo  gli  scorcioni,  &cc.  Troveremo  le  scorciatoie,  le 
vie  traverse,  più  brevi. 

8.  —  Ogni  tanto ,  ecc.  Spesso  spesso ,  A  piccoli  intervalli  di 
tempo. 

10.  —  Di  cani  e  gatti.  Di  persone  di  razza  e  qualità  differenti  e 
contrarie. 

11.  —  La  scacchiera,  tee  Ci  servirà  di  regola  (sarà  il  nostro  figurinoy 
per  la  moda,  il  vestito  d'Arlecchino,  fatto  a  scacchi,  a  toppe,  di  più. 
colori  ;  e  questo  sarà  il  simbolo  della  nostra  natura  volubile,  e  senza 
qualità  determinata. 

12.  —  Giubba  a  coda  di  rondine  è  l'Abito  nero  a  falde  lunghe  e- 
un  poco  appuntate.  Allude  alle  riforme  che  incominciava  a  fare  al- 
lora il  Sultano  ,  tra  le  quali  ci  fu  quella  di  vestire  1'  esercito  e  la 
Corte  all'europea. 

13.  —   1)1  tirarci  pei  capelli.  Di  rissare  e  questionare  fra  noi. 

14.  —  'Nullaggine.  È,  la  qualità  dell'  uomo  da  nulla,  e  qui  vale 
Imbecillità  prodotta  da  una  vita  inerte  e  spensierata.  —  [Variante  : 
Troprio  da  canonici.  Era  una  trovata  graziosa  per  far  sorridere  e 
nulla  più.  La  nullaggine  è  più  satirica,  perchè  rincara  l'idea  dell'  in- 
digestione e  mette  in  rilievo  uno  degli  effetti  deìVumanitarisnio.  h'in- 
digestione  sola  era  ben  poca  cosa,  e  co'  canonici  in  coda  poteva  pa- 
rere una  semplice  caricatura  innocente  ;  ora  invece  ,  aggiuntavi  la 
nullaggine  ,  fa  pensare  e  poi  sorridere  di  compassione  sulle  fisime 
degli  Orfei  pasciuti  di  bolle  di  sapone  tanto  più  iridescenti  quanto- 
più  vuote  e  leggiere.  —  G.  F  ] 

15.  —  La  fiaccona  generale,  ecc.  La  tranquillità  e  l'inerzia  gene- 
rale, sarà  molto  utile  a  chi  scriverà  la  storia  universale.  —  [Variante: 
Sarà  molto  comoda.  Era,  secondo  me,  più  naturale  e  più  proprio; 
ma  forse  il  Poeta  mutò  per  non  ripetere  il  sarà  precedente  di  poco, 
e  più  ancora  perchè,  essendo  ripetuto,  poteva  il  lettore,  rip.^nsando- 
al  primo ,  credere  a  un  tratto  che  fra  le  due  proposizioni  ci  fosse 
un  più  stretto  legame  di  rapporto  o  di  simmetria,  che  in  fondo  non 
c'è.  -   G.   F] 

17.  —  [Saprà  star  ne'  limiti.  Sfido  io  a  oltrepassare  i  confini  del 
mondo  !  —  Nota  il  grazioso  giuoco  di  parole  che  viene  dal  doppio- 
senso  della  frase,  che  suona,  figuratamente.  Non  passar  la  misura. 
Non  eccedere,  e  propriamente.  Non  uscire  dai  confini  della  propria 
possessione.  —  G.  F.] 

18.  —  Sarà  cattolico.  Sarà  veramente  cattolico,  che  vuol    dire  utii- 
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versale.  Le  prime  copie  che  andarono  attorno  di  questa  composi- 
zione avevano  questo  luogo  cosi  : 

Consoliamoci,  si  crede 

Che  sarà  Cannibale. 
Ma  un  Cannibale  sdentato, 
Che  nel  suo  pontificato 

Camperà  di  nespole. 

Ed  a  parer  mio  era  molto  più  spiritosa.  —  [A  me  pare  invece  di 
no,  e  che  l'arguzia  sarebbe  stata  piuttosto  grossolana  e  anche  falsa 
per  soprammercato.  Grossolana,  perchè  non  ha  altro  intento  che  di 
muovere  un  riso  (  mi  si  lasci  dir  cosi  )  sen/ca  pensiero  ;  un  riso  da 
platea  d'arene,  perchè  nato  da  un'antitesi  di  concetto  un  po'  troppo 
lontana,  come  quella  del  cannibale  che  campa  di  nespole.  E  nota  che, 
cosi  addossate  tutte  insieme,  cannibale,  sdentato,  nespole,  ofifrono  idee 
troppo  basse  e  quasi  volgari,  e  che  il  Poeta  ci  si  trattiene  sopra  , 
quasi  giocherellando  ,  troppo  a  lungo  ,  il  che  stona  col  fare  gaia- 
mente saltellante,  tutto  a  frizzetti  e  a  bottate  rapidissime  dell'intero 
componimento.  Falsa  poi  sarebbe  stata  l'arguzia  in  questo,  che  non 
c'è  proprio  nulla  di  consolante  nell'idea  di  possedere  un  papa  canni- 
bale, per  quanto  si  soggiunga  che  sarà  sdentato  e  camperà  di  nespole. 
E  poi:  qual  concetto  satirico  coltro  gli  Umanitari ,  che  qui  si  pi- 
gliano a  ferire ,  ne  risulterebbe  da  questa  immagine  del  cannibale 
sdentato  cibantesi  di  nespole,  che  potrà  essere  spiritosa  fin  che  si 
vuole,  ma  sempre  balzana  e  fuori  del  vero  ?  Argutissimo  invece  e 
satirico  è.  secondo  me,  il  dire  che,  aggomitolata  di  tutti  gli  abitanti 
del  mondo  una  sola  nazione ,  il  capo  della  Fede  sarà  (  mentre  ora, 
a  rigor  di  parola,  non  è  tale)  vernmente  cattolico,  ossia  universale. 
E  qui  il  frizzo  contro  i  sogni  àzW  lunanitarismo  è  chiaro,  poiché, 
dato  anco  che  si  ponesse  riuscire  a  spegner  le  vecchie  liti  fra  popolo 
e  popolo  ,  a  fir  cessare  le  varietà  d'  usi  e  di  clima ,  a  sopprimere  i 
naturali  confini  di  deserti,  di  monti  e  di  mari,  a  congiungere  in  fa- 
miglia i  bianchi  e  i  neri  e  ad  aver  tutti  una  sola  forma  di  governo, 
sarebbe  impossibile  unire  tutM  questa  razza  di  cani  e  gatti  col  vin- 
colo di  una  sola  religione.  Ora  ognun  vede  come  la  strofli  i8*  si 
accordi  colla  precedente  e  pel  concetto  e  per  la  forma  stessa,  es- 
sendo un  giuoco  di  parole  tanto  il  saprà  star  ne'  limiti  del  monarca, 
quanto  i'  sarà  cattolico  del  Ca!^o  della  Fede.  —   G.  F.] 

20  e  21.  —  Una  lins^ua  mescolata,  ecc.  Qj.ii  vuol  alludere  allo  strazio 
che  fanno  della  nostra  lingua  i  poetucoli,  che  in  Italia  nascono  come 
i  funghi  ,  ed  ai  giornalisti  specialmente  ,  i  quali  scrivono  in  modo  , 
che  non  si  sa  più  qual  lingua  sia  la  loro. 

22  e  23.  —  Il  puntìglio  discortese,  ecc.  Non  ci  sarà  più  tra  gli  uo- 
mini quella  misera   smania   di   celebrare  il  suo  paese    per   migliore 


272  GLI    UMANITARI 


e  più  bello  degli  altri.  Quando  udiremo  un  vagabondo  dire  il  fa- 
moso che:(^ìwtis,  tale  cbei-iwus  vorrà  dire  in  questo  mondo ,  e  non  al- 
l'inferno, che  è  la  casa  del  diavolo.  Allude  alla  vanità  francese,  che 
ha  sempre  in  bocca  lo  chei-noiis,  celebrando  la  Francia  per  il  primo 
paese  del  mondo.  —  [Nota  che  a  casa  il  diavolo  non  vale ,  come 
apparirebbe  dalla  chiosa  del  Fanfani,  all'  Inferno  ;  ma  è  un  modo 
nostro  familiare  toscano  che  suona  quanto  1'  altro  ,  antiquato  ora- 
mai nell'uso  parlato ,  in  Oga  Magoga ,  cioè  ,  In  regioni ,  In  luoghi 
lontanissimi.  Per  esempio  :  «  Quando  stavi  di  casa  vicino  a  me,  ve- 
nivo volentieri  a  farti  una  visitina  quasi  tutte  le  sere  ;  ma  ora  che 
sei  tornato  a  casa  il  diavolo  ,  là  fuori  di  porta,  è  proprio  impossi- 
bile. »  —  Il  Poeta  vuol  dunque  dire  :  Quando  tutto  il  mondo  sarà 
diventato  un  paese  solo,  perchè  abitato  da  una  sola  nazione,  se  un 
Francese  ci  verrà  fuori  col  suo  chei-tious ,  noi  intenderemo  qui,  a 
due  passi  di  dislan^^a,  no  in  Francia,  in  un  paese  lontano  dal  nostro 
e  dal  quale  ci  separano  le  Alpi.  —  G.  F.] 

28.  —  O  che  siamo  cavoli  ?  Non  siamo  mica  cavoli,  da  dovere  star 
sempre  rannicchiati  e  fissi  nel  luogo  dove  siamo  nati  ! 

32<;3  3.  —  Il  cuor  nostro,  ecc.  Il  nostro  cuore,  ora  tutto  ristretto  in 
sé,  allora,  sentendosi  allargato,  cesserà  di  battere  per  1'  amore  della 
libertà  del  proprio  paese  ;  e  sarà  bene,  perchè  quel  battere  altera  la 
salute,  e  si  rischia  di  divenir  tisici.  Allude  al  pericolo  che  allora 
correva  chi  era  liberale.  —  [Può  anche  non  alludervi  per  niente. 
—  G.  F.] 

35.  —  Nella  gran  cittadinauT^a,  ecc.  Tanto  e  tanto  si  farà  (picchia 
e  mena)  che  spero  di  vedere  anche  le  scimmie  nella  cittadinanza 
universale.  —  Quel  che  il  Giusti  dice  per  ischerzo,  oggi  certi  scien- 
ziati lo  dicono  con  tutta  la  maggior  serietà,  e  provano  come  quat- 
tro e  quattro  fa  otto  che  il  genere  umano  è  nato  dalle  scimmie. 
Se  ci  fosse  ora  il  povero  Giusti,  gli  servirebbe  come  meritano. 

36,  —  Tutto  un  i;ibaldone ,  ecc.  Tutto  un  miscuglio  delle  cose  e 
razze  più  contrarie  fra  loro  ;  e  così,  a  dispetto  di  Platone ,  che  im- 
maginò una  repubblica  impossibile,  sarà  fatta  questa  repubblica. 
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Fu  scritta  nel  1841.  È  bella,  gravissima  e  piena  di  ot- 
timi insegnamenti  letterari,  massimamente  per  rispetto 
all'arte  poetica,  e,  per  il  tempo  presente,  da  encomiarsi 
quanto  V  Epistola  ai  Pisoni.  Ora  che  da  una  parte  con- 
taminano il  campo  delle  Lettere  i  pedanti  Iradici,  schiavi 
dell'  autorità ,  adoratori  de'  soliti  idoli ,  d'  oro  sì,  ma  pur 
sempre  idoli;  e  dall'altra  parte  sbravazzano  i  più  scape- 
strati licenziosi,  sprezzatori  d'ogni  anticaglia,  ribelli  a 
qualunque  freno  dell'  arte,  e  tuttavia  adoratori  di  idoli 
di  argilla,  pivi  ridicoli  e  più  goffi  del  Dio  Anubi;  ora  vor- 
rei che  questa  satira  fosse  letta  e  riletta  da'  giovani  stu- 
diosi; vorrei  che  i  maestri  la  commentassero  per  le 
scuole.  Noi  Italiani,  come  abbiam  fatto  con  tanto  senno 
la  rivoluzione  politica,  per  isgombrar  da  noi  le  dannose 
some  del  potere  assoluto,  senza  trascorrere,  negli  eccessi 
della  Comune;  cosi  bisogna  fare  la  rivoluzione  letteraria, 
per  isvincolarci  dalle  pastoie  del  rettoricume  e  della  cieca 
autorità,  liberandoci  peraltro  dalla  pazza  licenza  che  pur 
minaccia  di  irrompere:  cosi  solamente  potremo  stare  de- 
gnamente accanto  alle  nazioni  che  già  appresero  da  noi 
ogni  nobile  disciplina,  e  c!-e  ora  ci  vincono  di  si  lunga 
mano. 

Giusti.  Toesie.  18 
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'  Girolamo,  il  mestici"  facile  e  piano 

Che  gì'  insegnò  natura  ognun  rinnega, 
E  vuol  nei  ferri  dell'altrui  bottega 
Spellar  la  mano  : 

^  Ognuno  in  gergo  a  scrivacchiar  s'è  messo 
Sogni  accattati,  affetti  che  non  sente. 
Settario  adulator  della  corrente 
O  di  sé  stesso. 

5  In  due  scuole  vaneggia  il  popol  dotto  : 

La  vecchia,  al  vero  il  torbo  occhio  rifiuta  ; 
La  nuova,  il  letterario  abito  muta 

Come  il  panciotto. 

■♦  Di  qua,  cervel  digiuno  in  una  testa 
Di  stoppa  enciclopedica  imbottita, 
D'uscir  del  guscio  e  d' ingollar  la  vita 
Furia  indigesta  ; 

i  Calvo  Apollo  di  là  trotta  alla  zuffa 
Sul  Pègaso  arrembato  e  co'  frasconi  : 
Cuopre  liuti  e  cetre  e  colascioni 

Vernice  o  muffa. 

^  Aggiungi  a  questo  un  tirar  giù  di  lerci 
Sonniferi,  che  il  torchio  transalpino 
Vomita  addosso  a  noi,  del  figurino 
Bastardi  guerci; 

'  E  tosto  intenderai  come,   dal  verme 
Di  bavose  letture  allum acato. 
Del  genio  paesano  appena  nato 

Raggrinza  il  germe. 
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27) 


'  Non  tutti  il  vento  torestiero  intasa  ; 
V  Ila  ciii  bee  le  native  aure  vitali: 
Ma  non  è  già  chi  spolvera  scaffali 
Tappato  in  casa  ; 

''  E  sol  perche  di  cronache  e  leggende 
E  di  scene  cucite  un  sudiciume, 
Per  carestia,  per  noia  e  per  costume 
Si  compra  e  vende. 
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'"  Ponsa  e  s'allenta  in  pueril  conito 

Di  storia  o  d'epopea,  tisico  a  tanto, 
O  sotto  il  peso  di  tragico  manto 
Casca  sfilato  ; 

"  O  briaco  di  sé  scansa  la  gente, 

E,  per  il  lago  del  cervello  oscuro 
Pescando  nel  passato  e  nel  futuro, 
Perde  il  presente  : 

'^  Ma  quei  cui  non  fann'ombra  all'  intelletto 
La  paga,  il  boia  e  gli  altri  spauracchi  ; 
Che  si  misura  senz'  alzare  i  tacchi 
Col  suo  subietto  ; 

'5  Che  benedice  alla  nativa  zolla, 

Ne  baratta  sapore  o  si  tien  basso, 
Se,  Dio  volendo,  invece  d'ananasso 
Nacque  cipolla. 

'4  Varian  le  braccia  in  noi,  varia  1'  ingegno 
A  diversi  bisogni  accomodato  : 
E  trono  e  forca  e  seggiola  e  steccato 
Non  fai  d'  un  legno, 

*5  Tommasi,  l'umor  mio  tra  mesto  e  lieto 
Sgorga  in  versi  balzani  e  semiseri  ; 
Né  so  piallar  la  crosta  a'  miei  pensieri, 
Ne  so  star  cheto. 

•^  Anch'  io  sbagliai  me  stesso,  e  nel  bollore 
Degli  anni  feci  il  bravo  e  l' ispirato, 
E,  pagando  al  Petrarca  il  noviziato. 
Belai  d'amore  ; 
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'7  Ma  una  voce  segreta  ogni  momento. 
Giù  dai  fondacci  della  coscienza, 
Mi  brontolava  in  tutta  confidenza  : 
«  Muta  strumento. 

'^  »  Perchè  temi  mostrar  la  tua  figura, 

»  Se  nella  giubba  altrui  non  l' hai  contratta  r 
»  Dell'ombra  propria,  come  bestia  matta, 
»   Ti  fai  paura. 

'9  »    I  tuoi  concetti,  per  tradur  te  stesso, 
»  Rendi  svisati  nel  prisma  dell'arte, 
»  E  di  secondo  lume  in  sulle  carte 
))   Torbo  reflesso. 

^°  »   L' indole  tua  così  falsificando, 

»   Se  fai  d'alchimia  intonaco  alla  pelle,. 
j>  Del  tempo  passerai  dalle  gabelle 

»   Di  contrabbando  ? 

^'  ))   Scimmia,  se  gabberai  le  genti  grosse, 
»   Temi  l'orecchio  spalancato  al  vero, 
)>   Che  ne'  tuoi  sforzi  dell'  inno  guerriero 
»   Sente  la  tosse. 

"  ;;   Chi  nacque  al  passo  e  chi  nacque  alla  fugar 
»   Invano,  invano  a  volgere  il  molino 
))  Sforzi  la  zebra,  o  a  farti  il  procaccino 
))  La  tartaruga. 

^'  »   Lascia  la  tromba  e  il  flauto  al  polmone 
»  Di  chi  c'è  nato,  o  se  1' è  fitto  in  testa; 
»   Tu  de'  pagliacci  all'odierna  festa 

»   Fischia  il  trescone.  » 
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'^  nj  ecco  a  rompicollo  e  di  sghimbescio 
Svanir  le  larve  della  fantasia, 
E   il  medaglione  dell'  ipocrisia 

Vólto  a  rovescio. 

•^5  Come  preso  all'amor  d'una  devotn, 
Se  casca  il  velo  rabescato  in  coro, 
Vedi  r  idolo  tuo  creduto  d'oro 
Farsi  di  mota, 

■2^  Veggo  un  Michel  di  Landò,  un  Masaniello 
Bere  al  fiasco  di  Giuda  e  perder  l'erre  ; 
Bruto  commendatore  e  Robespierre 
Frate  e  bargello  : 

^'Mirare  a  tutto  e  non  avere  un  segno; 
Superbia  in  riga  d'Angelo  Custode  ; 
Con  convulsa  agonia  d'oro  e  di  lode 
Spennato  ingegno  ; 

-^  Un  palleggiar  di  lodi  inverecondo  ; 
Atei-Salmisti,   Tirtei  coll'affanno, 
E  le  grinze  nel  core  a  ventun  anno, 
Lordare  il  mondo. 

"^9  Restai  di  sasso  ;  barattare  il  viso 

Volli  e  celare  i  tratti  di  famiglia  : 
Ma  poi  r  ira,  il  dolor,  la  maraviglia 
Si  sciolse  in  riso  ; 

^°  Ah,  in  riso  che  non  passa  alla  midolla  ! 
E  mi  sento  simile  al  saltambanco, 
Che  muor  di  fame,  e  in  vista  ilare  e  franco 
Trattien  la  folla. 
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3'  Beato  me,  se  mai  potrò  la  mente 
Posar  quieta  in  più  sereni  obietti, 
E  sparger  fiori  e  ricambiare  afìetti 
Soavemente. 

3-  Cessi  il  mercato  reo,  cessi  la  frode. 

Sola  cagion  di  spregio  e  di  rampogna; 
E  il  cor  rifiuta  di  comun  vergogna 
Misera  lode. 

35  Ma  fino  a  tanto  che  ci  sta  sul  collo. 
Sorga  air  infamia  dalla  nostra  voce, 
Di  scherno  armata  e  libero  e  feroce, 
Protesta  e  bollo. 

3+  Come  se  corri  per  le  gallerie. 

Vedi  in  confuso  un  barbaglio  di  quadri, 
Cosi  falsi  profeti  e  ball  ladri, 
Martiri  spie, 

3>  Mercanti  e  birri  in  barba  liberale, 

Mi  fruUan  per  la  testa  a  schiera  a  schiera 
Tommasi,  mi  ci  par  l'ultima  sera 
DI  carnevale. 

3*^  Ecco  i  miei  personaggi,  ecco  le  scene, 
E  degli  scherzi  la  sorgente  prima  : 
Se  poi  m'è  dato  d'  infilar  la   rima 
O  male  o  bene, 

3"  Scrivo  per  me,  scemandomi  la  noia 

Di  questa  vita  grulla  e  inconcludente. 
Torpido  per  natura,  e  impaziente 
D'ogni  pastoia. 


28o 
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5^  Chi  mira  al  fumo  o  a  quello  che  si  conia, 
Dalle  gazzette  insegnamenti  attinga, 
E  là  si  stroppi  il  cranio,  o  nella  string? 
Del  De  Colonia. 


39  Centoni,  fantasie  scriva  a  giornata, 
Venda  la  bile,  il  credo  e  la  parola. 
Mentre  gli  pianta  il  compito  alla  gola 
Libraio  pirata, 
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•*^  Che,  avaro  e  buono  a  nulla,  esige  mondi 
Da  te  che  mostri  un'oncia  di  valore  ; 
E  co' romanzi  galvanizza  il  core 
De'  vagabondi. 

*' lo  no;  non  porterò  di  Tizio  o  Caio 
Oltramontane  o  arcadiche  livree, 
Né,  per  lisciarle,  affogherò  1'  idee 
Nel  calamaio. 

*'  Non  sarò  visto,  volontario  eunuco, 
Recidermi  il  cervel,  perdi'  io  disperi 
La  firma  d'un  real  castrapensieri 
Birbone  e  ciuco. 

^'  Se  posso,  al  foglio  non  darò  rimate 
Frasi  di  spugna,  o  copie  o  ipocrisie. 
Ne  per  censura  pubblica  le  mie 
Stizze  private  : 

4'  Ma,  scrivendo  là  là  quando  mi  pare, 
Sulle  farse  vedute  a  tempo  mio, 
Qualcosa  annasperò,  se  piace  a  Dio, 
Nel  mio  volgare. 

+'  Laudato  sempre  sia  chi  nella  bara 

Dal  mondo  se  ne  va  col  suo  vestito  : 
Muoia  pur  bestia;  se  non  ha  mentito, 
Che  bestia  rara  ! 


I.  —  Comincia  opportunamente  dal  mordere  la  smania  che  ab- 
biamo troppo  spesso  di  andare  a  ritroso  della  natura  ;  la  qual  cosa 
mordeva  anche  Dante  fino  dal  suo  tempo  con  tali  versi  : 

Ma  se  il  mondo  Ijggiù  ponesse    mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  saria  buona  la  gente  : 
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Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fate  re   di   tal  cli'é  da  sermone  ; 
Onde  la  traccia  vostra  è   fuor  di  strada. 

"Negli  altri  due  versi  della  strofa  il  Poeta  parafrasa  garbatamente 
il  proverbio  comune  :  Chi  vuol  far  l'altrui  mestiere ,  fa  la  :{iippa  nel 
paniere.  —  [Variante  :  La  via  comoda  e  trita,  Che  gii  assegnò  natur.i, 
ognun  rinnega,  E  vuol  ne'  ferri  dell'altrui  bottega ,  Spellar  le  dita.  — 
Trattandosi  d'arte  e  di  natura  ,  pare  più  adatto  facile  che  comoda  , 
ed  è  pili  popolana,  e  quindi  al  tempo  stesso  men  vieta,  l'idea  dui 
mestiere  che  della  via ,  senza  dire  che  la  prima  metafora  meglio  si 
conviene  alla  seconda  dello  spellare  la  mano  ne'  ferri  della  bottega 
altrui.  —  Piano  è  pregio  nell'  arte  ,  ma  è  difetto  il  battere  la  vi.i 
irita.  Ecco  la  ragione  del  cambiamento.  Quanto  al  penultimo  verso 
fu  sola  la  rima  a  dettarne  la  variante    —  G.  F.] 

2.  —  Ognuno,  ecc.  È  vero  :  il  più  de'  nostri  poeti  va  dietro  alla 
moda,  alla  corrente,  reputandosi  un  gran  che;  e  per  iscriver  quattro 
versacci,  pesca  i  pensieri  di  qua  e  di  là ,  e  significa  affetti  che  egli 
non  sente.  Si  vis  me  fiere,  diceva  Orazio ,  dolendum  est  primum  ipsi 
Uhi. 

3.  —  In  due  scuole,  ecc.  I  letterati  vaneggiano  seguendo  due 
Scuole  :  la  Scuola  vecchia,  quella  de'  pedanti,  è  cieca  ad  ogni  bello, 
che  è  riflesso  diretto  de!  vero  ;  e  solo  adora  i  vecchi  idoli,  seguendo 
pecorescamente  1'  autorità  :  la  nuova  ,  quella  de'  licenziosi,  sprezza 
ogni  freno  dell'arte,  e  muta  modo  e  regole  senza  ombra  di  razio- 
•cinio.  —  [11  concetto  di  questa  terzina  che  allude  alla  guerra  allora 
accanitissima  tra  classici  e  romantici,  si  ritrova  nella  lettera  al  pro- 
fessore Giovanni  Rosini  (Firenze  1836):  «  Il  libretto  è  classico, 
anzi  pagano  :  ma  non  sarebbe  bene  cessare  queste  inutili  guerre  di 
parole?  E  l'unico  mezzo  di  venire  ad  un  accordo  fra  la  Scuola, 
■cosi  detta  vecchia,  e  la  nuova  :  sarebbe,  a  parer  mio,  il  fare  un  passo 
per  uno  e  lasciare  da  un  lato  quel  ricantare  le  solite  cose,  e  mode- 
rarsi dall'  altro  nelle  innovazioni ,  delle  quali  per  la  sua  ricchezza  è 
schiva  severamente  la  nostra  lingua  e  diffìcile  a  contentarsi,  perchè 
delicatissimo  e  lontano  da  pregiudizi  lo  spirito  nazionale.  Ma  il  ro- 
manticismo è,  o  dovrebbe  essere,  più  nel  fine  che  nei  mezzi,  ed  io 
vorrei  che  gli  scrittori  tutti  interrogassero  e  sentissero  i  bisogni  del 
tempo  loro,  e  facendosene  interpreti  all'universo  mondo,  senza  adu- 
lare il  parteggiare  contemporaneo  ,  avessero  1'  arbitrio  del  foggiare. 
Ma  la  veste  usata  troppo  genera  sazietà,  in  quel  modo  che  offende 
l'occhio  l'altra  sfacciatamente  nuova.  «  —  Variante:  Ma  tutto  è  moda 
■0  picca  :  il  popol  dotto  O  al  sol  novello  il  torbo  occhio  rifiuta  ,  0  della 
mente  l'abito  si  nuda  Come  il  panciotto.  —  L'  accenno  alla  divisione 
in  due  Scuole  ,  rende  più  chiaro  il  concetto,  e  il  vaneggia  è  satirica- 
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mente  cosi  vero  da  non  lasciar  rimpiangere  la  moda  che  dava  una 
staffilata  giustissima  a'  romantici  e  la  picca  che  ne  dava  un'altra  non 
meno  giusta  a'  classici.  —  Il  sol  ìiovello  era  troppo  indeterminato  , 
mentre  il  vero  al  quale  la  vecchia  Scuola  non  vuol  mirare,  ne  indica 
■chiaro  il  marcio.  —  Quel  mutarsi  poi  l'abito  della  mente  ognun  sente 
come  fosse  metafora  viziosa  da  pieno  secento,  mentre  regge  benis- 
simo la  sostituita  ora  della  Scuola  che  muta  V  abito  letterario ,  così 
■come  farebbe  d'un  panciotto.  —   G.  F.] 

4  —  T)i  qua,  ecc.  Schernisce  que'  letteratucci,  che,  essendo  igno- 
ranti di  ogni  buona  e  grave  disciplina  ,  si  empion  la  testa  di  ogni 
maniera  di  cognizioni,  beccate  a  frullo  dalle  Enciclopedie  ;  e  senza 
aver  nulla  digerito,  s'imbrancano  tra  gli  scrittori  con  la' sola  smania  di 
guadagno,  per  poter  ingollar  la  vita;  con  la  qual  frase,  un  poco  strana, 
il  Poeta  vuol  significare  il  godersela  e  fare  gran  vita.  —  [Forse  me- 
glio intendere  :  Una  furia  precoce  d'  uscire  ,  come  si  direbbe  ,  dal 
carruccio  del  nonno ,  cioè  di  liberarsi  dalle  vecchie  pastoie  (uscir 
4el  guscio'),  e  buttarsi  avidamente  a  divorare  la  vita,  ossia  a  ritrarre 
troppo  veramente  e  in  tutto  il  presente  nelle  cose  e  negli  affetti. 
■Certo  che  le  forme  figurate  prescelte  dal  Poeta  ,  piuttosto  che  illu- 
minare il  concetto,  l'offuscano  e  l'annebbiano,  ma,  interpretate  cosi, 
s'accordano  bene  a  satireggiare  il  romanticismo  del  quale  egli  parla 
in  questa  terzina.  Potrebbe  anche  alludere,  come  par  credere  il  Fio- 
retto, alla  gioventù  che  si  mostra  smaniosa  d'affollarsi  (così  nel  Gio- 
Viinetto)  alla  vita  ,  ossia  di  goderne  tutti  i  piaceri  che  può  offrire. 
Ma  allora  la  Scuola  letteraria  del  romanticismo  che  cosa  ci  ha  qui 
che  vedere?  —  G.  F.] 

5.  —  Calvo  Apollo,  ecc.  Si  sa  che  Apollo  aveva  bellissima  capi- 
gliatura, e  che  il  cavai  Pegaseo  si  rappresenta  con  le  ali ,  a  signifi- 
care l'impeto  dell'estro  poetico  ;  e  qui  garbatamente ,  a  indicare  la 
dappocaggine  de'  poeti  della  vecchia  Scuola  ,  rappresenta  Apollo 
calvo  e  il  Pegaseo  arrembato,  che  mal  si  regge  sulle  gambe  ,  e  co' 
Jrasconi,  cioè  che  a  fatica  si  muove.  A  chi  è  ridotto  in  cattivo  stato 
di  salute  e  mal  si  regge  sulla  persona,  suol  dirsi  comunemente  che 
semina  i  frasconi,  come  fanno  i  polli.  —  [Si  dice  che  i  polli  (e 
anche  gli  altri  volatili)  senmiano  i  frasconi  quando  sono  malati, 
perchè,  tenendo  distese  le  ali  verso  terra  e  trascinandovele  nel  cam- 
minare, rammentano  la  figura  di  una  persona  o  di  un  animale  che, 
carico  di  uno  o  più  fasci  di  lunghe  frasche  ,  le  viene  ,  nel  cammi- 
nare ,  a  strascicar  per  terra.  —  G.  F.]  —  Continua  dicendo  che  le 
■cetre  (strumento  sul  quale  cantano  i  lirici),  i  liuti  (su' quali  cantano 

menestrelli)  e  i  colascioni  (rozzo  strumento  a  corde  dei  poeti  po- 
polari) sono  coperti  di  vernice  e  di  muffa;  con  le  quali  parole  vuol 
significare  che  certi  poeti  non  hanno  stile  e  modo  certo ,  ma  un 
poco  hanno  la  muffa  dell'antico^  benché  corrotto,  e  un  poco  la  ver- 
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nice  ,  vale  a  dire  l'apparenza  esteriore  del  moderno;  ma  sotto  la 
vernice  vi  è  il  guasto.  • —  [Nota  però  che  il  Poeta  dice  vernice  0 
miijfii  e  non  e  muffa,  come  legge  il  Fanfani.  Q.uiiidi  intenderai  che 
con  la  muffa  allude  a'  classici  e  con  la  vernice  a'  romantici.  In  altre 
parole:  Oggi  i  poeti,  o  puzzano  del  tanfo  della  vecchia  Scuola  col 
marasmo  senile  ,  o  appestano  della  inverniciatura  della  nuova  col 
lattime.  —  G.  F  ] 

6.  —  Combatte  la  sciocca  smania  di  imitare  le  più  strane  pazzie 
della  Scuola  romantica  francese;  e  chiama  gli  IVàVianì  bastardi  gtierct 
del  figurino,  perchè  non  sanno  nemmeno  imitare  a  dovere  la  moda 
letteraria,  che  ci  viene  anch'  essa  di  Francia.  —  [Nota  che  Lercio- 
non  è  qui,  come  vorrebbe  il  signor  Fioretto,  un  sostantivo  signifi- 
cante Una  mistura  di  sterco  di  bove  e  di  terra  argillosa,  che  serve  come 
di  cemento  per  turare  e  saldare  le  stufe,  dove  queste  si  congiungono  coi 
tubo,  e  per  saldare  diverse  giunture  del  tubo  stesso  (Fanfani);  ma  è  un 
vero  e  proprio  aggettivo  di  sonniferi  usato  a  modo  di  sostantivo  a 
indicare  le  sudicie  e  papaveriche  letture  che  ci  rece  addosso  la 
Francia.  —  G.  F.] 

'].  —  E  tosto  ,  ecc.  Intenderai  come  il  germe  del  genio  paesana 
si  raggrinza  appena  nato,  per  essere  allumacato  dal  verme  di  bavose 
letture.  Questo  verme  di  bavose  letture,  che  alhiniaca  il  germe  del  genio- 
e  lo  fa  raggrinzare ,  è  metafora  ardita  e  sgarbata.  Il  senso  è  che  la 
lettura  velenosa  e  triste  dei  libracci  francesi  soffoca  e  fa  intristire 
l'ingegno  italiano. 

8,  13.  —  Non  tutti  si  guastano  co' libracci  stranieri;  c'è  pur  chi 
se  ne  sta  alle  buone  tradizioni  italiane;  ma  non  è  per  altro  colui> 
il  quale  vive  sempre  tta  la  polvere  dei  libri,  e  solamente  perchè  si 
comprano  e  si  vendono  cronicaccie  e  leggende  e  commediacce  ,  si 
pone  a  scrivere  storie  o  poemi  ;  o  ,  benché  non  abbia  forza  da  ciò 
(tisico  a  tanto),  ci  suda  e  ci  affatica  ;  oppure  si  mette  a  scriver  tra- 
gedie, cascando  sfilato  sotto  il  tragico  manto ,  cioè  venendo  meno  al- 
l'ardua prova  ;  0  pure  briaco  di  se,  cioè  tenendosi  per  un  grand'uomo,, 
sfugge  di  conversare  co'  presenti,  e  mentre  si  confonde  con  lo  studio 
dell'antichità,  e  con  le  induzioni  sopra  il  futuro,  non  vede  e  non  sa 
le  cose  del  suo  tempo.  Non  son  questi  gì'  Italiani  d' ingegno  e  di 
studi ,  ma  sono  quelli  che  non  si  lasciano  sopraffare  dall'  interesse 
ne  dalla  paura  delia  'Polizia  ;  che  scelgono  il  soggetto  adattato  alle 
proprie  forze  ;  che  amano  il  paese  nativo  ;  né  si  tengono  vili  se 
Dio  gli  ha  fatti  nascere  piuttusto  plebei  che  nobili,  piuttosto  di  pic- 
colo che  di  grande  ingegno  Que'  due  versi  Che  si  misura  sen^a  al- 
:{iire  i  tacchi  Col  suo  subiclto  sono  bella  parafrasi  dell'Oraziano  :  Sumite 
materiam  vestris,  qui  scribitis,  aquani  Viribus.  — [Variante:  'Non  tutti 
il  turbin  forestiero  intasa.  —  Uintasare  (infreddare  di  testa)  risponde 
meglio  al  vento  che  al    turbine ,    gli    efìetti    del  quale    debbono    cs- 
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sere  molto  più  gravi.  —  Xè  cìii  s'attenta  con  pueril  conato  'Di  storia 
o  d'epopea  tisica  accanto.  Meno  arguto ,  non  proprio,  lambiccato  e 
oscuro.  Lo  stesso  dicasi  dell'altra  :  E  vivo  vive  in  me\:{o  della  gente, 
'^è  sforma  estro  puerpero  immaturo,  'N^è  col  tempo  passato  e  col  futuro 
[\Caglia  (sbaglia  ?)  il  presente    —   G.  F.] 

14.  —  [Varian  le  braccia,  ecc.  «  La  natura,  destinandoci  a  vivere 
insieme  ,  ci  ha  dotati  di  qualità  diverse  corrispondenti  ai  diversi  bi- 
sogni :  chi  fa  contro  l'inclinazione,  fa  contro  natura,  e  il  mondo  ne 

va  sottosopra Quella  farsa  intitolata  11  segretario  cuoco  e  il  cuoco 

■segretario,  è  il  bozzetto  del  mondo.  Ripigli  ognuno  gli  arnesi  di  bot- 
tega, e  le  cose  anderanno  meglio.  »  Giusti  ,  lllustra:;ioni  a'  proverbi. 

—  G.  F.] 

15.  —  'X.^  so  piallar,  ecc.  Non  so  significare  i  miei  pensieri  con 
parole  melate  e  coperte  ,  né  posso  tacere.  —  [Variante  :  Tommasi, 
l'umor  mio  fra  tristo  e  lieto  Spargo  in  versi  ineguali  e  semiseri,  IsLc 
omai  so  mutar  crosta  a'  miei  pensieri.  Né  so  star  cheto.  —  Tristo  era 
troppo  e  non  rappresentava  il  Poeta,  quale  fu  veramente,  e  quale  si 
ritrasse  nel  principio  d'  un  sonetto  che  poi  non  fini  perchè  gli  parve 
di  non  essere  persona  di  tanta  importania  che  valesse  la  pena  di  occu- 
pare quattordici  versi  (Lettera  12'  degli  Scritti  vari)  : 

«   Or  lieto,   or  mesto;   in  giovanile   aspetto, 
Anima  esperta  della   vita  .... 

E  col  verso  dolente  e  col  giocondo  / 

■    Manifesta  a  vicenda  il  vario  affetto.   » 

—  Sgorga  dice  1'  impeto  ispirato  del  canto  che  prorompe  natural- 
mente :  lo  spargo ,  anco  se  proprio ,  direbbe  artifizio.  —  Ineguali 
non  si  sa  se  accenni  alla  varietà  de'  metri  o  alla  varietà  di  tono  , 
ora  mesto,  ora  lieto.  —  Sgarbato  mutar  la  crosta  a'  pensieri,  mentre 
il  piallarla  dice  acconciamente  le  cure  del  correggere  con  amore 
industrioso  il  proprio  lavoro  sia  dal  lato  della  forma  che  dello  stesso 
concetto.  —  G.  F.] 

16.  —  Sbagliai  me  stesso.  Non  compresi  bene  la  mia  natura,  e 
scrissi  rime  amorose ,  petrarcheggiando  come  soglion  f.ire  i  giova- 
netti. —  [Variante  :  E  nel  bollore  'Degli  anni  assunsi  il  tuon  dell'  in- 
spiralo. —  assumere  il  tuono  (qui  meglio  tono)  per  prenderlo,  è  locu- 
zione esotica;  il  fare  il  bravo,  sostituito  a  quella,  aggiunge  l' ide.i 
del  darsi  importanza  nell'im prendere  cosa  non  aquam  viribus.  Ispirai.' 
più  comune  oggi  di  inspirato  che  sa  di  leccatura.  —  G.  F.J 

17.  —  [[Ma  una  voce  segreta,  ecc.  Ma  giù  dal  profondo  della  mia 
coscienza  sorgeva  una  voce  a  gridarmi  :  Muta  modo  di  poetare  : 
questo  che  hai  preso  non  è  per  te.  —  G.  F.] 

18.  —  [Perchè  temi,  ecc.  Perchè  ti  vergogni  di  mostrarti  tal  quale 
sei  ?  Perchè  vuoi  rivestirti  d'abiti  non  tuoi  e  che  si  vede  chiaro  chu 


286  A    GIROLAMO    TOMMASI 


non  son  fotti  al  tuo  dosso,  poiché  ci  stai  dentro  a  disagio  ?  Tu  sei 
come  le  bestie  ombrose ,  ciie  hanno  paura  della  propria  ombra. 
Fuor  di  metafora  :  Lascia  da  parte  le  viete  forme  ;  non  ti  giovar 
delle  altrui  ;  ma,  seguendo  la  tua  natura,  diventa  originale.  —  G.  F.] 

19.  —  [/  tuoi  concetti,  ecc.  Tu  ora,  seguendo  gli  artifici  soliti  de* 
poeti,  non  sai  rendere  tali  e  quali  li  scerne  la  mente  i  tuoi  con- 
cetti ;  ma ,  facendoli  passare  per  la  trafila  de'  modi  e  delle  forme 
già  coniate,  li  travisi  e  li  guasti.  Non  è  luce  diretta  che  sfavilla  dalla 
tua  mente  alle  altrui  ;  è  luce  riflessa  come  quella  scialba  e  fredda 
della  luna    —   G.  F.] 

20.  —  [L'indole  ina,  ecc.  Falsando  con  vieti  artifici  te  stesso  in 
modo  da  non  apparire  schietto  quello  che  sei,  e  rivestendoti  di  una 
buccia  non  tua,  speri  forse  di  passare  a'  posteri  come  di  fi'odo  ?  — 
Ossia  :  Non  iscrivendo  come  ti  detta  la  tua  natura  ,  ma  seguendo 
una  o  un'altra  maniera,  credi  tu  che  i  tuoi  scritti  dureranno  famosi? 
-  G.  F.] 

21.  [Scimmia,  ecc.  Imitatore!  Se  riuscirai  a  ingannar  gli  ignoranti^ 
non  ti  sarà  possibile  ingannare  coloro  i  quali  vogliono  vedere  negli 
scritti  la  verità ,  1'  originalità  ;  e  coloro  sentiranno  chiaramente  che 
tu  non  eri  nato  per  poetare  al  modo  che  vai  poetando  ora.  — 
Uorecchio  che  sente  la  tosse  negli  sforai  dell'inno  guerriero  è  locuzione 
non  meno  felicemente  satirica  dell'  altra  che  segue  poco  dopo ,  più. 
energica  perchè  più  concisa,  Tirtei  con  l'affanno.  —  G.  F.] 

22.  —  [Chi  nacque  al  passo,  ecc.  Ognuno  ebbe  da  natura  un'  atti- 
tudine tutta  sua  ,  e  non  è  possibile  che  riesca  a  far  bene  una  cosa 
per  la  quale  non  è  nato.  In  fondo  è  una  ripetizione  ,  mutatis  mu- 
tandis,  della  terzina  i4\  —  G.  F.] 

23.  —  [Lascia  la  tromba,  ecc.  Lascia  che  tentino  l'epopea  (la  tromba) 
e  la  lirica  in  genere  (il  flauto)  coloro  che  sono  nati  a  ciò,  o  che  se 
lo  immaginano  ;  tu  satireggia  i  buffoni  del  giorno.  —  Variante  :  La- 
scia la  lira,  l'organo  e  'l  trombone,  A  chi  e'  è  nato  0  se  V  è  messo  in 
testa  ;  Tu  de'  pagliacÀ  nella  magra  festa  Fischia  il  trescone.  —  Lira  > 
organo  e  trombone  non  accennavano  chiaro  a  un  genere  distinto  di 
poesia  come  i  simboli  noti  della  tromba  e  del  flauto.  Messo  poi  ia 
campo  il  polmone,  se  ne  dovevano  naturalmente  andare  anche  1'  or- 
gano e  la  lira.  —  Se  V  e  fitto  esprime  maggior  presunzione  tenace 
che  se  l'è  messo  in  testa.  —  Perchè  poi  chiamasse  magra  la  festa  de* 
pagliacci  moderni  non  è  facile  immaginare,  mentre  essi  col  lo!0 
mestiere  ingrassavano  e  continuano  a  ingrassare.  —  G.  F.] 

24.  26.  —  A  queste  parole  svanirono  le  prime  fantasie  ;  e  si  ro- 
vesciò il  medaglione  dell'ipocrisia,  conobbi  cioè  le  arti  degli  ipocriti  ; 
e  come  colui  che,  essendosi  innamorato  di  una  devota ,  se  le  casca 
il  velo  che  le  copriva  la  faccia  ,  vede  essere  brutta  e  vecchia  ;  cosi 
io  veggo  essere  un  traditore  (bere  al  fiasco  di  Giuda)    e    un    briaco 
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(perder  l'erre)  clii  avevo  tenuto  per  un  Michele  di  Landò  e  per  un 
Masaniello,  i  quali  furono  due  plebei  vendicatori  del  popolo  op- 
presso :  e  veggo  Bruto  fatto  commendatore ,  e  Robespierre  far  il 
devoto  e  il  capo  di  polizia  per  conto  della  tirannide.  Di  questi 
Bruti  commendatori,  e  di  questi  Robespierre  frati  e  bargelli,  l' Italia 
presente  ne  ha  tanti  da  farne  una  legione  e  meglio. 

27  e  28.  —  Mirare  a  tutto,  ecc.  Veggo  che  si  appunta  il  desiderio 
e  l'ingegno  a  ogni  cosa,  senza  avere  un  proposito  certo;  la  superbia 
essere  a  tutti  compagna  e  guida  ;  e  i  più  tardi  ingegni  agognano 
pazzamente  a  guadagni  ed  a  lodi.  Veggo  sfacciatamente  lodarsi  l'un 
l'altro  i  più  dappoclii  :  atei  che  fanno  da  religiosi ,  cantando  inni 
sacri  ;  poeti  patriottici ,  come  Tirteo  ,  ma  deboli  e  coli'  affanno  ;  e 
veggo  giovani  di  venti  anni  stomacare  il  mondo  per  la  durezza  e 
corruzione  del  loro  cuore.  —  [Bada  che  il  lordare  non  si  riferisce, 
come  parrebbe  dalla  spiegazione  del  Fanfani ,  ai  soli  giovani  dal 
cuore  già  incartapecorito  a  ventunanno  (cosi  intenderei ,  avendo 
l'occhio  al  Giovanetto),  fichi  annebbiati  in  primavera;  ma  si  riferisce 
anche  agli  Atei  salmisti  e  a'  Tirtei  coli'  affanno  che  insozzano  ,  in- 
gombro inutile  e  noioso,  il  mondo.  —  G.  F.] 

29  e  30.  —  %_estai  di  sasso.  Vedendo  questi  orrori,  stupii  :  avrei 
voluto  nascondermi  a  tutti,  ne  farmi  riconoscere  per  quel  che  sono  ; 
ma  poi  lo  sdegno  e  lo  stupore  si  mutarono  in  riso  ;  in  quel  riso 
per  altro  che  non  viene  dal  cuore  :  e  mi  par  d'  essere  come  quel 
povero  saltimbanco,  il  quale,  benché  muoia  di  fame,  si  sforza  di  parer 
lieto  per  dare  spasso  alla  plebe.  —  [Vedi  per  un  concetto  consimile 
la  strofa  11^  ntWoàQ  ,Ad  una  giovinetta  e  la  nota  appostavi.  —  G.  F.] 

31.  —  ^eato  me,  ecc.  Mi  terrò  beato,  se  verrà  tempo  ch'io  possa 
aver  dinanzi  agli  occhi  obietti  più  nobili  e  trattar  soggetti  più  lieti, 
e  amare  degnamente  ed  essere  riamato. 

32.  —  [^Cessi  il  mercato  reo,  ecc.  Finisca  una  volta  questa  turpitu- 
dine del  vendere  le  proprie  opinioni  e  la  lode  ;  finiscano  le  frodi 
onde  si  ispira  il  mio  canto  satirico  ,  pieno  di  disprezzi  e  di  ram- 
pogne ,  ed  il  mio  cuore  ,  nato  ai  miti  e  sereni  affetti  ,  ripugna  dal 
solletico  d'  una  lode  che  mi  viene  per  cagione  della  pubblica  bas- 
sezza vituperosa.  —  G.  F.] 

33.  —  \JMa  fino  a  tanto ,  ecc.  Costruisci:  Ma  fino  a  tanto  che  ^la 
comun  vergogna)  ci  sta  sul  collo,  sorga  dalla  nostra  voce,  armata  di 
scherno  e  Ubero  e  feroce,  protesta  e  bollo  all'  infamia.  Ma  fino  a  che 
questa  vergogna  graverà  su  di  noi,  sempre  la  mia  voce,  liberamente 
e  ferocemente  schernitrice  ,  protesterà  e  sarà  marchio  (bollo)  di  di- 
sonore agli  infami.  —  G.  F.] 

34  e  35,  —  Come  se  corri,  tee.  Come  andando  di  corsa  per  le 
gallerie,  si  vedono  quadri  infiniti,  tanti  che  quasi  abbarbagliano; 
cosi  nella  mia  fantasia  si  aggirano  gli  ipocriti  odierni,  i  bali  (ora  si 
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direbbe  ufficiali)  ladri,  spie  che  si  spacciano  per  martiri ,  strozzini 
e  birri ,  che  portano  la  barba  a  modo  dei  liberali.  Mi  par  che  sia 
l'ultima  sera  di  carnevale,  tante  e  tanto  varie  sono  le  maschere  che 
io  vedo.  —  [Variante  :  Coìne  chi  passa  per  le  gallerie  Vede  continua 
litania  di  quadri,  ecc.  —  Litanìa  di  quadri  non  proprio  ;  e  1'  effetto 
del  barbaglio  de'  quadri  che  si  rassomiglia  alla  confusione  de'  brutti 
musi  che  ronzano  nella  fantasia  del  Poeta,  riconosce  la  sua  cagione 
nel  corre  opportunamente  sostituito  al  passa.  —  Altra  variante  : 
Tommasi ,  qui  mi  par  V  uliinia  sera  Di  carnovale.  —  Il  qui  non  de- 
termina bene  il  luogo  ;  mentre  il  ci  richiama  direttamente  alla  testa 
del  verso  che  precede.  —   G.  F.] 

36  ,  40.  —  Tutte  queste  maschere  sono  il  soggetto  delle  mie 
poesie  e  la  sorgente  degli  scherzi  ;  ma  se  scrivo  male  o  bene  non 
m  e  ne  importa  :  io  scrivo  per  passar  mattana ,  o  per  ingannar  la 
noia  di  questa  vita  sconclusionata  ;  e  per  natura  sono  un  po'  pigro, 
■e  mal  comporto  freno  o  pastoie.  Chi  ama  la  vanagloria  o  il  denaro, 
peschi  ne'  giornali  e  si  lambicchi  il  cervello,  o  se  lo  guasti,  nei  mi- 
seri precetti  rettoria  (la  siringa  del  De  Colonia)  :  scriva  versi  e  can- 
tafavole :  per  denaro  pigli  brighe  a  conto  di  altri  ;  venda  la  fede  e 
la  parola  ;  mentre  un  libraio,  assetato  di  guadagno,  pretende  tanto 
lavoro  in  tanto  tempo;  e  benché  egli  sia  avaro  e  da  nulla,  pretende 
•da  te  ogni  gran  cosa,  perchè  dai  segno  di  saper  qualcosina;  e  cerca 
di  allettare  i  vagabondi  co'  più  strani  romanzi. 

41.  —  [Io  no,  ecc.  Io  non  farò  davvero  come  costoro:  non  se- 
guirò una  Scuola  piuttosto  che  un'altra,  né  affogherò,  per  renderli 
più  civettuoli,  in  un  mare  di  eleganze  i  miei  pensieri.  —  G.  F.] 

42.  —  [Non  sarò  visto ,  ecc.  Io  non  tacerò  le  verità  che  mi  det- 
tano il  cuore  e  il  cervello,  per  il  timore  che  poi  la  Regia  Censura 
abbia  a  mettere  il  veto  alla  stampa  de'  miei  libri.  —  Nella  Terra  de 
Morti  : 

Perche  volerci  eunuchi 

AtK-Iic   nel   cataletto  ?  G.  F.l 

43.  45.  —  Se  mi  riesce,  non  iscriverò  ciancie  canore,  né  versi  ipo- 
criti o  copiati,  né  farò  altrui  delle  censure  per  mie  private  ire;  ma 
scrivendo ,  quando  me  ne  piglia  fantasia ,  sulle  ridicolaggini  del 
tempo  presente,  vedrò  di  far  qualcosuccia  di  men  che  tristo,  usandd 
il  mio  volgare  casalingo.  Felice  chi  va  nel  mondo  di  là  con  quel- 
r  abito  che  ebbe  dalla  natura  :  anche  se  muore  bestia  (ignorante)  , 
sarà  riputato  sempre  una  bestia  rara  ,  se  non  ha  vienlito  ,  se  non  è 
stato  f:tlso,  ipocrita. 


Giusti    Poesie. 


'9 


ALL'AMICO 

NELLA    PRIMAVERA    DEL     1841 


[Questi  versi,  dice  il  Poeta  in  una  tioia  mandata  al  suo 
caro  amico  Francesco  Silvio  Orlandini  «  furono  scritti 
nella  primavera  del  1841,  quando  in  una  nuova  percossa 
avuta  dalla  donna  medesima  [quella  della  poesia  All'amica 
lontana)^  lo  sdegno  ne  potè  più  del  dolore.  Per  inconside- 
ratezza giovanile  ho  smentiti  talvolta  i  sentimenti  espressi 
in  questi  versi ,  ma  1'  animo  mio  prima  che  fosse  distur- 
bato desiderava  e  sentiva  in  questa  guisa.  »  In  una  let- 
tera al  Ridolfì  [Epistolario ,  1 ,  277),  parlando  di  questa 
poesia,  che  fu  stampata  per  la  prima  volta  nella  l^osa 
di  oAIaggio  (Firenze,  Le  Mounier,  1841),  dice:  «Mi  duole 
di  non  poterla  secondare  nel  suo  desiderio  di  pubblicare 
quei  pochi  versi  nel  Giornale  del  Nobili.  Furono  scritti 
negli  ultimi  di  marzo  passato,  per  un  giovinetto  carissimo 
al  mio  cuore....  In  ogni  modo  ho  avuto  piacere  che  le 
sieno  capitati  in  mano  quei  versi,  perche  spero  le  avranno 
fatto  vedere  1'  animo  mio  dal  lato  di  certi    affetti    che  si 
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credono  incompatibili  col  mio  modo  di  scrivere    più  abi- 
tuale. Taluni  mi  tengono  per  uno  scettico,  per   uno  che 
ride  di  tutto  per  non  aver  mai  saputo  piangere  di  nulla. 
Eppure  non  ho  mai  deriso  la  virtù ,    né  messo    in    burla 
certi  principi  d'  onore ,  dei  quali  l'uomo  onesto  si  ciba  e 
si  conforta.  Lo  scettico    non    tiene  né  dai  buoni    né    dai 
cattivi;  io  una  parte  credo  di  tenerla,  e  non  la  peggiore 
di  certo.  Speravo  che    sotto  le  palpebre    di    quel    riso   si 
sarebbe    scòrta   la   lagrima    nascosa  ,  e   molti  ce  1'  hanno 
veduta:    colpa  mia  se  a    tutti   non  vien    fatto   di   trovar- 
cela? »   —  G.  F.] 


'  Già,  prevenendo  il  tempo,  al  colle  aprico 
Il  mandorlo  è  fiorito , 
A  te  simile,  o  giovinetto  amico, 
Che  impaziente  al  periglioso  invito 
Corri  della  beltade, 
Coi  primi  passi  della  prima  etade. 

^  Godi,  Roberto  mio,  godi  nel  riso 
Breve  di  giovinezza  : 
E  se  il  raggio  vedrai  d'un  caro  viso 
Che  il  cor  t' inondi  di  mesta  dolcezza, 
Apri  r  ingenuo  petto 
Alla  soavità  d'un  primo  affetto. 

5  Possa  la  donna  tua  farti  beato 
Coi  lieti  occhi  amorosi; 
A  te  fidata  consigliera  allato 
In  atto  di  benigno  Angelo  posi, 
E  nell'amor  ti  sia 
Come  perpetuo  lume  in  dubbia  via. 
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+  Non  ti  seduca  dei  vani  diletti 
La  scena  allettatrice  ; 
Leggier  desio  diviso  in  molti  obietti 
Ti  prostra  l'alma  e  non  ti  fa  felice  : 
Sente  bennato  cuore 
Fiorir  gioia  e  virtù  d'un  solo  amore. 

5  Soave  cosa  un'adorata  immago 
Sempre  vedersi  innante, 
E  serenare  in  lei  l'animo  pago, 
In  lei  bearsi  riamato  amante, 
E  di  se  nell'oblio 
Viver  per  altri  in  un  gentil  desio. 

^  Oh  !  mi  sovviene  un  tempo,  a  cui  sospiro 
Sempre  dal  cor  profondo  : 
Or  che  degli  anni  miei  declina  il  giro 
E  agli  occhi  stanchi  si  scolora  il  mondo. 
Passa  la  mia  giornata 
Dalla  stella  d'amor  non  consolata. 

7  Pure,  a  quel  tempo  ripensando,  parmi 
Gustar  di  quella  pace, 
E  alle  speranze  antiche  abbandonarmi. 
Cosi,  se  cessa  il  canto  e  l'arpa  tace. 
Senti  per  l'aere  ancora 
Vagare  e  mormorar  l'onda  sonora. 

^  Non  farò  come  quei  che  al  pellegrino 
Fonti  e  riposi  addita, 
Tacendo  i  mali  e  i  dubbi  del  cammino: 
Forse  da  cara  mano  a  te  la  vita, 
Di  basse  frodi  ignaro. 
Sarà  cosparsa  di  veleno  amaro. 
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'^  Sgomento  grave  al  cor  ti  sentirai, 
Quando  svanire  intorno 
Vedrai  l'auree  speranze  e  i  sogni  gai  ; 
Quando  agi'  idoli  tuoi  cadranno  un  giorno 
Le  bende  luminose 
Che  la  tua  mano  istessa  a  lor  compose. 

'"  Nel  tuo  pensiero  di  dolor  confuso, 
Con  inquieta  piuma 
Volgendosi  e  gemendo  amor  deluso, 
Qual  dell'aere  che  intorno  a  sé  consuma. 
S'alimenta  la  fiamma, 
Ti  struggerà  la  vita  a  dramma  a  dramma. 

"  Ma  che?  se  di  viltà  non  ti  rampogna 
Rea  coscienza  oscura, 
Lascia  dar  lode  altri  della  menzogna. 
Seduto  in  dignità  nella  sventura, 
Sprezza  i  superbi  ingrati 
Che  nome  hanno  d'accorti  e  di  beati» 

"  Tu  nel  dolore  interroga  te  stesso 
Come  in  sicuro  speglio; 
Fortificando  il  mite  animo  oppresso, 
Per  via  d'affanni  ti  conduci  al  meglio, 
E  con  fronte  serena 
I  carnefici  tuoi  conturba  e  frena. 

■5  Risorgerai  dalle  pugne  segrete 
Del  core  e  della  mente 
Saggio  e  composto  a  nobile  quiete. 
Vedi?  passò  la  bruma,  e  alla  tcpente 
Feconda  aura  d'aprile 
Ti  dà  l'acuta  spina  un  fior  gentile. 
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La  presente  composizione  è  ricca  di  ogni  più  nobile  pregio  del- 
l'arte  e  della  elocuzione  poetica:  e  ci  abbondano  immagini  dolcis- 
sime. Tutta  piana  e  semplice,  non  ha  bisogno  di  note  :  solo  accen- 
neremo a  due  o  tre  piccoli  nei,  i  quali,  non  dico  che  scemino  bel- 
lezza, ma  che  sarebbe  stato  bene  l'evitare.  Nella  strofa  5*  si  tace  il 
verbo  sostantivo  dicendo  Soave  cosa  per  è  soave  cosa:  non  è  errore; 
è  appresso  i  latini  ;  è  vezzo  anche  di  alcuni  prosatori  ;  ma  è  un  poca 
affettato.  Poco  appresso,  nella  strofa  6",  si  legge  declina  il  giro  degli 
anni  miei;  e  questa  è  vera  improprietà:  dell'arco  si  può  dire  che 
declina ,  e  Dante  disse  propriamente  :  Già  declinando  V  arco  de'  miei 
anni:  il  giro  o  circolo  però  non  può  declinare;  e  il  Giusti  che  qui 
volle  giovarsi  del  modo  dantesco,  noi  fece  in  tutto  a  proposito.  La 
strofa  io"  è  oscura  nella  sintassi,  non  comprendendosi  alla  prima 
chi  sia  il  confuso  di  dolore,  se  il  pensiero  o  l'amor  deluso.  Pare  da 
ordinarsi  cosi  :  L'amore  deluso ,  gemendo  e  volgendosi  con  piuma 
inquieta  nel  tuo  doloroso  pensiero,  ti  struggerà  a  dramma  a  dramma 
la  vita,  come  la  fiamma  si  alimenta ,  consumando  1'  aria  che  le  sta 
d'intorno.  —  Lo  studioso  di  Dante  si  accorgerà,  leggendo  questa  poesia, 
quanti  luoghi  di  essa  rechino  alla  mente  altrettanti  luoghi  danteschi  ; 
e  gH  ultimi  tre  versi  sono  ricordo  apertissimo  della  seguente  ter- 
zina di  Dante,  Tar.  XIII,  131-35: 

Ch'  i'  ho  veduto  tutto  '1  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  sulla  cima. 
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[Secondo  V  indice  dei  componimenti  del  Giusti  per  or- 
dine di  data  che  precede  ai  versi  di  lui  nella  edizione  del 
Le  Mounier  (1852)  ordinata  e  corretta  sui  manoscritti  ori- 
ginali,  la  Chiocciola  sarebbe  stata  scritta  nel  1841  ;  ma 
si  potrebbe  invece  ritenere  non  senza  probabilità  che  fosse 
stata  composta  nell'aprile  del  1842  in  Pescia,  dove  egli 
era  andato  a  passare  una  quindicina  di  giorni.  All'aprile 
infatti  del  1842  par  che  appartenga  la  lettera  88  dell'E- 
pistolario ,  nella  quale  il  Poeta  ci  dice  1'  occasione  e  il 
concetto  informatore  della  Chiocciola.  —  «  La  dimenti- 
canza dei  mali,  la  pace,  il  desiderio  d'una  vita  tranquilla^ 
invade  l'animo  stanco  dell'uomo  che  dopo  molti  anni  ri- 
torna fra  i  suoi.  Infelici  quelli  che  non  hanno  una  casa! 
Il  paese  proprio  è  un  porto  desiderato  anco  per  coloro 
che,  senza  mai  far  naufragio,  attraversarono  il  mare  sem- 
pre inquieto  della  vita.  Io  l'ho  coi  cosmopoliti,  che  per 
la  pazzia  di  voler  essere  cittadini  del  mondo,  non  sanno 
esser  paesani  del  proprio  paese.  Anzi  amo  di  credere,  che 
come  le  piante  vegetano  meglio  in  un  terreno  piuttosto 
che  in  un  altro,  cosi  noi  si  debba  vivere  e  trovarsi  bene, 
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più  che  in  ogni  altro,  nel  luogo  che  ci  ha  veduti  na- 
scere. 

«  Facevo  queste  ed  altre  riflessioni  passeggiando  per 
la  campagna ,  e  senza  volerlo ,  così  macchinalmente , 
m' era  fermato  sulla  via  a  guardare  una  chioccioletta. 
Per  associazione  d'idee  (fenomeno  che  ognuno  sente  ve- 
rificare in  sé  in  un  modo  tutto  suo  particolare),  mi 
parve  quell'animaletto  potesse  doventare  una  viva  imma- 
gine dei  pensieri  che  allora  mi  formicolavano  per  la  te- 
sta, e  ripensando  alla  vana  boria  di  noi  uomini,  agli  ap- 
petiti smodati,  all'ire,  all'arroganza  nostra,  quasi  senza 
volerlo,  mi  venne  fatto  di  dire:  Viva  la  chiocciola!  Que- 
sta esclamazione  era  un  quinario  sdrucciolo ,  metro  che 
mi  piace  oltremodo.  Sai  che  tutto  sta  nel  cominciare  ;  ed 
io ,  raccozzando  quelle  poche  idee  che  m'  erano  passate 
per  la  mente  con  altre  accessorie  che  vennero  dopo ,  se- 
guitai giù  giù  la  filza  dei  quinari,  e  ne  venne  questo 
scherzo  leggiero ,  senza  iracondia ,  tale  quale  può  darlo 
un  fegato  ristorato  all'aria  nativa ,  e  una  testa  che  ogni 
sera  prima  delle  dieci  s'addormenta  sul  guanciale  di  casa 
sua.  » 

Il  Fanfani  lo  dice  uno  Scherio  fatto  per  fare^  ed  an- 
che fatto  un  poco  a  straccabraccia.  Certo  che ,  come  sa- 
tira, non  è  gran  cosa  ;  ma  basterebbe  chiamarlo,  con  l'Au- 
tore, leggiero.,  nel  miglior  senso  della  parola.  Al  Rigutini 
parve  uno  dei  più  gentili  e  saporiti  scherzi  del  nostro 
Poeta,  e  così,  vo'  credere,  la  penseranno  il  più  de'  lettori. 
Il  Giusti  nella  prefazione  postuma  [Scritti  vari,  p.  59) 
avverte:  «  La  Chiocciola  è  un  pretesto  per  pungere  di 
traverso  alcuni  viziarelli  ;  è  uno  di  quelli  scherzi  che  si 
scrivono  in  un  momento  di  buon  umore,  e  che  pigliano  un 
titolo  per  semplice  scusa.  Il  metro  è  gaio,  lesto  come  un 
ragazzo;  la  lingua  andante  sufficientemente.  »  —  G.  F.] 
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'  Viva  la  Chiocciola  , 
Viva  una  bestia 
Che  unisce  il  merito 
Alla   modestia. 
Essa  all'astronomo 
E  all'architetto 
Forse  nell'animo 
Destò  il  concetto 
Del  canocchiale 
E  delle  scale: 

Viva  la  Chiocciola 

Caro  animale. 

^  Contenta  ai  comodi 
Che  Dio  le  fece, 
Può  dirsi  il  Diogene 
Della  sua  spece. 
Per  prender  aria 
Non  passa  l'uscio  ; 
Nelle  abitudini 
Del  proprio  guscio 
Sta  persuasa, 
E  non  intasa: 

Viva  la  Chiocciola 

Bestia  da  casa. 

5  Di  cibi  estranei 
Acre  prurito 
Svegli  uno  stomaco 
Senza  appetito  : 
Essa,  sentendosi 
Bene  in  arnese, 
Ha  gusto  a  rodere 
Del  suo  paese 
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Tranquillamente 

L'erba  nascente  : 

Viva  la  Chiocciola 
Bestia  astinente. 

■t  Nessun  procedere 
Sa  colle  buone, 
E  più  d'un  asino 
Fa  da  leone  : 
Essa  al  contrario, 
Bestia  coni'  è, 
Tira  a  proposito 
Le  corna  a  se  ; 
Non  fa  l'audace, 
Ma  frigge  e  tace  : 

Viva  la  Chiocciola 
Bestia  di  pace. 

5  Natura,  varia 

Ne'  suoi  portenti, 
La  privilegia 
Sopra  i  viventi, 
Perchè  (carnefici. 
Sentite  questa) 
Le  fa  rinascere 
Perfin  la  testa  ; 
Cosa  mirabile, 
Ma  indubitabile  : 

Viva  la  Chiocciola 
Bestia  invidiabile. 

*  Gufi  dottissimi^ 
Che  predicate, 
E  al  vostro  simile 
Nulla  insegnate  ; 
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lì   voi,  girovaghi, 
Ghiotti,  scapati, 
Padroni  idrofobi, 
Servi  arrembati, 
Prego  a  cantare 
L'  intercahue  : 

Vìva  la  Chiocciola 

Bestia  esemplare. 


1.  —  Quella  del  canocchiale  mi  pare  un  po' stiracchiata  :  circa 
;\l!e  scale,  tanto  è  vero  che  ne  destò  essa  il  concetto  ,  che  si  chia- 
mano Scale  a  chiocciola.  Ma  il  dire  ^ffl/e  solamente,  come  fa  il  Poeta, 
non  basta,  perchè  non  tutte  le  scale  sono  a  chiocciola,  anzi  queste 
sono  rare.  —  [La  chiocciola  ispirò  all'astronomo  il  concetto  del  ca- 
nocchiale colle  sue  corna,  le  quali,  come  quello ,  si  possono  allun- 
gare' e  scorciare  ritirandosi  in  se  stesse.  Sarà  immagine  un  po' j/j- 
racchiata ,  se  si  vuole ,  ma  nuova  e  graziosa.  Al  Fanfani  pare  che 
non  vada  a  genio  nemmeno  il  jorsc  che  si  riferisce  non  solo  al  ca- 
nocchiale,  ma  anche  alle  scale.  Per  difendere  questo  avverbio  che 
mette  giustamente  in  dubbio  che  le  scale  a  chiocciola  siano  state 
ispirate  da  quel  filosofico  animaletto  ,  si  potrebbe  notare  che  furon 
dette  cosi  per  ragione  di  somiglianza  e  non  già  perchè  veramente 
esso  ne  abbia  dettato  il  concetto.  E  nemmeno  la  critica  alle  scale 
usate  così  solamente  come  fa  il  Poeta,  mi  par  giusta;  poiché  ognuno, 
parlandosi  della  chiocciola  ,  intende  alla  prima  di  che  scale  si  in- 
tenda qui.  —  G.  F.] 

2.  —  '>Lon  passa  V  uscio.  Non  esce  fuori  tutta  del  suo  guscio  ,  si 
contenta  del  suo  stato  ;  e  cosi  non  intasa ,  non  piglia  infreddature , 
non  si  ammala. 

3.  —  \Di  cibi  estranei ,  ecc.  11  forte  solletico  di  cibi  stranieri  ec- 
citi l'appc-iito  di  uno  stomaco  svogliato.  —  'Bene  in  arnese.  Bene  in 
salute,  Robusta.  —  G.  F.]  —  Dice  rodere  con  tutta  proprietà,  dacché 
le  chiocciole,  fiosce  come  sono,  rosicano  potentemente. 

4-  —  E  più  d'  un  asino.  Se  il  Giusti  ci  fosse  ora ,  muterebbe  il 
terzo  verso  ponendo  E  tutti  gli  asini.  Del  rimanente  la  chiocciola , 
toccata  appena,  ritira  in  dentro  le  corna,  e  rientra  nel  guscio  man- 
dando fuori  un  poco  di  bava ,  la  quale    esce    con    certo  suono  leg- 
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germente  aspro  simile  all'  olio  nella  padella  dove  si  frigge  ;  e    però 
il  Poeta  dice,  secondo  l'uso  comune,  che  essa  frigge 

5.  —  dueir  apostrofe  a'  carnefici ,  è  una  uscita  proprio  graziola. 
È  vero  che  alcuni  di  questi  animali  polposi  durano  a  vivere  anche 
tagliati  in  due  parti,  e  il  popolo  crede  c\\t ,  tagliata  la  testa  a  un.i 
lumaca,  le  rinasca  dopo  un  certo  tempo. 

6.  —  Questa  strofli  ultima  fa  proprio  segno  aperto  d?lla  svoglia- 
tezza che  aveva  il  Giusti  scrivendo  la  ChioccioLi.  —  [No:a  però  che 
è  come,  a  cosi  dire,  la  morale  della  favola.  I  gufi  dottissimi  deb- 
bono imparare  qualcosa  dalla  strofa  i*;  i  girovaghi  dalla  2*;  ì  ghiotti 
dalla  3*;  gli  scapati,  per  un  giuoco  di  parole  un  po' tirato,  dalla  5"  ; 
i  padroni  idrofobi  e  i  servi  arrembati  dalla  4"^,  dovendo  i  primi  non 
far  tanto  da  leoni,  e  i  secondi  tirare  a  proposito  le  corni  a  se.  Del 
resto,  il  Fanfani  non  ebbe  forse  l'occhio  a  questo  riunire  neU'ultim.i. 
le  persone  che  dovevano  prendere  dalla  chiocciola  gli  esempì  argu- 
tamente addotti  nelle  strofe  precedenti  ;  o  forse  gli  parve  indizio  di 
si'ogUateiia  il  non  aver  trovato  modo  di  incastrare  una  negativa  di 
più  (  che  pur  ci  vorrebbe  )  nel  terzo  o  nel  quarto  verso  (insegnate 
nulla),  e  nell' apparire  a  prima  vista  sintatticamente  slegato  il  prego 
del  quartultimo  verso.  —  G.  F.] 
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[Il  Ballo,  secondo  Tindice  per  ordine  di  tempo,  più  volte 
citato,  della  edizione  Le  Monnier  1852,  fu  scritto  nel  1841; 
ma  già  fin  dall'aprile  del  1840  il  Poeta,  notando  a  En- 
rico Mayer  i  titoli  di  quei  pochi  scherzi  che  avrebbe  al- 
lora potuto  dar  fuori,  gli  scrive  che  la  descri:{ione  d'  un 
ballo  è  «  contro  il  bon-ton  e  contro  questa  licenza  di  am- 
metter tutti ,  purché  abbiano  una  giubba  a  coda  di  ron- 
dine »,  nonostante  che  poi  nel  1841  dica  al  Giordaniche 
è   «  contro  il  forestierume.  » 

Le  figure  che  il  Poeta  ci  presenta  nel  Ballo  sono  con 
tale  esattezza  ritratte  (dice  il  Prassi),  con  tale  vivacità 
colorite,  da  potersi  dire  a  ragione  che  la  penna  in  sua 
mano  diventa  pennello.  E  appunto  per  questo,  appena  lo 
scherzo  fu  conosciuto,  si  volle,  al  solito,  riconoscervi  per 
forza  le  fotografie  di  Tizio  e  di  Caio,  specialmente  nelle 
stupende  macchiette  dell'  ex-frate,  del  nobile  tinto  di  ieri, 
del  martire-spia,  e  del  giovane  di  vecchia  data.  Ma  il 
Giusti  che  aveva  un  sì  alto  concetto  della  satira,  protestò 
fieramente  in  questa  come  in  altre  occasioni,  che  egli  non 
ebbe  di  mira,  nel  far  quelle  vive  pitture,  nessuno  in  par- 
ticolare. A  proposito  anzi  della  tisica  larva  sdentata,  così 
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scriveva  ai  Manzoni:  «  Si  credeva  da  taluni,  occupati  di 
tult' alerò  che  di  far  versi,  che  nel  Ballo,  in  una  certa 
Usura  che  apparisce  in  fondo,  avessi  voluto  accennare  a 
un  tale.  Qiiesto  tale  è  un  signore  fiorentino  mio  buon 
conoscente,  uomo  che  ha  vissuto  là  giorno  per  giorno, 
tanto  per  arrivare  alla  bara,  ma  onesto,  discreto,  alla 
mano  quanto  mai.  Una  sera  m'invitano  a  cena  in  una 
casa  delle  primarie,  e  là  tra  una  folla  di  donne  e  di  gio- 
vani di  prima  riga,  trovo  il  supposto  attore  della  commedia. 
Ci  mettiamo  a  tavola  senz'appetito  e  senz'allegria  secondo 
r  uso  che  corre  nel  bel  mondo  degli  eleganti,  e  alla  fine 
della  cena  cenata  sul  serio,  un  bocchino  accomodato  con 
un  vocino  accomodatissimo  ,  mi  dice,  come  se  fosse  ve- 
nuta lì  per  li:  Giusti,  ci  direste  il  Ballo  i^  Volentieri,  ri- 
'^posi  senza  esitare  un  momento,  con  meraviglia  di  tutti 
che  guardavano  a  occhi  tesi  me  e  il  mio  innocente  modello, 
il  quale  volle  il  caso  che  da  sé  misi  ponesse  accanto  per 
udir  meglio.  Dissi  tutto  da  cima  a  fondo  senza  lasciare 
nò  alterare  una  virgola,  divertendomi  a  vedere  a  mano 
a  mano  ingrugnire  e  insospettirsi  ora  questo  ora  quello, 
meno  che  il  mio  vicino,  il  quale  non  si  scosse  mai  a  di- 
spetto di  mille  vistosità  che  gli  altri  facevano.  Venne  il 
punto  che  secondo  i  più  avrebbe  dovuto  imbrogliarci  tutti 
e  due,  e  servì  invece  a  salvar  lui  e  a  giustificare  me  , 
perchè,  giunto  ai  versi  che  si  credevano  fatti  al  suo 
dosso,  e  cominciato  a  dire: 

Ad  una  tisica 
Larva  sdentata. 
Ritinto  giovane 
Di  veccliia  data, 

fu  veduto  che  la  copia  non  corrispondeva  all'originale, 
perchè  questo  e  vecchiotto  si,  ma  sano,  traverso,  con  tutti 
i  suoi  denti  in  bocca,  e  con  un  capo  di  capelli  stornelli 
che  e  un  piacere,  per  i  quali  non  ha  chiamato  nò  oramai 
chiamerà  in  aiuto  la  tavolozza.  Apparsa  una  volta  questa 
UilTerenza,  e  richiamate  le  menti  a  un  esame  più  attento, 
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apparì  che  anche  il  resto  noa  tornava,  e  tutti  si  ricredet- 
tero. » 

Il  Poeta  riteneva  questo  scherzo  per  uno  dei  meglio  riu- 
sciti,  nonostante  che  la  s:eneggiatuì'a  non  sia  nuova. 
[Scritti  vari,  pag.  60.)  —  G.  F.] 


PARTE   PRIMA. 

'  In  una  storica 
Casa,  affittata 
Da  certi  posteri 
Di  Farinata, 

^  A  scelto  e  splendido 
Ballo  c'invita 
Chilosca^  gotica 
Beltà  sbiadita. 

^  Come  per  magico 
Vetro  all'oscuro, 
Folletti  e  diavoli 
Passar  sul  muro, 

1  Maravigliandosi, 
Vede  il  villano. 
Che  corre  al  cembalo 
Del  ciarlatano; 

5  Tali  per  l'intime 
Stanze  in  confuso 
Cento  s'affollano, 
Sporgendo  il  muso, 
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^  Baroni,  Principi, 
Ducili^  Eccellenze, 
E  inchini  strisciano 
E  reverenze. 


Un  servo  i  ciondoli 

Tien  d'occhio,  e  al  centro 
Le  borie  anticipa 
Di  chi  vien  dentro. 
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*  Fr:i  tanti  titoli 

Nudo  il  mio  nome, 
Strazia  inarmonico 
Gli  orecchi,  come, 

9  In  una  musica 

Solenne  e  grave, 
Un  corno,  un  òboe 
Fuori  di  chiave. 

'"  Con  un  olimpico 
Cenno  di  testa, 
La  tozza  e  burbera 
Dea  della  festa, 

"  Benedicendoci 

Dal  suo  divano, 
C'insacca  al  circolo 
A  mano  a  mano. 

'^  In  brevi,  rauchi, 
Scipiti  accenti, 
Pagato  il  dazio 
De'  complimenti, 

'5  Stretto  per  l'andito 
Sfila  il  boti  fon; 
Si  stroppia,  e  brontola 
Tardon,  pardon. 

"^  O  quadri,  o  statue, 
O  sante  travi. 
Che  del  vernacolo 
Rozzo  degli  avi 
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'5  Per  cinque  secoli 
Nauseate, 
CoìV  appigionasi 
Vi  compensate; 

'*  Soffrite  r  alito 
D'un  paesano 
Che  per  buaggine 
Parla  italiano. 

'7  Là  là  inoltrandomi 
Pigiato  e  tardo, 
Fra  ciuffi  e  riccioli 
M'allungo,  e  guardo 

'^  Ove  mefitici 
Miasmi  esala 
Una  caldaia 
Chiamata  sala. 

'9  Come,  per  muoversi 
D'occulto  ingegno, 
Girano  e  saltano 
Gruppi  di  legno 

^°  Su  questi  ninnoli 
Della  Germania, 
Così  parevano 
Presi  alla  pania, 

*'  Cosi  scattavano 
Duri,  impiccati, 
Fantasmi  e  scheletri 
Inamidati. 
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"  Ivi  non  gioia, 
Non  allegria, 
Ma  elegantissima 
Musoneria; 

^5  Turate  l'anime, 
Slargati  i  pori 
A  smorti  brividi 
Di  flosci  amori; 

^^  Gergo  di  stitica 
Boria  decente, 
Ciarlio  continuo 
Che  dice  niente. 

^>  Ecco  si  rompono 
Partite  e  danze: 
S'urta,  precipita 
Nell'altre  stanze 

^^  La  folla,  e  assaltano 
Dame  e  signori 
Bottiglie,  intingoli 
E  servitori. 

■*7  Per  tutto  un  chiedere, 
Per  tutto  un  dare, 
Stappare,  mescere, 
E  ristappare; 

'*  Un  moto,  un  vortice 
Di  mani  impronte, 
E  piatti  e  tavole 
Tutte  in  un  monte. 
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^9  Oltre  lo  stomaco, 
Da  quella  cena 
Molti  riportano 
I.a  tasca  piena. 


CV>Ni*^ 


^°E  nel  disordine, 
Nel  gran  viavai, 
Spesso  ci  scappano 
Anco  i  cucchiai. 
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PARTE  SECONDA. 

'  Lì  tra  le  giovani 
Nuore  slombate, 
E  tra  le  suocere 
Rintonacate; 

-  Tra  diplomatiche 
Giubbe  a  rabeschi, 
E  croci  e  dondoli 
Ciarlataneschi; 

5  Veggo  r  antitesi 
Di  quattro  o  sei 
Eterogenei 
Grugni  plebei. 

+  A  me,  che  ho  reproba 
La  fantasia 
Per  democratica 
Monomania, 

5  Piacque  lo  scandalo 
Dei  dommi  infranti 
In  quel  blasonico 
Santo  dei  Santi: 

^  Ma  poi,  ficcandomi 
L;i  tra  le  spinte. 
Mi  stomacarono 
Tre  laide  grinte. 
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'  Una  è  crisalide 

D'un  quondam  frate 
Oggi  per  celia 
Si  chiama  abate; 

■^  Ma   non  lia  clicrica, 
Non  ha  collare; 
Devoto  al  pentolo 
Più  che  all'altare. 

'^  Caro  ai  gastronomi 
Per  dotta  fame, 
Temuto  e  celebre 
Per  fama  infame, 

'°  Narrando  cronache 
E  fattarelli. 
Magagne  e  debiti 
Di  questi  e  quelli, 

"  Compra  se  biasima. 
Vende  se  loda, 
E  per  salario 
Lecca  la  broda. 

•-  Gratificandosi 

Fanciulle  e  spose, 
Gioca  per  comodo; 
E  mamme  uggiose, 

'5  E  paralitici 

Irchi  divaga: 
Ruba,  fa  ridere. 
Perde  e  non  paga. 
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''  H  l'altro  \m  nobile 
Tinto  di  ieri, 
Rè  cristianissimo 
Dei  re  banchieri.. 

''  Scansando  il  facile 
Prete  e  la  scure, 
Già  dilettavasi 
Di  basse  usure  ; 

'"Oggi,  sollecito 
D' illustri  prese, 
Sdegnando  1'  obolo 
Camaldolese, 

''  Xel  nobil  etere 
Sorse  veloce, 
E  al  paretaio 
Piantò  la  croce. 

'''  Come  putredine 
Che  lenta  lenta 
Strugge  il  cadavere 
Che  l'alimenta, 

"^E,  propagandosi 

Dai  corpi  infermi. 
Par  che  nel  roderj 
S'  attacchi  ai  ver;r.i  ; 

'"Cosi  la  rancida 
Muffa  Patricia, 
Da  illustri  cestole 
Senza  camicia, 
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^  Spinte  dal  debito 
Allo  spedale, 
S'attacca  all'ordine 
Della  Cambiale  ; 

"  E  già  ripopola 
Corti  e  Casini 
Una  colonia 
Di  scortichini. 

^>Di  quei  Lustrissimi 
L'odio  sommesso 
Lo  scansa,  e  inchinasi 
Nel  tempo  istesso; 

**Ed  ei,  burlandosi 
D'odii  e  d'onori. 
Conta  e  girondola 
Tra  i  debitori. 

^5  II  terzo  e  un  profugo, 
Perseguitato 
Peggio  d'un  utile 
Libro,  stampato 

^"^  Senza  le  barbare 

Al  birro  e  al  clero 
Gabelle  e  decime 
Sopra  il  pensiero. 

*' Ferito  a  Rimini, 
Quest'infelice 
Scappò  di  carcere 
(Almen  lo  dice)  ; 
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'^  Errò  famelico, 

Strappato  ed  egro  ; 
Si  sogna  il  boia, 
Ma  dorme  allegro. 


^'^  O  LclLi  patria 
Sinceri  fìgl , 
Degni  di  un  secolo 
Che  non  sbadigli  ! 
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3°  Con  voi  mngnanimi 
,Non  entri  in  lega 
Clii  del  patibolo 
Si  fa  bottega. 

5'  Come  Alcibiade 

Variando  norme, 
Questo  girovago 
Proteiforme, 

5*  Trasfigurandosi, 
Tende  le  rete  : 
A  Londra  è  un  esule, 
A  Roma  è  prete. 

3J Briaco  a  tavola 
Co'  ciambellani, 
Ai  Re  fa  brindisi 
Oggi  ;  domani 

''♦Vicn  meco,  e  recita 
0  Italia  mia  ! 
Le  birbe  inventano 
Che  fa  la  spia. 
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PARTE  TERZA. 


'  Ad  uni  tisica 

Larva  sdentata. 
Ritinto  giovane 
Di  vecchia  data, 
Giusti.  Poesie 
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'  Che  stava  in  bilico 
Biasciando  in  mezzo, 
Di  quel  miscuglio 
Mostrai  ribrezzo. 

5  Oggi  che  a  miseri 
Nomi  ha  giovato 
La  trascuraggine 
Del  tempo  andato, 

■«E  si  perpetua 
Ogni  genia 
Per  gran  delirio 
D'  epigrafia  ; 

5  iMi  scusi  l'epoca 

Se  anch'io  m' induco 
Al  panegirico 
Di  questo  ciuco. 

^Nacque  anni  domini 
Ricco  e  quartato  ; 
Morto  di  noia 
Dov'era  nato, 

"Per  controstimolo 
Corse  oltremonte  : 
Di  là,  versatile 
Camaleonte, 

^  Tonni  mirabile 
Di  pcllei2;rini 
Colori,  e  al  solito 
Finì   i  quattrini. 
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9  E  adesso  ai  Tartari 
Cresi  cucito, 
Ombra  patrizia 
Tutta  appetito, 

'"  Ripappa  gli  utili 
Nel  piatto  altrui 
Del  patrimonio 
Pappato  a  lui. 

"  Costui  negli  abiti 
Strizzato  e  monco, 
Si  stira,  s'agita, 
Si  volta  in  tronco  ; 

'^E  con  ironica 

Grazia  scortese. 
Nel  suo  frasario 
Mezzo  francese, 

•'  Disse:  —  Eh  goffaggini! 
State  a  vedere, 
E  divertitevi: 
Col  forestiere 

'*Che  spcndcj  e   in  seguito 
Ci  rece  addosso, 
Bisogna  mungere 
E  bcver  grosso. 

'5  Po'  poi,  le  nenie 
Messe  da  bandii. 
Cos'è  l'Italia? 
1:  una  loc.mdi. 
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'^L'oste  non  s'occupa 
Di  far  confronti; 

I  galantuomini 
Gli  tasta  ai  conti: 

'"  E  fama,  credito, 
Onore,  insomma, 
Son  cose  elastiche 
Come  la  gomma. 

'^  Certo  le  topiche 

Zucche  alla  grossa. 
Col  mal  di  patria 
Fitto  nell'ossa; 

'9  Un  malinconico, 
Legato  al  fare 
E  alla  grammatica 
Della  comare, 

^°  Vi  cita  il  genio. 

L'arti,  la  storia... 
Tutti  cadaveri 
Buona  memoria. 

^'  Io  tiro  all'ostriche, 
Né  mi  confondo. 
Sapete  il  conio 
Che  corre  al  mondo? 

"  Franchezza,  spirito, 
E  tirar  via: 

II  resto  b  classica 
Pedanteria.  — 
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^5  Io,  che  spessissimo 
Mi  fo  melare 
Per  vizio  inutile 
Di  predicare, 

^+  Punto  nel  tenero, 

Risposi:  —  È  vero, 
Questo  è  l'ergastolo 
Del  globo  intero. 

^5  Se  togli  un  numero 
Di  pochi  onesti 
Che  vanno  e  vengono 
Senza  pretesti, 

*^  Nella  Penisola 

Tira  a  sboccare 
Continuo  vomito 
D'alpe  e  di  mare. 

*7  Piovono  e  comprano 
Gli  ossequi  istessi 
Banditi  anonimi, 
Serve  e  Re  smessi, 

^^  A  cui  confondersi 
Col  canagliume, 
Non  è  che  un  cambio 
Di  sudiciume. 

^  A  questa  laida 

Orda  e  marame 
Di  conti  aerei, 
D'ambigue  dame, 
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3°  Irte  d'esotica 
Prosopopea, 
Noi  vili  e  stupidi 
Facciam  platea; 


3'  E  un  nome  vandalo 
In  offe  o  in  iffe 
Ci  compra  l'anima 
Con  un  rosbiffc.  — 
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>*  Eh  via,  son  fisime 
Di  testa  astratta, 
Riprese  il  martire 
Della  cravatta, 

'5  Son  frasi  itteriche 
Del  pregiudizio: 
Bella!  ha  gli  scrupoli! 
Oh!  addio,  novizio.  — 

'■*  E  presa  l'aria 

Dell'uomo  avvezzo, 
Andette  a  bevere 
Tutto  d'un  pezzo. 


Parte  Prima. 

I  e  2.  —  Non  determina  un  palazzo  più  che  un  altro  :  col  nome 
Hi  posteri  lÌL  Farinata,  intende  parlare  genericamente  de'  signori  fio- 
rentini, e  nomina  Farinata,  perchè  egli  fu  capo  de'  ghibellini,  e  uno 
de'  più  grandi  magnati,  i  successori  de'  quali,  ridotti  al  verde  ,  ora 
•ippigionar.o  i  loro  antichi  palazzi.  Cbilosca  è  nome  inventato  con 
desinenza  polacca,  per  indicare  che  tali  palazzi  si  appigionano  a'  fo- 
restieri. Dice  Cbilosca  formandola  quasi  da  chilo  che  è  la  parte  nutri- 
tiva dei  cibi  digeriti  ;  e  ciò  richiama  alla  mente  gli  altri  versi  del 
Giusti: 

E  un  nome   barbaro 
In  ojfi  o  in  iffe, 
Ci  compra  l'anima 

Con   un  rcsbijfe. 

3  c  4    —  Parafrasa  la  lanterna  magica. 

7,  9.  —  Un  servo.  Nelle  grandi  conversazioni  all'  ingresso  delli 
<;a'a  vi  sta  un  servo  in  livrea,  il  quale  aJ  alta  voce  proferisce  nome 
e  titoli  di  ciascuno  che  arriva  ;  e  il  Poeta  dice  che  ,  arrivando  egli, 
e  annunziandosi  il  suo  nome  senza  verun  titolo  ,  fa  brutto  sentire 
come  una  grave  stonatura  nella  musica.  —  [N'ariante  :    Un  servo  ,  i 
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■ciondoli  Sbirciando  ,  al  centro,  ecc.  —  Sbirciare  indica  il  guardare  di 
•sottecche  e  con  fine  cattivo  o  di  spregio,  e  quindi  non  cadeva  op- 
portuno al  caso  presente.  Tien  d'  occhio  dipinge  al  vivo  quel  servo 
•che  è  tutto  intento  con  gli  occhi  a  ricercare  su'  petti  le  decorazioni 
■e  da  quelle  riconoscere  il  grado  della  persona  che  le  porta.  Nota 
l'arguta  frase,  felice  nella  sua  arditezza  ,  dell'  anticipare  al  centro  la 
■hnria  di  chi  vien  dentro;  quasi  che,  annunziato  ad  alta  voce  il  titolo 
di  chi  entrerà  nella  sala  ,  questi  vi  sia  preceduto  come  da  un'  aura 
della  sua  gonfia  superbia.  —   G.  F.] 

IO,  13.  —  La  padrona  di  casa  saluta  gravemente  (to^a  e  burbera 
accenna  a  gofi"a  persona  e  a  mufì"osa  gravità) ,  e  ci  ammette  tra  le 
persone  che  le  fan  corona  :  poi  con  tronche  e  sciocche  frasi  fatti  i 
soliti  complimenti ,  i  galanti  (il  bon  ton)  si  infilano  neh'  andito 
(stanza  stretta  e  lunga)  e  urtando  e  pestando  chicchessia ,  ripetono 
spesso  la  voce  francese  pardon,  anziché  le  italiane  Scusi  o  Scusate.  — 
([Alla  II'  strofa  seguivano  i  versi: 

A  viso  esagera 
Le  lodi,  e  all'uopo 
Ti  fa  la  satira 
Con  chi  vien  dopo. 

Ben  fece  il  Poeta  a  levarli  di  mezzo,  perchè  debolucci  e  stentati,  e, 
che  è  peggio  ,  contenenti  un'  idea  (quella  della  chiacchiera  e  della 
maldicenza)  che  non  si  conveniva  né  punto  ne  poco  a  questa  tom 
e  burbera  dea  della  festa,  rappresentata  qui  con  tutta  la  prosopopea 
muffosa  d'un  Giove  da  commedia  che  d'  un  solo  accennare  olimpico 
della  testa  insacca  al  circolo  i  convitati  appena  hanno  pagato  un 
■daT^io  di  complimenti  brevi,  rauchi  e  scipiti.  —  Vinsacca  al  circolo 
"mi  pare  che  vada  appunto  interpretato  ci  fa  entrare  nella  sala  del 
■hallo,  e  non  già,  come  spiega  il  Fanfani,  ci  ammette  fra  le  persone 
che  le  fan  corona.  —  G.  F.] 

14,  16.  —  Apostrofa  i  palazzi,  pregandoli  ironicamente  che,  nau- 
seati per  cinque  secoli  dal  parlare  casalingo  degli  antichi  padroni, 
ora  si  ristorano  di  quella  noia  coli' appigionasi,  cioè  coU'esser  dati  a 
pigione,  comportino  senza  alterarsi  un  povero  paesano  che  per  la 
sua  asinità  parla  la  lingua  italiana.  Cosi  morde  a  un  tempo  stessa 
i  patrizi  che  appigionano  i  loro  antichi  palazzi,  e  il  nial  vezzo  di 
■parlar  francese  nelle  conversazioni  italiane,  ^appigionasi  è  la  cartella 
che  si  appicca  alle  case  da  appigionare,  sulla  quale  è  scritta  tal  voce. 
A  Roma  vi  è  scritto  latinamente  Est  locanda.  —  [\''ariante  :  Parla 
toscano.  L'apostrofe  al  palazzo  è  ispirata  dal  sentire  quei  micchi  in 
giubba  a  coda  di  rondine  brontolarsi  il  francese /ar^0H_,  mentre  egli, 
il  Poeta,  avrebbe  detto  Scusi,  che  non  c'è  ragione  di  chiamar  voce 
'toscana,  piuttosto  che  italiana.  —   G.  F.j 
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ij  e  18,  —  Tra  ciuffi  e  riccioli.  Col  nome  di  c/«_^' vuol  significare 
r  acconciatura  de'  capelli  degli  uomini  ;  co'  riccioli  quella  delle 
<lonne.  Chiama  caldaia  la  sala  del  ballo,  perchè,  con  tanti  fiati,  vi  si 
•aflfoga  dal  caldo  ,  e  con  tante  esalazioni  viene  ad  esservi  puzzo  più 
che  odore.  —  [5Vf'  allungo.  Mi  alzo  in  punta  di  piedi  per  dare  ,  al 
disopra  de'  ciuffi  e  de'  riccioli,  un'occhiata  alla  sala.  —   G.  F.] 

19,  21.  —  Paragona  con  molta  proprietà  i  ballerini  a  quelle  figu- 
rine di  legno  che  si  vedono  saltellar  sugli  organini  ambulanti,  messe 
in  moto  da  occulto  ingegno ,  cioè  meccanismo.  Dice  che  i  ballerini 
parevano  presi  alla  pania,  cioè  stretti  e  impicciati  negli  abiti  di  gala; 
€  gli  chiama,  fantasmi  e  scheletri  inamidati,  volendo-  significare  che 
in  generale  quella  razza  di  gente  è  malaticcia  e  mezza  strutta  ;  e 
per  di  più  resa  anche  più  smilza  dagli  abiti  attillati  e  insaldati.  — 
{Il  ninnoli  non  lo  spiegherei  col  Fanfani  per  organini  ambulanti,  ma 
si  per  balocchi,  gingilli  a  trastullo  de'  bambini  ;  che  questi  vengono 
appunto  in  gran  parte  dalla  Germania,  e  ce  ne  sono  moltissimi  sui 
■quali ,  movendo  una  molla  o  girando  una  piccola  manovella  di  fil 
■di  ferro  ,  girano  e  saltano  animali  ,  fantoccini  o  soldatini  di  legno. 
—  G.  F.] 

22,  24.  —  La  vera  gioia  è  bandita  :  solo  vi  è  1'  affettata  gravità 
•degli  eleganti  :  affetti  gentili  non  vi  sono  ,  ma  capricci  di  amori  già 
■stracchi  ;  discorsi  vuoti  di  sentimenti  ;  ciarle  senza  costrutto.  —  [Va- 
riante : 

M 11  soneria, 
Ch'usan  nel  secolo 
Dei  malcontenti 
Ipocondriaci 
Divertimenti. 

Usare  musoneria  nessuno  crederebbe  che  potesse  scriversi  con  pro- 
prietà, e  nemmeno  che  i  divertiinenii  usino  una  cosa  piuttosto  che 
un'altra  e  che  sia  locuzione  felicemente  satirica  quella  del  Secolo  dei 
malcontenti.  Qui  il  miglior  mezzo  di  correggere  era  il  cancellare.  E 
il  questo  medesimo  ricorse  il  Poeta  per  le  due  seguenti  quartine  che 
venivano  dopo  la  24': 

Come   comparvero 
Ai   Paladini 
Per  incantesimo 
Sale  e  giardini  ; 

Cosi  m'apparvero 
Mille  doppieri, 
Bottiglie,   intingoli 
E  candelieri. 

Poiché  il  Poeta  s'è  presentato  a  noi  un  momento  fa  nel!'  atto  che, 
rizzandosi  in  punta    di    piedi ,    dà    un'  occhiata  alla  sala  della   quale 
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cj^li  ci  descrive  gli  scheletri  inamidati  che  stanno  ballando ,  non 
credo  che  sarebbe  qui  ragionevole  il  salto  alle  stanze  de'  rinfreschi,, 
cosi  di  punto  in  bianco,  e  prima  persino  d'averci  detto  che  s'erancK 
rotte  le  partite  e  le  danze.  Egli  naturalmente  aspetta  con  gli  altri 
che  queste  ultime  cessino,  e,  cessate,  può  passare  a  descriverci  1'  as- 
salto gastronomico  degli  illustri  affamati.  Nota  poi  come  fosse  me- 
schino quel  comparvero  e  apparvero  così  a  ridosso  ;  come  la  simili- 
tudine stessa  ci  fosse  incastrata  a  pompa  inutile  e  anzi  inoppor- 
tuna ;  come  i  candelieri  arrivino  proprio  per  la  rima  dopo  i  doppieri 
e  accodati  per  di  più  alle  bottiglie  e  agli  intingoli;  hottiglie  e  intingoW 
che  sono  stati  poi  messi  al  loro  posto  conveniente  nella  quartina  26'. 
-  G.  F.] 

25.  30.  —  Descrive  con  verissimi  colori  il  momento  dei  rinfreschi, 
sospeso  che  sia  il  ballo  ;  e  davvero  quel  momento,  anche  nelle  feste 
di  ballo  reali ,  è  una  zuffa  scandalosissima  :  ed  è  verissimo  che 
spesso  i  signori  conti  e  i  signori  marchesi  si  sono  qualche  volt  i 
intascati  cucchiai  e  cucchiaini  d'  argento.  —  [Dopo  la  quartina  2Ò* 
tolse  r  Autore  le  due  seguenti  : 

Come  in  imagini 

Di  nuovo  conio 

Nella  Tebaidc  * 

A   Sant'Antonio 

Correano  a  nuvolo 
Gli  dei  dell'Orco 
Rompendo  il  timpano 
Al  Santo  e  al  porco,   ecc. 

Chi  abbia  fior  di  gusto  sente  subito  l'esagerazione  della  similitudine 
troppo  vilificante  ;  quanto  sia  brutto  il  mescolare  gli  Dei  dell'  Orco 
pagano  con  Sant'  Antonio  da  Padova  ;  la  stiracchiatura  del  nuovo 
conio  per  la  rima  ;  l'improprietà  e  1'  esagerazione  dell'  a  nuvolo  per 
lo  sdrucciolo  ;  la  volgarità  del  rompere  il  timpano  e  la  scurrile  face- 
zia dell'  accoppiare  il  Santo  e  il  porco,  il  quale  ultimo  non  fu  com- 
pagno al  primo  mentre  era  soggetto  alle  tentazioni  dell'  Orco,  ma 
gli  fu  dopo  la  sua  santificazione  dipinto  o  scolpito  a'  piedi  come 
simbolo  delle  passioni  sensuali  domate  in  vita  da  lui.  —  G.  F.] 


Partiì;  Seconda. 

1,6.  —  Tra  tutta  quella  nobilea  di  uomini  e  donne,  tra  quelle 
giubbe  gallonate  e  croci  e  collane,  facevano  come  antitesi,  facevan 
contrasto,  alcuni  rozzi  visi  di  plebei  ;  ed  io  ,  che  sono  pazzo  per  la 
democrazia  ,  ebbi  caro  a  vedere  infranti  i  dommi ,  mescolato  tanto^ 
(ii  profano,  in  quel  sacrario  di  gravi  titolati  ;   ma    andando    innanzi^' 


IL    BAILO  331 


a  furia  di  spinte,  rimasi  stomacato  da  tre  brutte  facciacce.  —  [V^a- 
riante  alla  quartina  2':  E  croci  e  sbriiiJoìi  Ciarlataneschi,  Che  per  pa- 
rentesi Tuiian  d'incìiiostro,  ,A  onore  e  gloria  'Del  secol  nostro.  —  Shrin- 
deli  non  può  valere  quello  che  vale  dondoli,  ossia  decorazioni,  cion- 
doli cavallereschi,  poiché  s'  usa  invece  a  indicare  i  pezzi  penzolanti 
da  un  tessuto  lacerato  ,  che  diconsi  più  comunemente  sbrendoli ,  e , 
massime  se  staccati  del  tutto,  brindelli.  —  Punar  d'inchiostro  è  modo 
nostro  furbesco  ,  tutto  familiare,  a  indicar  che  una  tal  cosa  non  è 
pagata.  «  Che  bei  vestiti  che  sfoggia  la  Marchesa  !  ma  puzzan  d'in- 
chiostro. »  Ora  r  asserire  che  quelle  croci  e  quei  ciondoli  furono 
presi  a  credenza  è  frizzo  rettorico  sine  ictu  perchè  falsamente  gene- 
rico, ed  è  un  indebolirlo  sempre  più  l'aggiungervi  la  fiacca  e  vuota 
ironia  dell'..//  onore  e  gloria  Del  secol  nostro.  In  fine  si  noti  come  la 
locuzione  propria  in  Toscana  sia  Tra  o  Fra  e  non  "Per  parentesi  ;  e 
io  stento  a  credere  che  il  Giusti  la  scrivesse  cosi.   —  G.  F.] 

7,  13.  —  Il  primo  di  questi  tre  è  uno  che  fu  già  frate  e  ora 
per  ischerzo  si  chiama  l'Abate  ;  ma  non  porta  il  collare  ,  né  ha  la 
cherica,  e,  più  che  all'  altare,  è  devoto  al  pentolo ,  cioè  al  mangiare. 
É  intendentissimo  e  vago  di  buone  pietanze  ed  è  uomo  di  mala 
fama,  temuto  da  tutti  per  la  sua  maldicenza  :  racconta  le  magagne, 
i  difetti  di  tutti  :  se  biasima,  compra,  cieè  spera  di  esser  fatto  tacere 
per  via  di  regali  ;  se  loda,  vende,  cioè  spera  di  avere  pranzi  e  regali. 
Si  porge  condiscendente  a  ragazze  e  a  maritate  ;  giuoca  per  accomo- 
dare :  tiene  a  bada  le  madri  noiose  e  i  mariti  vecchi  e  gelosi,  perché 
le  loro  figliuole  e  le  loro  mogli  abbiano  un  poco  di  libertà.  É  un 
buffone  che  fa  rider  tutti  ;  e  cosi  ruba  a  man  salva,  e  se  perde  non 
paga. 

14,  24.  —  Il  secondo  è  un  figuro  come  quello  che  già  vedemmo 
essersi  vestito  da  cavaliere,  gran  banchiere,  e  titolato.  Scansò  il  fa- 
cile prete  e  la  scure,  cioè  si  fece  assolvere  facilmente  dalle  sue  bir- 
bonate ,  ed  evitò  accortamente  la  scure  del  boia ,  quando  faceva 
lo  strozzino  volgare  ;  ma  oggi  fa  la  sua  arte  coi  nobili  e  ha  pian- 
tato la  croce  al  paretaio,  vale  a  dire,  avendo  preso  titoli  di  nobiltà, 
fa  l'usuraio  e  lo  strozzino  co'  pezzi  grossi;  e  cosi  la  rancida  viiiffa 
Patricia,  la  superbia  e  1'  alterigia  de'  nobili  antichi,  si  dà  a  far  cam- 
biali, e  si  riduce  allo  spedale  (alla  miseria)  per  debiti  ;  come  la  pu- 
tredine consuma  a  poco  a  poco  il  cadavere  che  la  alimenta,  ecc.  due' 
nobili  antichi  l'odiano  in  cuore,  cercano  di  fuggire  quel  figuro  ;  ma 
nel  tempo  stesso  gli  fanno  riverenza  ;  ed  egli,  burlandosi  parimente 
dell'odio  e  della  riverenza,  cantarellando  passa  tramezzo  a  que' suoi 
debitori.  • —  [Ho  riportato  tal  quale  ,  per  rispetto  all'acutezza  e  alla 
dottrina  dell'insigne  filologo,  la  nota  di  lui  ;  ma,  parendomi  che  essa 
non  renda  intero  e  fedele  del  tutto  in  certi  punti  il  pensiero  del 
Poeta,  ardisco  diluirlo  e  stemperarlo,  per  maggior  chiarezza,  in  una 
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nuova  parafrasi.  —  Costui ,  facendosi  assolvere  da'  preti  (che  sono 
facilmente  di  maniche  larghe  con  chi  ne  ha  dimolti)  e  rubando  la 
coìloltola  al  capestro  (vedi  la  Vestizione) ,  esercitò  in  altri  tempi  1'  u- 
sura  sulla  gente  del  popolo  minuto;  ma  oggi,  annoiato  di  pelare  il 
basso  bestiame  e  desideroso  invece  di  scorticare  la  nobiltà ,  fece  di 
tutto  per  ottenere  un  titolo  il  quale    gli    servisse  come  di  richiamo 

0  di  zimbello  a  far  sì  che  gli  aristocratici  calassero  alle  sue  reti, 
non  isdegnando  di  essere  cavallerescamente  strozzati  da  lui.  Come  il 
marciume  adagino  adagino  consuma  il  cadavere  onde  procede,  e  da 
questo  par  che  si  comunichi  la  sua  fòrza  distruggitrice  ai  vermi 
che  vi  brulicano  dentro;  cosi  la  vieta  boria  aristocratica,  emanando 
dai  nobili  spiantati,  ridotti  da'  debiti  a  morir  sulla  paglia,  viene  ora 
a  gonfiare  gli  usurai  arricchiti  e  di  recente  crucesignati.  In  altre 
parole,  per  dirla  con  un  linguaggio  più  che  moderno:  L'aristocrazia 
del  denaro  diventa  superba  e  altezzosa  quanto  quella  del  sangue: 
pare  che  1'  aristocrazia  decrepita  ,  morendo  di  consunzione,  ignuda 
bruca,  allo  spedale  ,  abbia  come  per  vendetta  lasciato  alla  nuova 
degli  strozzini  la  camicia  di  Nesso  della  dura  gonfiezza  sdegnosa.  E 
già  le  reggie  e  i  luoghi  dove  prima  non  erano  ammessi  che  coloro 
i  quali  pretendevano  d'  aver  per  babbo  un  altro  ,Adamo,  formicolano 
d'  usurai  di  fresco  titolati ,    avendo  i  primi  fatto  largo  alla  canaglia. 

1  nobili  intervenuti  al  ballo  di  Chilosca,  odiando  il  nostro  re  cristia- 
ìiissimo,  evitano  di  intrattenersi  con  lui ,  ma  non  possono  fare  a 
meno  di  non  inchinarglisi  dinanzi  al  suo  passaggio  ;  ed  egli  intanto, 
ridendosi  e  dell'odio  loro  cordiale  e  del  finto  onore,  fa  tra  sé  e  se 
il  conto  di  quanto  essi  gli  debbano  pagare  {conta ,  no  cattta  come 
lesse  e  spiegò  il  Fanfani)  ,  e  fa  il  suo  giro  trionfale  in  mezzo  alle 
proprie  vittime  scorticate.  Quest'ultimo  concetto  si  vede  chiaro  come 
tosse  stato  ispirato  in  parte  al  Poeta  da  quel  ricco  avaro  ateniese 
del  quale  dice  Orazio  che  ,  sentendosi  fare  per  le  strade  il  baione, 
si  consolava  pensando  : 

Pcpulus  me  sililal,  al  mihi  piando 

Ipse  demi,  iimul  ac  uuvinos  contemplar  in  arca. 

G.  F.] 

25  )  34.  —  duesto  terzo  figuro  è  uno  di  quei  tanti  che  allora 
facevano  il  martire  politico,  e  che  invece  servivano  i  principi  e 
l'Austria  ;  alcuni  de'  quali  fecero  si  bene  la  loro  parte,  che  seppero 
sfruttare  l'Italia  una  ;  e  ora  sono  in  seggio...  Ma  torniamo  al  nostro. 
Egli  è  un  povero  fuggiasco,  perseguitato  come  un  libro  non  appro- 
vato dalla  censura  de'  birri  e  de'  preti:  questo  infelice  (almeno  egli 
lo  racconta)  fu  ferito  a  Rimini  in  quella  famosa  notte  del  183 1, 
dove  combatterono  i  rivoltosi  contro  gli  austriaci  :  fuggi  di  prigione  ; 
andò  vagando  famelico,  lacero  e  malato  ;    e  benché  gli  paia   d'  aver 
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sempre  il  boia  vicino,  pure  dorme  tranquilli  i  suoi  sonni.  O  giovani 
italiani,  che  dell'Italia  non  siete  indegni  del  tutto,  badate  di  no.i 
conversare  con  questa  gente,  che,  spacciando  di  aver  addosso  una 
condanna  di  morte,  lo  fa  solo  per  avvantaggiar  se  e  tradir  voi.  Ni  i 
tre  figuri  descritti  il  Poeta  non  ha  personificato  alcuno  nominata- 
mente ;  ma  solo  ha  voluto  rappresentare  un  tipo  generale  delle  tre 
più  vituperose  cancrene  dell'odierno  viver  civile  :  i  frati  sfratati  e  i 
preti  spretati,  gli  strozzini ,  e  i  bottegai  di  amor  di  patria ,  che  si 
spacciano  martiri  della  tirannide  ,  i  quali  si  trasformano  in  perso- 
naggi contrarissimi,  secondo  il  luogo  dove  sono,  e  secondo  le  persone 
con  le  quali  bazzicano.  —  Le  birbe  inventano,  qcc.  É  modo  ironico  , 
comunissimo  per  affermare  che  la  cosa  è  proprio  a  quel  modo. 

Parte  Terza. 

I  ,  5.  —  Il  Poeta  mostrò  il  ribrezzo  di  veder  tra  tanti  signori 
quella  razza  di  figuri ,  a  un  vecchio  secco  e  sdentato ,  che  pur  si 
ritinge,  e  si  studia  di  parer  giovane  benché  mal  si  regga  sulle  gambe 
(slava  in  bilico).  Ed  ora  che  gli  uomini  da  nulla  si  chiamano  grandi, 
per  dimenticanza  de'  tempi  antichi,  e  si  serba  memoria  di  ogni  razza 
di  gente  per  questa  frenesia  di  fare  epigrafi,  seguo  anch'  io  ,  dice  il 
Poeta,  la  corrente  e  l'andazzo  del  tempo  (Epoca  in  questo  signifi- 
cato è  brutta  improprietà)  e  fn  il  panegirico  di  questa  bestia.  Ora 
alla  frenesia  delle  epigrafi  è  succeduta  quella  de'  monumenti;  e  il 
Giusti  se  vivesse  ora,  chi  sa  che  cosa  diavol  direbbe  a  vedere  che 
qualunque  arfasatto  ,  o  chi  fu  solo  un  buon  pastricciano  ,  si  onora 
con  monumenti  e  si  ficca  in  Santa  Croce.  —  [Variante  ;  'Del  brutto 
amaìgama  CSCostrai  ribreno.  —  È  notato  Amalgama  in  alcuni  Dizio- 
nari non  solo  nel  proprio,  ma  anche  nel  senso  figurato  ;  è  però 
metafora  esotica  e  sgarbata.  Vedi  il  Lessico  della  corrotta  italianità 
a  questa  voce.  —  G    F.] 

6,  IO.  —  Nacque  molti  e  molti  anni  sono  da  famigha  ricca  e  di 
antica  nobiltà  ;  s'  annoiò  qui  in  patria  :  viaggiò  ,  per  riscotersi  dalla 
noia  di  là  delle  Alpi;  e  com'era  pieghevole  a  tutto,  cosi  tornò  con 
le  più  strane  idee  e  consuetudini  (niirabiL  di  pellegrini  colori),  e  fini 
il  patrimonio:  ed  ora  si  è  ficcato  attorno  ai  ricchi  forestieri,  spe- 
cialmente russi;  e  aff'amato,  benché  patrizio,  rimangia,  alle  spalle  al- 
trui, ciò  che  altri  mangiò  a   lui. 

II,  14.  —  Costui,  udendo  la  mia  meraviglia,  impastoiato  nel  suo 
abito  di  gala  ,  ironicamente  mi  disse  in  lingua  mezza  francese  :  Jili 
via,  codeste  sono  cose  da  gente  goffa!  guardate,  e  divertitevi;  con 
questi  ricchi  forestieri,  che  spendono  e  spandono,  e  poi  ci  vomitano 
addosso  insolenze  e  vi:uperi ,  bisojia  tirare  a  trarne  utile  ,  e  non 
iscandalczzarsi. 
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15,  17.  —  Alla  fine  de'  conti  (po'  poi),  lasciando  andare  le  vane 
sofisticherie,  l'Italia  è  una  locanda:  l'oste  non  guarda  chi  sono  i 
suol  avventori  :  per  esso  è  galantuomo  chi  paga  profusamente. 
Fama,  credito,  onore  le  son  cose  d'opinione,  e  si  interpretano  in 
più  modi. 

18,  20.  —  Sicuro  ,  certe  teste  grossolane  e  che  credono  che  il 
mondo  finisca  a  casa  loro,  e  pensano  solo  alla  patria  ;  e  quegli  ug- 
giosi che  non  sanno  scostarsi  dal  modo  di  fare  e  di  parlare  casa- 
lingo, vi  scappano  sempre  fuori  col  Genio,  le  Arti,  la  Storia...  Tutte 
cose  vecchie  e  alle  quali  non  si  pensa  più. 

21  e  22.  —  Io  tiro  all'ostriche,  cioè  ho  solo  il  pensiero  de' buoni 
bocconi,  e  non  penso  più  in  là.  La  moneta  che  ha  corso  adesso  è 
la  franchezza,  lo  spirito,  e  il  non  si  fare  intoppo  delle  uggiosità  dei 
moralisti  :  tutte  le  altre  son  cose  da  pedanti.  —  [Variante  :  Scioltela, 
spirito,  Disinvoltura  :  Il  resto,  è  classica  Caricatura.  —  Scioltela  e  di- 
sinvoltura valevano  su  per  giù,  in  questo  caso,  la  stessa  cosa:  fran- 
cherà par  che  le  dica  tutt'e  due,  e  il  tirar  via,  aggiunge  acconciamente 
l'idea  del  passar  sopra  a  ogni  legge  di  dignità  civile  e  morale.  — 
Pedanteria  è  qui,  accennandosi  a  principi  vieti  e  dimenticati,  molto 
più  proprio  di  caricatura.  —  G.  F.] 

23,  31.  —  Io  che  spesso  mi  fo  melare,  tirar  dietro  le  inele  ,  cioè 
mi  fo  canzonare  ,  mi  fo  censurare  ,  per  la  smania  di  fare  il  mora- 
lista, punto  nel  vivo  risposi  :  «  Pur  troppo  l'Italia  è  diventata  come 
un  ergastolo,  dove  piovono  i  birbanti  di  tutto  il  mondo.  Salvo  pochi 
galantuomini,  che  viaggiano  senza  secondi  fini ,  qua  sono  vomitati, 
o  dal  mare  o  dalle  alpi,  e  vi  sono  riveriti  e  ossequiati  del  pari,  ogni 
sorta  di  oscuri  banditi,  serve,  e  re  deposti  dal  loro  grado ,  i  quaH, 
confondendosi  con  la  canaglia  italiana  ,  non  fanno  altro  che  barat- 
tarsi tra  loro  il  sudiciume ,  cioè  i  loro  vituperi  :  e  noi  vili  e  stolti, 
facciamo  corona  ,  ossequiamo  queste  orde  di  falsi  conti ,  di  dame 
molto  dubbie ,  che  se  ne  stanno  in  gran  sussiego  ;  e  una  bestia  di 
Russo  o  d'Inglese  Q'offe  tratteggia  il  Russo  ;  Vijfe  l'Inglese)  ci  fa  far 
getto  della  nostra  coscienza  col  suo  invitarci  a  pranzo.  —  [^Cara- 
vie ,  qui  sta  per  3\iarmaglia  ,  quantità  di  gente  vile  e  abietta.  Gli 
antichi  dissero  Spararne  i  pedoni  scelti  in  contado  per  i  bisogni  della 
guerra,  e  anche  (che  pur  dicesi  oggi,  ma  non  tanto  comunetnente) 
il  peggiore  o  il  rifiuto  di  mercanzie  in  grande  quantità.  Forse  la 
voce  accenna  a  quegli  avanzi  o  spurghi  che  il  mare  getta  sulle 
rive.  —  G.  F  ] 

32,  34.  —  Allora  il  martire  della  cravatta,  cioè  quel  figuro  che  si 
sentiva  quasi  affogare  nella  sua  gran  cravatta,  mi  disse  :  «  Eh ,  an- 
liiamo!  codeste  sono  idee  da  ragazzi  e  da  gente  piena  di  pregiudi/.J. 
Guardate  un  po'!  iia  gli  scrupoli!  addio,  sapete,  novi:^io ,  cioè  gio- 
vane inesperto  »  ;  e  cosi  dicendo,  come  uomo  pratico  di  quei  luoghi 
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'C  di  quelle  consuetudini,  andò,  tutto  intirizzito,  a  bere  nella  stanza 
de'  rinfreschi. 

In  questi  ultimi  versi  è  da  notare,  per  utilità  degli  studiosi,  che 
la  voce  Andette,  non  solo  è  idiotismo  ,  ma  è  formale  errore.  Anche 
u.i  certo  Accademico  della  Crusca,  il  quale  è  vago  di  idioteggiare 
con  garbo  sgarbato,  affetta  di  scrivere  andiede  per  andò ,  pensando.^i 
forse  che  andare  sia  un  composto  del  verbo  dare  ,  con  cui  non  ha 
che  far  niente  ;  'Dare ,  va  bene  che  faccia  dette  e  diede  :  ma  non  è 
per  niente  della  prima  coniugazione  ,  è  irregolare  ;  andare  è  dell  t 
prima  ,  e  regolarissimo ,  per  la  qual  cosa ,  nel  passato  remoto  non 
comporta  se  noa  le  voci  Andai  e  ^ndò.  Secondo  la  regola  di  quel 
signore  Accademico,  dovrebbe  dirsi  anche  Mandiedi ,  Comandiedi  e 
simili  !  Benedetto  giudizio  !  Questo  ho  voluto  notare,  affinchè  altri 
non  si  faccia  autorità  di  simili  errori  del  Giusti,  e  dell'Accademico 
-ullejdto. 


G:csri.  7', 


^-òl 
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Il  Giusti  fu  laureato  il  18  giugno  del  1834;  e  cesi 
scrive  il  Prassi,  dopo  aver  narrato  il  fatto  di  questa  sua 
laurea:  «  Io  l'ho  poi  sempre  sentito  parlare  con  una 
specie  di'orgoglio  d'essersi  fin  d'allora  tenuto  lontano 
dalla  turba  dei  ciuchi  e  birboni ,  birri  in  seme .  codini 
in  erba;  la  qual  cosa  gli  fruttò  la  rara  dolcezza  di  es^- 
sere  un  giorno  lodato  dalle  persone  da  tutti  lodate  ,  e 
la  dolcezza  anche  maggiore  d' essere  amato  dalle  persone 
amate  da  tutti.  E  rammentava  poi  sempre  con  grandis- 
sima compiacenza  quella  vita  spensierata  e  felice,  nella 
quale  con  raro  accordo  accoppiavasi  la  dissipazione  col 
profitto,  la  rozzezza  dei  medi  con  la  gentilezza  dell'animo,. 
la  povertà  con  la  beneficenza,  il  buon  umore  con  tutto. 
Le  quali  cose  egli  ha  dette  ad  una  ad  una  nelle  sue  Me- 
morie di  Pisa;  componimento  che  sebbene  non  possa  dirsi 
de'  suoi  il  più  pregevole,  tuttavolta  da  lui  era  preferito  ad 
Ogni  altro,  forse  perchè  ricorda  vagli  quei  cari  tempi  e 
felici.  Cosi  lo  Svizzero,  lontano  dal  suo  bel  paese,  pre- 
ferisce ad  ogni  altra  musica  il  suo  canto  nazionale,  perchè 
alla  fantasia  gli  dipinge  i  monti  e  i  laghi,  e  le  cascate 
spumanti,  e  i  boschi  amici,  e  un  cuor  che  l'aspcttn,  e  la 
cara  libertà.  »   (Prassi,   Vita,  e.  4.) 
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[Molte  delle  idee,  e  persino  molte  delle  espressioni  che 
il  Giusti  ha  in  questo  scherzo,  scritto  nel  1841,  si  ritro- 
vano nella  lettera  20*  a  Pietro  Papini,  la  quale  mi  pare 
utile  di  riportar  qui  a  maggiore  intelligenza  della  poesia. 

«  Dirò  una  buscherata,  ma  per  me  sono  arcipersuaso  che 
s'impari  all'Ussero  almeno  quanto  s'impara  in  Sapienza, 
e  però  vorrei  che  questi  due  locali  sì  dividessero  il  tempo 
della  vita  dello  scolare,  ad  onta  delle  prediche  di  tutti  i 
predicatori.  Codesto  di  Pisa,  è  un  noviziato  doppio;   cioè 
vi  s'incomincia  a  imparare  a  studiare  e  a  imparare  a  vi- 
vere; poi,  usciti  di  costà,  s'incomincia  a  saper  vivere  e 
a  sapere  studiare.   Queste    cose   non  te  le  do  per  moneta 
buona  e  corrente,  ma  per  quello    che   ho   nella    borsa.  I 
libri  soli  non  insegnano  a   vivere;    insegnano    a    geome- 
trizzarsi un  modo  d'  esistere  pedantesco.  Vedrai  nel  mondo 
strigare  speditamente  la  matassa  delle  cose  più  dalla  zampa 
degli  asini  pratici ,  che  dalla   mano  dei   teorici   sapientis-  • 
simi.  Con  questo  non  intendo    di    anteporre    l'ignoranza 
alla  dottrina;  ma  asserisco  che  il  sapere_,  privo  dell'espe- 
rienza della  vita,  è  una  dotta   gufaggine    bisbetica  e  ste- 
rile. Quando  mi  parlano  di  qualche  gran  filosofacelo,  per 
esempio  trascendentale  o  umanitario,  domando  subito  se 
sa  ordinare  il  desinare  alla  serva.    Perchè,    con   che   pre- 
tensione vuole  insegnare  a  vivere  a  noi  uno  che  non  sa 
vivere  per  sé?  Dall'altro  canto,  la  serietà  in  un  giovane 
è  una  qualità  spostata,  che  in  questa   licenza  fraseologica 
si  potrebbe  chiamare  un  anacronismo  morale.  Da  un'ado- 
lescenza   giudiziosa    spesso    nasce    una    vecchiaia    matta: 
riguardatene.   Io  per  me,  sia  indole  o  altro,   quando  mi 
sento  tentato  a  fare  il  serio,  mi  fo  il  segno   della  croce; 
e  sono  più  che  sicuro  che  se  tornassi   scolare ,  sarei  un 
gran  vagabondo  come  ero  in  ilio  tempore.  »  —  G.  F.] 
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'  Sempre  nell'anima 
Mi  sta  quel  giorno, 
Che,  con   un  nuvolo 
D'amici  intorno, 
D'  Eccellentissimo 
Comprai  divisa, 
E  malinconico 
Lasciai  di  Pisa 
La  baraonda 
Tanto  gioconda. 


Entrai  nell'Ussero, 
Stanco,  affollato, 
E  a  venti  l'ultimo 
Caffè  pagato. 
Saldai  sei  paoli 
D'un  vecchio  conto, 
E  poi  sul  trespolo 
Lì  fuori  pronto, 
Partii  col  muso 
Basso  e  confuso. 


Quattro  anni  in  libera 
Gioia  volati 
Col  senno  ingenito 
Agli  scapati  ! 
Sepolti  i  soliti 
Libri  in  un  canto, 
S'apre,  si  compita, 
E  piace  tanto 
Di  prima  uscita 
Quel  della  vita  ! 
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-i  Rovi  lo  scibile 

Tomo  per  tomo, 
Sarai  Chiarissimo 
Senz'  esser  uomo. 
Se  in  casa  eserciti 
Soltanto  il  p.isso, 
Qiiani'esci,  sdruccioli 
Sul  primo  sasso. 
Dal  fare  al  dire 
Oh  !  v'  è  che  ire  ! 


••  Scusate,  io  venero, 
Se  ci  s'  impara, 
Tanto  la  cattedra 
Che  la  banibara; 
Se  fa  conoscere 
Le  vie  del  mondo. 
Oh  buono  un  briciolo 
Di  vagabondo  ! 
Oh  che  sapienza 
La  negligenza  ! 

*  E  poi  queir  abito 
Roso  e  scucito  ; 
Quel  ///  alla  quacquera 
Dì  primo  acchito  ! 
Virtù  di  Vergine 
Labbro  in  quegli  nnui. 
Che  poi,  stuprandosi 
Co'  disinganni, 
Mentisce  armato 
D'un  lei  gelato  ! 
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7  In  questo  secolo 

Vano  e  banchiere, 
Che  più  dell'essere 
Conti  il  parere, 
Quel  gusto  cinico 
Che  avea  ciascuno 
Di  farsi  povero, 
Trito  e  digiuno 
Senza  vergogna, 
Chi  se  lo  sogna? 


*  O  giorni,  o  placide 
Sere  sfumate 
In  risa,  in  celie 
Continuate  ! 
Che  prò,  che  gioia 
Reca  una  vita 
D'epoca  in  epoca 
Non  mai  mentita  ! 
Sempre  i  cervelli 
Come  i  capelli  ! 

'  Spesso  di  un  Socrate 
Adolescente, 
N'esce  un  decrepito 
Birba  o  demente  : 
Da  sano  è  ascetico  ; 
Coi  romatismi, 
Pretende  a  satiro  : 
Che  anacronismi  ! 
Dal   farle  tardi 
Cristo  ti   guardi  ! 


5f^ 
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'"  Ceda  lo  studio 
All'allegria 
Come  alla  pratica 
La  teoria  ; 
O  al  più  s'alternino 
Libri  e  mattie, 
Senza  le  stupide 
Vigliaccherie 
Di  certi  duri 
Chiotti  e  figuri. 
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Col  capo  in  cembali, 
Chi  pensa  al  modo 
Di  farsi  credito 
Col  grugno  sodo  ? 
Via  dalle  viscere 
L'avaro  scirro 
Di  vender  l'anima, 
Di  darsi  al  oirro, 
Di  far  la  robba 
A  suon  di  gobba. 


'^  Ma  il  punch,  il  sigaro, 
Qualche  altro  sfogo 
Uno  sproposito 
A  tempo  e  luogo  ; 
Beccarsi  in  quindici 
Giorni  l'esame, 
In  barba  all'ebete 
Servitorame 
Degli  sgobboni 
Ciuchi  e  birboni  : 


'"'  F.cco,  o  purissimi, 
Le  colpe,  i  fasti. 
Dei  messi  all'  Indice 
Per  capi  guasti. 
La  scapataggine 
È  un  gran  criterio, 
Quando  una  maschera 
Di  bimbo  serio 
Pianta  gli  scaltri 
Sul  collo  agli  altri. 
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'■1  Quanta  letizia 

Ravviva  in  mente 
Quella  marmorea 
Torre  pendente, 
Se,  rivedendola 
Molt'  anni  appresso, 
Puoi  compiacendoti 
Dire  a  te  stesso  : 
Non  ho  piegato. 
Né  pencolato  ! 


'5  Tali  che  vissero 

Fuor  del  bagordo, 
E  che  ci  tesero 
L'orecchio  ingordo, 
Quando,  burlandoci 
Dei  due  Diritti, 
Senza  riflettere 
Punto  ai  Rescritti, 
Cantammo  i  cori 
De'  tre  colori, 


'*  Adesso  sbraciano 
Gonfi  e  riunti , 
Ma  in  bieca  e  itterica 
Vita  defunti. 
E  noi  (che  discoli 
Senza  giudizio  !) 
Siam  qui  tra  i  reprobi 
Fuor  di  servizio, 
Sempre  sereni 
E  capi  ameni. 
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A  quelli  il  popolo, 
Che  teme  un  morso, 
Fa  largo,  e  subito 
Muta  discorso  : 
A  noi,  repubblica 
Di  lieto  umore. 
Tutti  spalancano 
Le  braccia  e  il  core. 
A  conti  fatti, 
Beati  i  matti  ! 


1.  —  T)' Eccellentissimo.  È  il  titolo  che  si  dà  ai  dottori  di  legge  : 
e  dice  che  comprò  la  divisa,  perchè  si  spendeva  sessanta  scudi  per  la 
laurea. — Baraonda  si  dice  di  confusione  di  piià  cose  o  persone  che 
vanno  e  vengono  e  fanno  del  chiasso. 

2.  —  Entrai,  ecc.  L'Ussero  è  un  caffè  sul  Lungarno,  dove  si  ra- 
dunavano gli  scolari.  —  Pagato  l'ultimo  caffè  a  venti  compagni 
(era  usanza  che  il  nuovo  dottore  pagasse  il  caffè  agli  amici)  e  un 
vecchio  debito  di  sei  paoli  (moneta  di  56  centesimi),  tutto  dolente 
partii  sul  trespolo  che  mi  aspettava.  Trespolo  si  chiama  per  dispregio, 
una  vettura  piccola  e  mal  in  arnese. 

3.  —  Desidera  quella  vita  spensierata;  e  dice,  non  senza  qualche 
ragione ,  che  gli  scapati ,  cioè  que'  giovani  che  si  chiamano  senza 
giudizio,  spesso  ne  hanno  più  degli  altri.  —  Sepolti,  ecc.  Si  pongono' 
da  parte  i  libri  di  studio  ;  e  si  comincia  a  lejjgere  il  libro  della 
vita,  cioè  a  provare  quale  essa  è  praticamente. 

4.  —  Bevi  lo  scibile,  ecc.  Precetti  verissimi,  e  dal  Giusti  ripetuti 
spesso  nelle  sue  lettere.  Chi  suda  e  ingobbisce  su'  libri,  diventerà 
letterato  e  scienziato  famoso  ;  ma  non  saprà  mai  esser  da  qualcosa 
nel  viver  civile  :  chi  passeggia  solamente  per  casa,  al  primo  metter 
piede  fuori  dell'  uscio,  sdrucciola  e  cade.  —  "Dal  fare  al  dire ,  ecc. 
C  è  gran  divario  da  ciò  che  s' impara  sui  libri  e  ciò  che  bisogna 
fare  nel  mondo,  per  non  ci  far  trista  figura.  Il  ])roverbio  dice  :  Dal 
detto  al  fatto  c'è  un  gran  tratto. 

5.  —  Scusate,  ecc.  Anche  ciò  è  verissimo:  anche  tra  gli  spassi  del 
mondo  s'  impara  ;  e  certo  nella  vita  civile  è  più  da  valutarsi  un 
uomo  che  conosca  il  mondo,  e  tutte  le  arti  della  furberia  e  malizia 
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umana  ,  che  un  coso  venuto  su  tra  le  avemmarie  e  tra'  polverosi 
volumi  delle  biblioteche,  pieno  di  pregiudizi ,  non  buono  ne  per  sé 
né  per  gli  altri.  —  La  Bambara  è  un  giuoco  di  carte. 

6.  —  Ricorda  con  desiderio  anche  quel  vestire  sciatto ,  e  spesso 
povero,  degli  scolari  :  quel  darsi  del  tu  alla  prima  ,  senza  ombra  di 
cerimonia,  al  modo  dei  duacqueri  ;  e  dice  che  ciò  procede  da  schiet- 
tezza d'animo,  la  quale  va  alterandosi  secondo  che  ci  disinganniamo, 
e  conosciamo  la  umana  nequizia  ;  e  allora  il  tu  si  converte  in  lei, 
il  qual  lei  esso  chiama  gelato,  perchè  il  dare  del  lei  non  é  il  parlar 
dell'affetto  ma  della  fredda  cerimonia. 

7.  —  In  questo  secolo,  che  solo  attende  a  vanità  e  a  guadagno, 
e  che  non  si  cura  punto  l'esser  valenti  ed  onesti,  ma  ci  conteniiamo 
di  parer  tali  ,  non  si  trova  più  ombra  di  quella  smania  cinica  di 
mostrarsi  povero  e  affamato  senza  vergognarsene.  È  verissimo  che 
allora  gli  scolari  di  Pisa  si  facevano  quasi  vanto  di  essere  o  di  parer 
poveri,  o  stangati,  come  si  dice,  e  di  andar  vestiti  poveramente, 
seguaci  in  questo  della  dottrina  di  Diogene  cinico. 

8.  —  Sere  sfumate ,  ecc.  Passate  presto  ,  anzi  troppo  presto.  — 
D'epoca  in  epoca,  da  un  periodo  all'altro,  da  un' età  all'altra.  Epoca 
in  questo  senso  notammo  altrove  essere  sconcia  improprietà.  — 
Sempre  i  cervelli,  ecc.  Un  commentatore  spiegò  :  I  cervelli  debbono 
esser  sempre  all'  aria ,  liberi,  come  i  capelli!!  Il  Poeta  vuol  diie 
che,  siccome  non  si  dee  falsare  il  color  de'  capelli,  ed  hanno  a  esser 
neri  nella  gioventù,  e  bianchi  nella  vecchiaia,  cosi  i  cervelli  de' gio- 
vani debbono  aver  pensieri  lieti  e  capricciosi,  se  occorre,  e  que'  de' 
vecchi  gravi  e  posati. 

9  —  Spesso,  Q.CC.  È  vero  che  molti,  i  quali  da  fanciulli  sono  tanti 
dottorini  e  santerellini,  da  vecchi  sono  stupidi  e  tristi  :  se  sono  sani, 
si  mostrano  devoti  ;  e  se  si  ammalano  di  reuma,  hanno  il  capriccio 
amoroso.  Dio  ci  guardi  dall'esser  discoli  in  vecchiaia  :  Turpe  scmx 
amaiis,  disse  Ovidio,  turpe  senilis  amor.  —  [Co'  romatismi  ^idiotismo 
volgare  per  "Reumatismi),  vale  qui  Da  vecchi,  e  non  già  Se  si  am- 
malano di  reuma.  Il  Poeta  intende  :  Costoro  ,  nell'  età  che  i  sensi 
parlano  naturalmente  il  loro  linguaggio  imperioso  ,  fanno  il  casto 
Giuseppe  ed  il  S.  Luigi  Gonzaga  ;  quando  poi  tutta  la  pelle  è  una 
grinza,  s'ostinano  paraliticamente  a  fare  ii  donnaiuolo  insatirito. 
—  G.  F.] 

IO.  —  Ceda,  ecc.  L'allegria  è  da  più  dello  studio  assiduo,  come 
la  pratica  profitta  più  che  la  teoria  ;  o  almeno  si  cerchi  di  alternar 
lo  studio  con  gli  spassi ,  senza  usare  le  sciocche  viltà  di  certi  gio- 
vani senza  sentimento  ,  che  se  ne  stanno  a  sé  come  gatti  frugati  , 
che  non  vivono  in  compagnia  degli  amici  (chiotti),  e  che  in  fondo 
sono  tristi  e  birbe  (figuri).  —  [Variante  ai  primi  quattro  versi:  'J'.r 
noi  qudl'oiio  Fece  al  Digesto    Ciò  che  la  pratica  Suol  fare  al   testo.  — 
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Che  cosa  suol  fare  la  pratica  al  testo  ?  Che  cosa  fece    1'  olio   loro  al 
Digesto  ?  Né  proprio  ne  chiaro.  —  G.  F.] 

II.  —  [Col  capo  in  cembali.  Colla  testa  agli  spassi,  alle  allegrie, 
come  l'avevamo  allora  noialtri  da  studenti,  chi  può  mai  proporsi  di 
acquistar  credito  facendo  l'uomo  grave,  il  filosofo  senza  barba?  — 
Lungi  dagli  animi  nostri  il  cancro  vergognoso  di  simulare  e  dissi- 
mulare per  avida  brama  di  guadagno  le  proprie  idee  politiche  (darsi 
al  birra)  e  religiose  (vender  l'aniimi)  ;  non  facciamo  come  quei  figuri 
ohe  lavorone  materialmente  di  gomiti  e  di  schiena  (vere  macchine 
dello  studio  cretino)  per  poter  quando  che  sia  ritrarne  un  guadagno. 
—  S(^(bba  chi  studia  molto  e  materialmente;  chi  delle  cognizioni 
acquistate  da'  libri  su'  quali  diventa  gobbo,  fa  zavorra,  non  vela  al- 
l' intelletto.  Sgobbone  (vedi  la  strofa  seguente)  è  chi  studia  cosi .  e 
sgobbo  si  dice  questo  suo  aff^icchinarsi.  Nel  Gingillino  gli  studenti» 
cantano  dietro  al  nuovo  dottore  : 


Che  ti  resta,  che  ti  resta 

D'uno  sgobbo  inconcludente 
In  quel  nòcciolo  di  testa, 
Sepoltura  della  mente? 


Far  la  roba,  vale  Far  denari,  arricchire ,  come  nel  proverbio  Fatta 
la  roba,  facciamo  la  persona,  cioè,  accumulate  le  ricchezze,  pensiamo- 
a  vivere  comodamente  senza  lar  nulla.  Roba  è  rivissano  in  questo- 
signiiicato  di  danari,  ricche^^a.  Dante  (l'urg.  13)  ha  li  ciechi  a  cui 
la  roba  falla  ;  Feo  Belcari  cita  l'anticliissimo  \>xo\-cxh\o  Rade  volte  fa 
roba  chi  non  ruba,  e  spesso  anche  oggi  accado  di  ripetere  :  La  roba 
ruba  V  anima;  Fatto  un  certo  che,  la  roba  si  fa  da  se;  Ln  roba  va 
alla  roba,  e  mille  altri.  %obba  però  è  idiotismo  volgarissimo  usato- 
qui  per  forza  della  rima.  —  ^  suon  di  vale  a  for^a  di ,  a  furia  di, 
per  meno  di;  né  è  forse  proprio  del  tutto  in  questo  caso.  —  G.  F.] 
\2  e  13.  —  L'andare  al  caffè,  il  fumare,  il  fare  un  poco  all'amore 
e  qualche  ragazzata  ;  il  prendere  l'esame  (dice  beccarsi  per  accennare 
la  poca  prepara/ione)  studiando  solo  15  giorni,  in  dispetto  di  quegli 
stupidi  sgobboni,  che  si  prostrano  a  tutti  e  sono  ignoranti  e  bric- 
coni ;  queste  sono,  o  gente  illibatissima  (ironice),  le  colpe ,  o  come 
voi  le  chiamate ,  le  prodezze  di  coloro  che  condannate  come  da 
fuggirsi  per  capi  guasti  e  gente  corrotta.  Ma  io  dico  che  l'essere  un 
po'  scapato  è  prova  di  senno,  quando  si  vede  che  certi  ipocriti  af- 
fettano gravità  nella  età  giovanile  (bimbi  seri)  per  montare  in  capo^ 
per  sopraffare,  e  calcare  gli  altri  con  la  loro  scaltrezza  —  [Variaute 
delia  strofa  13":  Cerco  discredilo  Di  mallo  onesto.  Se  il  senno  in  leneio 
Cranio  è  funesto  ;  Se  pon  gli  scaltri  Sul  collo  agli  altri.  —  La  nomea 
di  matto  onesto  non  è  un  discredilo  ;    né  Cercar  discredito  qui ,  senzu 
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l'articolo  ,  è  incensumbile  ,  perchè  non  subito  perspicuo  e  perchè 
dovrebbe  rispondere  simmetricamente  al  senno  che  è  determinato. 
La  scapataggine  È  un  gran  criterio  è  concetto  e  locuzione  nuova,  e 
arguta  per  l'antitesi  condensata,  e  corrisponde  alla  precedente  del 
Senno  ingenito  Agli  scapati.  —  Il  senno  può  (largamente  inteso)  es- 
sere fino  a  un  certo  punto  funesto  in  tenero  cranio,  perchè,  come  già 
disse  il  Poeta,  Spesso  d'un  Socrate  Adolescente  N'esce  un  decrepito  Birba 
0  demente  :  ma  affermare  che  è  il  senno  quello  che  pon  gli  scaltri 
Sul  coUo  agli  altri,  è  troppo.  Chi  direbbe  senno  quello  del  collotorto, 
dell'imbroglione,  del  gesuita  ?  Bel  sen7to  davvero  !  Maschera  di  bimbo 
serio  si  che  è  proprio  ed  effi:ace  per  la  sua  verità.  E  pianta  sosti- 
tuito a  pone,  dicendo  forza  (sia  pur  forza  d'acqua  cheta  che  rovina  i 
ponti,  ma  sempre  for^a),  ingiù itizi.i,  e  stabilità  ,  è  felice  correzione. 
-  G.  F.] 

14.  —  Il  campanile  di  Pisa,  rivedendolo  dopo  molti  anni,  fa  bal- 
zare il  cuore  di  gioia  ;  molto  più  se  hai  la  coscienza  di  poter  dire  : 
Io  mi  sono  mantenuto  leale  e  diritto. 

15  «  16.  —  Certi  scolari,  che  stavano  appartati  da  ogni  nostro  spasso 
o  vizierello,  e  che  ci  stavano  aJ  ascoltare  per  farci  la  spia,  quando, 
senza  curarci  dei  divieti,  cantavamo  le  canzoni  patriottiche  ;  adesso 
sono  in  alti  uffizi,  e  sono  ben  provvisti  e  gonfiano  di  superbia  ;  ma 
sempre  hanno  il  rimorso  che  gli  rode  ,  e  sono  infamati.  Dove  noi, 
discoli  senza  giudizio,  lasciati  fuori  da  ogni  ufficio,  e  mal  veduti  dai 
birri,  siamo  sempre  allegri  e  sempre  lieti. 

17.  —  A  quei  primi  il  popolo  fa  largo,  cede  loro  il  passo,  perchè 
ne  ha  paura,  e  quando  arrivano,  muta  discorso,  per  non  essere 
colto  in  fallo  ;  a  noi ,  gente  di  buon  umore  ,  tutti  fanno  carezze  e 
ci  veggon  volentieri.  Insonmia  ,  a  guardar  la  cosa  per  ogni  verso, 
a  far  bene  tutti  i  conti,  beati  i  matti  :  è  meglio  essere  un  po'  sca- 
pati, come  siamo  noi,  che  birbaccioni  come  son  essi. 


Giusti.  Poesie 


LA  TERRA  DEI  MORTI 

A  G.  C. 


Fu  scritta  nel  1841  per  rimbeccare  Alfonso  di  Laro-Er- 
tine il  quale  già  aveva  cantato  che  V  Italia  era  la  terr-v 
dei  morti.  Piena  di  bile  generosa  e  lierissima  è  questa 
satira;  e  il  Poeta  stesso  si  accorse  di  aver  per  avventura 
passato  i  limiti  creila  temperanza,  dacché  in  una  sua  let- 
tera a  Giuseppe  Montanelli  (jj'  dclV Epistolario)  scrisse 
tali  parole  :  «  Eccoti  La  Terra  dei  viorti,  che  scrissi  ncl- 
r  aprile  passato  in  un  momento  d' ira  che  m'  era  saltata 
addosso  contro  le  ingiurie  oltramontane.  Per  me  sarebbe- 
tempo  che  una  volta  per  sempre  finisse  questo  punzec- 
chiarsi di  nazione  con  nazione,  perchè  in  fondo  ciascuna 
ha  il  .suo  bene  e  il  suo  male,  e  facendo  i  conti,  chi  sa 
chi  n'andrebbe  al  disotto:  ma  quando  le  vogliono  gli 
vanno  date,  e  chi  si  sente  scottare,  tiri  a  sé  i  piedi.  Certo- 
se penso  che  é  la  marmaglia  dei  vagabondi  e  dei  gior- 
nalisti quella  che  stuzzica  il  c;ui  che  dorme,  sdegnando- 
di  ferire  cosi  basso,  non  vorrei  avere  scritti  questi  versi; 
ma  oramai  il  dado  é  tratto,  e  poi  se  dovessi  badare  alla 
gente  che  ho  dovuto  avere  tra  le  mani,  dovrei  piantarle 
in  bucato  ogni  giorno.  » 
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Un'altra  le/.ione  l'aveva  data  anni  addietro  al  sign 
Lamartlne  un  altro  Italiano  (Vedi  in  fine  della  poesia 
Nota  storica). 

|A  maggiore  intelligenza  di  questa  sanguinosissima  j 
tira,  mi  pare  utile  il  riportar  qui  i  più  notevoli  fra  i  S( 
tanta  o  ottanta  versi  del  Dernier  chant  du  pèlerina^ 
dV-iarold  co'  quali  il  Lamartine  vitupera  retoricamcnt 
per  bocca  del  suo  eroe,  il  nostro  paese. 


O  terre  du.  passe,  qiie  fairc  cu  Ics  coll'nics  ? 
Oiiaiii  Oli  a  vu'surc  ics  arcs  fi  tes  ruiiws, 
Et  fouilìè  qmlqiiL's  luviis  dans  Vìtnie  de  la  mari, 
Ori  se  reloiirne  eii  vdin  vers  les  vivaiits  :  totd  dori, 
Toni,  jiisqn'aux  soiivenirs  de  toii  antique  histoire, 
Qui  le  Jeraieut  du  inoiiis  rouijir  devaiit  la  (gioire  ! 


Gli  stranieri,  a  detta  del  po^^ta  francese,  vedute  le  nost 
gloriose  rovine, 

lAvec  un  rire  aiiier  deiuandenl  vaineiiieiit 
'Polir  qui  Viììinieusilé  d'un  pareil  nionunieut  ; 
Si  ì'on  aitend  qu'ici  quelque  aiilre  Cesar  passe, 
Ou  si  V ombre  d'un  peuple  occupe  taiit  d' espace. 

Dopo  un'altra  bellissima  filza  d'insolenze  e  dopo  vit 
perata  l'arte  italiana,  se  la  piglia  anche  con  la  lingua,  e 
cendo,  fra  le  tante  galanterie,  eh-', 

Faconnèe  à  raviper  par  un  long  esdavage, 
Elle  se-  prostilue  au  plus  servile  iisage, 
Et,  s'exhalant  sans  force  en  stériles  accents, 
'^Le  fait  qu'aiìiolir  l'dnie  et  caresser  les  seiis. 

Ma  questi  son  biscottini;  il  meglio  vien  dopo  : 

Monttment  éc rotile,  qiie  l'ècho  seni  habile, 
Poussière  du  passe,  qii'un  veni  stèrile  agite  I 
Terre  où  les  jils  n'otit  plus  le  sang  de  leurs  a'ieu.x. 
Olì  sur  un  sol  vicilli  les  hommes  naissent  vienx, 
Où  le  fer  arili  ne  frappe  que  dans  l'ombre, 
Où  sur  les  fronts  voilès  piane  un  nuage  sombre. 
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Oli  l'amour  n'cst  qu'uii  piéf^c  et  la  pudciir  qii'iiii  fard, 

Où  la  riise  a  faussé  le  rayon  dn  regard, 

Où  les  mots  èiiervès  ne  soni  qu'iin  hniit  soiìore, 

Un  nuage  celate  qui  retentit  encorc  ! 

Adieu  ì  Pleure  ta  cbute  en  vantant  tes  héros  \ 

Sur  des  bords  où  la  gioire  a  ranimè  leurs  os, 

Je  vais  cherchcr  ailleurs  (pardonne,  ombre  romaine  !) 

Des  hotnmes,  et  non  pas  de  la  poussière  huinaine. 

Queste  le  gentilezze  alle  quali  s' ispirò  V  acerbo  canto 
del  Nostro,  il  quale  così  ne  giudica  nella  prefazione  po- 
stuma più  volte  citata  (Scritti  vari  ^  p.  60):  «  La  Tèrra 
dei  morti  è  piaciuta  per  io  spirito  nazionale  che  v'è,  ma 
ppcca  di  puntiglio  tra  unzione  e  nazione,  e  v' è  qualche 
strofa  troppo  stringata.  Certamente  la  dettò  il  cuore,  come 
tutte  le  altre,  ma  non  libero  atlatto  da  una  certa  stizza 
nata  di  spropositi  oltramontini  letti  di  fresco  sul  conto 
nostro.  »   —  G    Fd 


'  A  noi  larve  d'  hall;!, 

Mummie  dalla  matrice, 
È  becchino  la   balia, 
Anzi  la  levatrice  ; 
Con  noi  sciupa  il  Priore 
L'  acqua  battesimale, 
E  quando  si  rimuorc 
Ci  ruba  il  funerale. 

^  Eccoci  qui  confitti 

Coli'  effigie  d'Adamo  ; 
Si  par  di   carne,   e  siamo 
Costole  e  stincb.i   ritti. 
O  anime  ingannate, 
Che  ci  bue  quassù? 
Rassegnatevi,  andate 
Kel  numero  dei  più. 


358  LA    TERRA    DEI    MORTI 

-'Ah,  d'una  gente  morta 
Non  si  giova  la  storia  ! 
Di  libertà,  dì  gloria, 
Scheletri,  che  v'  importa  ? 
A  che  serve  un'  esequie 
Di  ghirlande  o  di  torsi  ? 
Brontoliamoci  un  requie 
Senza  tanti  discorsi. 

*  Ecco  su  tutti  i  punti 
Della  tomba  funesta 
Vagar  di  testa  in  testa 
Ai  miseri  defunti 
Il  pensiero  abbrunato 
D'un  panno  mortuario. 
L'artistico,  il  togato, 
Il  regno  letterario 

^  È  tutto  una  moria. 
Niccolini  è  spedito  ; 
Manzoni  è  seppellito 
Co'  morti  in  libreria. 
E  tu,  giunto  a  compieta, 
Lorenzo,  come  mai 
Infondi  nella  creta 
La  vita  che  non  hai  ? 

^  Cos'era  Romagnosi  ? 

Un'ombra  che  pensava, 
F.  i  vivi  sgomentava 
Dagli  eterni  riposi. 
Per  morto  era  una  cim.i. 
Ma  per  vivo  era  corto  ; 
Difatto,  dopo  morto, 
È  più  vivo  di  prima. 


LA    TERRA    DEI    MORTI  359 

"  Dei  morti  nuovi  e  vecchi 
L'eredità  giacenti 
Arriccliiron  parecciii 
In  terra  di  viventi. 
Campando  in  buona  fede 
Sull'asse  ereditario. 
Lo  scrupoloso  erede 
Ci  fa  l'anniversario. 

**  Con  che  forza  si  campa 
In  quelle  parti  là  ! 
La  gran  vitalità 
Si  vede  dalla  stampa. 
Scrivi,  scrivi  e  riscrivi, 
Que'  Geni  moriranno 
Dodici  volte  l'anno, 
E  son   lì  sempre   vivi. 

^  O  vai,  genti  piovute 
Di  là  dai  vivi,  dite, 
Con  che  faccia  venite 
Tra  i  morti  per  salute? 
Sentite,  o  prima  o  poi 
Quest'aria  vi  fa  male. 
Quest'aria  anco  per  voi 
È  un'aria  sepolcrale. 

'°  O  frati  soprastanti, 
O  birri  inquisitori, 
Posate  di  censori 
Le  forbici  ignoranti. 
Proprio  de' morti,  o  ciuchi, 
È  il  ben  dell'  intelletto  : 
Perche  volerci  eunuchi 
Anco  nel  cataletto  ? 
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"  Perche  ci   stanno   addosso 
Selve  di  baionette,    - 
E  s'ungono  a  quest'osso 
Le  nordiche  basette? 
Come  !  guardate  i  morti 
Con  tanta  gelosia  ? 
Studiate  anatomia, 
Che  il  diavolo  vi  porti  ? 

"  Ma  il  libro  di  natura 

Ha  l'entrata  e  l'uscita: 
Tocca  a  loro  la  vita, 
E  a  noi  la  sepoltura. 
E  poi,   se  lo  doni  a  lì. b, 
Assai  siamo  campati  ; 
Gino,  eravamo  grand', 
E  là   non  eran  nati. 

'5  O  mura   cittadine. 
Sepolcri   maestosi, 
Fin  le  vostre  ruine 
Sono  un  apoteosi. 
Cancella  anco  la  fossa, 

0  Barbaro  inquieto, 
Che  temerarie  l'ossa 
Scuotono  il  sepolcreto. 

"  \'eglia  sul  monumento, 
Perpetuo  lume,  il  sole, 
E  fa  da  torcia  a  venio  : 
Le  rose,  le  viole, 

1  pampani,  gli  olivi, 
Son  simboli  di  pianto  : 
Oh  che  bel  camposanto 
Da  fare  invidia  ai  vivi  1 
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'5  Cadaveri,  alle  corte 
Lasciamoli  cantare, 
E  veJiam  questa  morte 
Dov'anderà  a  cascare. 
Tra  i  salmi  dell'  Uffizio 
C  e  anco  il  T)ies  ir. e: 
O  che  non  ha  a  venire 
Il  giorno  del  giudizio  ? 


1.  —  Se  l'Italia  è  terra  di  morti,  noi  siamo  morti;  e  però  per 
noi  la  balia,  anzi  la  levatrice,  è  il  nostro  beccliino  ,  e  il  parroco 
fletta  via  l'acqua  battesimale,  amministrandoci  il  battesimo;  e  poi 
quando  si  muore  da  capo,  ci  ruba  i  denari  che  si  spendono  nel  tu- 
uerale.  —  'Becchino  è  colui  che  ne'  canipisanti  scava  la  ioisa,  e  vi 
butta  dentro  i  morti. 

2.  —  Eccoci  qir  confini,  ecc.  All'aspetto  sembriamo  uomini  n  i- 
venti  ;  ma  siamo  scheletri.  Che  facciamo  noi  nel  mon'lo  ?  andiamo 
tra  qtie'  più,  cioè  nel  regno  de'  morti,  nel  mondo  di  là.  E  1'  itìii'iis 
illtcc  quo  plnres  abieriint  d'Orazio,  rimasto  vivo  tra  il  popolo. 

5  —  Jh,  d'  una  gente  ,  ecc.  Dolorosa  ironia.  La  storia  non  trae 
profitto  da  gente  morta,  cioè  i  morti  non  possono  fare  fatti  gloriosi 
da  dar  materia  alla  storia  ;  e  però  che  ci  curiamo,  noi  scheletri ,  di 
gloria  e  di  libertà?  Cantiamoci  sommessamente  il  Requiem  a'teriiam, 
né  ci  curiamo  se  il  no;tro  feretro  è  adorno  di  ghirlande  o  di  torsi 
di  cavolo.  —  [Non  si  giova,  a  me  parrebbe  andasse  spiegato  Kmi 
si  cura,  Non  si  degna  (ed  è  comunissimo  fra  noi  in  questa  acce- 
zione), piuttosto  che  'Kjon  trae  profitto,  giacciiè  nessuno  può  trarne 
la  storia  da'  popoli,  ma  si  questi  da  quella.  —  G.  F.] 

4  <!  5.  —  E'co  su  tuia,  ecc.  Noverando  gli  uomini  famosi  d'Italia, 
continua  l'ironia,  dicendo  che  il  pensiero  italiano  vaga  di  testa  in  testa 
vestito  a  bruno,  e  che  per  tutto  è  qua  unamon'a.  Il  Niccolini  non  dà 
più  speranza  di  salute:  il  Manzoni  è  già  seppellito;  e  tu,  o  Lorenzo, 
come  fai  tu  a  infonder  nella  creta  dei  tuoi  bozzetti  e  ne' marmi  quella 
vita  che  non  hai?  duesti  fu  Lorenzo  Bartolini;  ed  egli,  e  il  Manzoni, 
e  il  N'iccolini  erano  allora  viventi  e  lodati  e  ammirati  da  tutti.  — 
[Giunto  a  compieta.  Essendo  la  Compieta  V  ultima  delle  Ore  cano- 
niche ,  il  modo  Essere  a  compieta  vale  Essere  molto  vecchio  o,  come 
si  suol  dire,  a  ventitré  ore  e  tre  quarti  ;    e    tale   era  appunto  in  quel 
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tempo  il  Bartolini  :  ma  con  un  giuoco  di  parole,  de'  quali  abbonda 
l'intero  componimento,  il  Poeta  intende  già  vecchio ,  nel  senso  ge- 
nuino della  locuzione,  e,  nel  doppiamente  figurato  di  questo  caso  , 
-ai  quaie  i  preti  stanno  per  finir  di  cantare  l'ufiiio  de'  morti.  Ambedue  le 
idee  pare  a  me  che  si  trovino  per  tal  modo  biz/.arramente  (e  tra  pa- 
rentesi, oscuramente)  fuse  in  una  sola  espressione.  Né  Timproprietà 
•del  giunto  (che  invece  sono  i  preti  quelli  che  son  <:'"«'0  mi  ia  forza 
per  non  accettare  questa  interpretazione  che  mi  s'  offre  spontanea, 
perchè  mi  parrebbe  molto  più  grave  libertà  se  il  Poeta  dimenticasse 
x:he  parla  di  morti  e  che  questo  suo  vecchio  non  ìia  vita.  A  sostegno 
■cicl  mio  modo  d'interpretare  il  giunto  a  compieta ,  si  noti  la  grada- 
zione crescente  del  Niccolini  spedito ,  del  Manzoni  seppellito  e  del 
Bartolini  al  quale  si  canta  l'ufizio  de'  morti,  il  che  suol  farsi  solen- 
nemente in  chiesa,  non  già  presente  cadavere,  ma  qualche  giorno  dopo 
(da  due  a  sette)  che  il  morto  fu  sepolto  ;  né  si  lasci  d'  osservare 
come  un  giuoco  consimile  di  parola  si  abbia  nel  verso  precedente 
ove  si  scherza  sul  doppio  senso  di  morti,  che  vale  cadaveri  e  libri, 
secondo  l'uso  familiare.  Tutti  sanno  di  quel  signore,  un  po'  grosso 
con  gli  studi ,  che  sulla  porta  della  sua  libreria  fece  scrivere  :  Re- 
■quiescant  in  pace.  —  G.   F] 

6.  —  Cos'era  Riinagnosi?  Il  Romagnosi  era  un'ombra  che  pen- 
sava; e  dal  regno  dei  morti  (dall'Italia)  sgomentava  i  vivi,  cioè  i 
tiranni,  e  coloro  stessi  che  ci  chiamano  morti.  A  considerarlo  come 
morto  era  un  gran  che;  ma  se  fosse  stato  vivo,  non  arriverebbe  a 
gran  pezza  i  Francesi;  e  di  fatto  ora  che  è  morto,  è  letto  ed  am- 
mirato, e  vive  nella  memoria  di  tutti.  Qiiesta  ironia  di  morte  e  vita 
ha  un  po' del  confuso;  ma  s'intende.  —  [Tanto  del  confuso,  che 
non  mi  pare  interpretata  a  dovere  nemmeno  dal  Fanfani;  né  io  stesso 
saprei  proporre  una  spiegazione  più  sicura  e  che  m'  accontentasse 
per  tutti  i  versi.  —   G.  F.] 

7.  —  Dei  morti,  ^icc.  Dice  che  gli  stranieri  si  fecero  belli  delle 
opere  di  noi  morti  italiani;  e  che,  dopo  essersi  arricchiti  alle  nostre 
spalle,  ora  ci  insultano, 

8.  —  Con  che  jor:{a,  ecc.  Loda  ironicamente  la  iorza  vitale  de' 
Francesi;  e  l'argomenta  dai  tanti  e  tanti  libracci  che  là  si  stam- 
pano, i  cui  autori,  benché  muoiano  poco  dopo  aver  dato  fuori  le 
loro  opere,  che  si  dimenticano  appena  lette,  pure  sono  sempre  vivi 
e  freschi. 

9.  —  O  voi,  genti,  Qcc.  Si  volge  a'  molti  Francesi  e  ad  altri  fo- 
restieri, che  venivano  in  Italia,  o  per  istruzione  o  per  opprimerci; 
e  dice  che  quest'aria  appestata  di  cadaveri  o  prima  o  poi  farà  loro 
male,  e  qua  troveranno  anch'essi  il  sepolcro  —  [A  meglio  inten- 
dere questo  luogo  giova  notare  come  molti  medici  stranieri  ordi- 
nassero e  continuino  giustamente  a  ordinare  il  dolce  clima  di  alcune 
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<ittà  italiane  come  un  rimedio  spesso  efficace  in  certe  malattie  e 
specialmente  in  quelle  dei  petto  —  N.n  quattro  ultimi  versi  della 
strofa  l'ironia  suona  minaccia   tremenda.  —  G.  F.] 

IO.  —  [O  frati  soprastanti,  ecc.  Invece  d^i  due  punti,  dopo  il  sesto 
verso  di  questa  strofa,  il  Fanfani  mise  nella  sua  edizione  un  interroga- 
tivo, e  spiegò  :  «  Saporitamente  rampogna  i  governi  d'  allora,  paurosi 
•della  stampa,  e  i  ministri  della  censura  preventiva.  Che  paura  avete 
■de' morti?  i  morti  non  hanno  intelletto:  non  possono  nuocervi.  »  — 
—  Cosi  punteggiando  e  interpretando,  l'illustre  filologo  si  tirò  addosso 
•da  varie  parti  un  diluvio  di  critiche,  più  o  meno  mordaci:  ma  egli,  che 
non  era  uomo  da  lasciarsi  morire  la  lingua  in  bocca,  rispose  per  le  rime, 
•e  specialmente  a  certi  articoli  pubblicati  neìVAdif^e.  Ecco,  a  questo 
proposito,  le  sue  stesse  parole  :  «  In  uno  scritto  più  mercantile  che 
letterario,  dove  si  tira  a  screditare  la  mia  edizione  del  Giusti  flitta 
•dal  Carrara  di  Milano,  uno  non  toscano  (lo  vedo  dal  suo  modo  di 
scrivere),  che  si  firma  Jitstus  non  osando  mostrar  la  faccia,  tra  l'altre 
■cose  mi  appunta  di  aver  alterato  due  luoghi  del  mio  autore,  per 
-aver  messo  un  interrogativo  dove  non  andava.  I  due  luoghi  sono 
nella  Terra  iL'  morti;  l'uno  alla  str.  io,  la  quale  dice  co  Vi,  secondo 
le  stanip.'  comuni: 

O   frati   soprastanti, 
O  birri  inquisitori, 
Posate  di  censori 
Le  forbici  ignoranti. 
Proprio  dei  morti,   o  ciucili, 
K   il  ben  dell' intelletto  ; 
PcrclvJ  volerci  enniiclii 
Anco  nel   cataletto? 

Io ,  non  cavando  un  significato  netto  da  questa  strofa ,  credei  di 
potercelo  trovare,  ponendo  l'interrogativo  dopo  il  sesto  verso,  e 
spiegando:  1  morti  hanno  forse  intelletto,  da  potervi  Impaurire  con  le 
opere  del  loro  ingegno  ì  Qjaesto  interrogativo  è  acerbamente  censu- 
rato dal  signor  fustus,  il  quale  esclama,  che  io,  ponendovelo,  ho 
fatto  che  il  Giusti  si  contradica  in  modo  ridicolo.  Eppure  quando 
si  dice!  Prima  di  metter  quell'interrogativo,  mutando  cosi  tutte  le 
edizioni  compresa  l'autentica,  ci  pensai  e  ci  ripensai;  e  anche  adesso, 
dopo  la  rampogna  del  signor  fustus,  vedo  che  feci  bene  a  metter- 
celo, e  che  ci  dev'essere  necessariamente.  Il  Poeta  per  me  ragiona 
cosi:  «Se  noi  siamo  gente  morta,  voi,  o  frati  soprastanti,  potete 
gettar  via  le  vostre  forbici  di  censori,  con  le  quali  castrate  le  opere 
dell'ingegno.  Non  lo  sapete,  o  ciuchi,  che  i  morti  non  hanno  in- 
telletto, non  possono  insospettirvi?  Perchè  dunque  volete  castrarci 
ad  ogni  modo,  benchò  siamo  già  nel  cataletto  ?  »  Togliete  V  inter- 
rogativo,  ed   allora    avrete   la  vera    contradizione ,  perchè  il  Poeta, 
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dopo  aver  detto  a'  censori  che  posino  le  forbici,  invece  di  assegnar 
la  ragione  del  doverle  posare,  ne  assegna  loro  una  da  doverle  arro- 
tare, dicendo  che  il  ben  dell'  intelletto  è  proprio  de'  morti  :  la  qual 
proposizione,  oltre  all'avere  in  se  una  contradizionc  veramente  ridi- 
cola, è  formalmente  falsa  ed  assurda,  perchè  i  morti  non  ho  mai 
udito  dire  che  abbiano  per  proprietà  il  ben  deli'  inU'Ildto,  nel  signi- 
ficato che  gli  dà  qui  il  Giusti.  »  -  Anche  il  mio  carissimo  collega  ed 
amico  Professor  Policarpo  Petrocchi,  nel  numero  46  (i8  agosto  1878) 
dell' lìidipeiidcìiie,  si  schierò  fra  i  nemici  acerrimi  di  quel  povero  in- 
terrogativo che  non  si  aspettava  un  tanto  onore  Egli  si  fece  forte 
anche  della  solenne  autorità  del  (Carducci  e  prese  a  sostenere,  fra 
le  altre  cose,  che  il  Giusti,  perchè  credente,  non  poteva  negare  a' 
morti  (e  qui  l'interrogazione  è  veramente  una  negazione)  F  intelH- 
genza.  Io  non  voglio  per  niente  intavolare  una  disputa  con  l'egregio 
amico  Petrocchi  in  particolare,  né  dilungarmi  di  troppo  nel  difen- 
dere alla  mia  volta  la  causa  del  vilipeso  interrogativo:  pretendo 
soltanto  dimostrare  che  questo  perseguitato  segno  d' interpunzione 
non  è  (come  parve  a  molti)  un  attentato  contro  il  senso  comune 
e  un  tar  dire  al  Po:ta  una  bjstemmia  ed  una  ridicola  contradizione. 
Se  l'interrogativo  ci  si  debba  mettere  o  no,  vedremo  dopo:  qui  si 
vuol  porre  in  sodo  se  possa  logicamente  starci.  A  buon  conto,  per 
ora,  ce  lo  metto:  e  domando  agli  avversari:  —  Scusino;  ma  Lor 
Signori  che  co  .a  intendono  propriamente  per  morii,  qui,  in  questi 
due  versi  disputati  ?  Intendono  forse  (co;i  mi  fanno  credere  le  Loro 
parole)  quello  che  comunemente  intendiamo  talvolta,  cioè  1^-  aiiiiiie 
de'  trapassati,  come  quando  si  dice  /  nostri  poveri  uiorti,  Treyjiierc 
per  i  morti,  e  siniiH  ?  Ora  io  rispondo  che  se  quella  parola  (nono- 
stante la  nuova  punteggiatura)  va  intesa  cosi,  coloro  che  condan- 
nano all'oitracismo  l'interrogativo  aggiunto  dal  Fanfmi,  avrebbe! o 
tutte  le  ragioni  del  mondo,  perchè,  senza  fare  l'oziosa  questione 
se  il  Giusti  fosse  credente,  e  senza  ricorrere  a  nessun  teologo,  an- 
che il  nostro  popolino  ci  insegna  col  suo  dettato  che  i  morti  sono 
alla  verità  e  i  vivi  alla  bugia.  Mi  il  male  è  che  il  Poeta  ,  secondo 
la  nostra  interpretazione  e  secondo  il  concetto  di  tutta  la  sa- 
tira, adopera  qui  la  voce  morti  nel  senso  di  corpi  esanimi,  di  cad.i- 
■veri,  come  nelle  locuzioni  Seppellire  i  morti,  Le^o  dei  morti,  e  altre 
mille.  Nella  prima  strofa  questi  morti  sono  larve  e  mummie:  nella 
seconda,  costole  e  stinchi  ritti;  nella  terza,  scheletri;  nella  quarta,  dc- 
Junli  che  stanno  in  una  tomba;  nella  quinta,  uno  di  essi  è  seppel- 
l'to;  nell'undecima  sono  essi;  nella  dodicesima,  in  scpolhira:  nella 
tredicesima  ossa  di  nuovo,  e  nell'ultima  cadaveri: 


C.id.nvori,  alle  corte, 
Lasciamoli  cantare. 
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Q:jesti  morti  (cadaveri,  intendiamoci  bene)  sono  i  morti  per  uso 
e  consumo  del  signor  Lamartine ,  cioè  gli  Italiani  in  cui  Vaiiiìiio 
appunto  e  la  niente  son  morti;  e  non  sono  già  le  anime,  gli  spiriti  de' 
trapassati  i  quali,  dopo  la  moite  del  corpo,  vivono  in  Dio  una  vit  i 
d'intelletto  e  d'amore.  Quindi,  bene  a  ragione  interroga  il  Poeta  i  birri 
soprastanti  e  i  frati  inquisitori:  Credete  voi  che  i  morti  (cadaveri) 
possano  pensare,  e  quindi  nuocere  comecchessia  e  a  chicchessia  col 
loro  cervello?  Perchè  dunque  volercelo  recidere,  se  è  cervello  inerti; 
di  cadaveri  ?  —  La  Irase  perchè  volerci  eunuchi  la  traduco  reciderci  il 
cervello,  perc'.u  altrove  il  Poeta  (Orìgine  degli  scher:(i)  cantava: 

Xon  sarò  visto  volontario  _eunuco 
Recidermi  il  cervel,  perch'io  disperi 
La  firma  d"  un   real  castrapensieri 

Ulrbone  o  ciuco, 

e  perchè,  trattandosi  di  frati  soprastanti,  di  birri  inquisitori  e  di  morti 
sul  gusto  d'un  Romagnosi  e  d'un  Niccolini,  non  saprei  quale  altro 
organo  più  importante  e  più  pericoloso  dovrebbero  tagliare  que'  sul- 
loJati  norcini  colle  loro  forbici  ignoranti  a"  cadaveri  italiani.  Tradu- 
cendoli  più  largamente  ,  per  maggior  chiarezza,  con  tutti  gli  an- 
nessi e  connessi,  i  versi  del  Poeta,  suonano,  a  tnio  avviso,  così; 
—  Il  signor  Lamartine  dice  che  noi  siamo  cadaveri  d' uomini .... 
anzi  polvere  addirittura  (poussière  humaiìie),  e  quindi  il  nostro  ce  - 
vello  è  morto  necessariamente  anche  lui  con  tutto  il  resto  del  corpo. 
Pjrchè  dunque  i  signori  Censori  civili  ed  ecclesiastici  ce  lo  voglioni) 
asportare  con  una  forbiciata?  Bel  sugo  davvero  mutilare  così  un  ca- 
davere per  il  solo  gusto  di  mutilarlo!  —  In  altre  parole,  per  chi  ■ 
fosse  un  po' duro  d'orecchio:  —  A   che    prò  evirare  un  impotente? 

....   Cile  serve   incrudelir  co'  morti? 
Parcc  icpiiìto  ! 

Visto  pertanto  come  l'interrogativo  non  ripugni  per  nulla  alle  cre- 
denze del  Poeta  e  quanto  sia  giusto  e  naturale  il  concetto  che  ne 
deriva;  vediamo  se  gli  ronda  un  buono  o  piuttosto  un  cattivo  sci- 
vizio.  Tolto  via  r  interrogativo,  il  Poeta  viene  ad  affermare  che  gli 
Italiani  hanno,  come  morti,  un'  intelligenza  superiore  a  quella  de' 
vivi.  Affermar  ciò  e  dire  a'  Censori  che  menino  giù  forbiciate  da 
orbi,  senza  né  pietà  ne  misericordia ,  a  me  pare  la  medesima  cosa, 
essendo  appunto  il  ben  dell' intelletto  l'idra  pestifera  che  essi  vogliono 
distruggere,  siccome  quella  che  turba  i  sonni  de'  Censori  e  di  co- 
loro che  li  armano  delle  forbici  ignoranti.  E  concesso  pure  che  non 
ci  sia  contradizione  veruna  né  apparente  né  reale,  la  immagine  di 
questi  due  versi  non  regge  a  martello  con  quella  dei  due  seguenti. 
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Poiclic  qui  i  morii  non  sono,  come  in  tutta  la  satira,  i  morti-ca- 
daveri, ma  i  morii-anime ,  i  mai  li-spiriti,  de'  quali  soli  e  proprio  il 
l>en  dell'  intelletto,  il  Poeta  viene  ad  esprimersi  un  pò"  stranamente, 
rappresentandoci  queste  sue  anime  collocate  lunghe  distese  ne'  cata- 
letti come  mummie  egiziane,  e  per  dipiù  ,  con  tutto  che  siano  puri 
spiriti,  suppo.K-ndo  che  i  Censori  abbiano  la  possibilità  di  renderle 
eunuche.  E  clie  cosa,  di  grazia,  debbono  essi  castrare  a.\\<t  aninu?  — 
Ma  mi  si  opporrà:  Non  capite  che  questo  è  un  linguaggio  tutto 
ironicamente  metaforico?  —  Grazie  tante  dell'avviso!  Dimo>tratemL 
piuttosto  che  è  metaforicamente  proprio,  metaforicamente  f^iusto  e 
conveniente,  e  che  qui  non  si  abusa  di  un  giuoco  di  parole  non  sa- 
puto sostenere  ironicamente  dal  principio  alla  fine  della  satira;  giac- 
ché que'  morti  che  prima  erano  cadaveri,  qui  si  trasformano  a  un 
tratto  in  anime  beli' e  buone!  Questo  trapasso,  anzi  questo  giuoco- 
di  bussolotti,  è  opportuno ,  è  conveniente  in  tutto  e  per  tutto  ?  È 
bello?  Io  credo  di  no;  e  quindi  mi  pare  che  l' interrogativo,  facen- 
dolo sparire  del  tutto,  giovi  a  mantenere  unica  l' idea  fondamentale 
che  anima  la  satira  e  a  togliere  di  mezzo  un'immagine  che,  se  non 
deve  dirsi  vizios.t,  non  è  certamente,  e  per  più  rispetti,  incensurabile. 

Ciò  sia  detto  a  dimostrare  che  la  punteggiatura  proposta  dal 
Fanfjni  non  è  (come  vollero  sostenere  alcuni,  i  quali  per  poco  non 
gli  dettero  dell'  asino  addirittura)  una  illogica  cervelloticheria.  Dal 
mio  canto,  pur  sostenendo  che  l' interrogativo  può  ragionevolissi- 
mamente starci,  e  che  anzi  il  concetto  ne  acquista  forza  e  natura- 
lezza, senza  repugnare  per  niente  a  quello  che  precede  e  a  quello 
che  segue,  confesso  che,  volendo  rimaner  fedeli  al  Poeta,  sia  neces- 
sario leggere  questo  luogo  come  nelle  antiche  edizioni,  e  spiegarlo 
per  conseguenza:  —  Noi,  come  spiriti  non  piti  soggetti  a' vincoli 
della  carne  ,  abbiamo  liberissimo  il  regno  del  pensiero.  Perchè  vo- 
lerci imporre  le  forbici  della  Censura  anche  dopo  la  morte  ?  — 
Così  suonano  le  parole  del  Poeta;  ma  che  l'immagine  non  sia  in- 
censurabile ho  tentato  dimostrarlo  disopra.  —  Forse  taluno  vorrà  dire 
che  io  cado  in  contradizionc  con  me  stesso,  accettando  prima  l'in- 
terrogativo, e  rifiutandolo  poi.  L'accetto  difatti  e  lo  rifiuto:  l'ac- 
cetto come  logico;  lo  rifiuto  perche  non  ce  lo  mise  il  Poeta,  e 
perchè,  nonostante  che  io  scorga  in  questa  strofa  uno  di  quelli  che 
il  Giusti  direbbe  giuochi  di  mano  e  non  vi  si  segua  il  concetto  do- 
minante nelle  altre  tutte  (quello  de'  cadaveri),  pure  il  senso  può  ri- 
levarsene chiaramente.  E  qui  fo  punto,  sperando  di  non  esser  co- 
stretto mai  più  a  ritornare  su  questa  ormai  vieta  questione.  —  G.  F.] 

II.  —  Se  siamo  morti,  perchè  stanno  qua  gli  Austriaci  a  guar- 
darci con  tanto  sospetto,  e  a  struggere  le  nostre  sostanze?  Perchè 
state  qui?  forse  studiate  l'anatomia  sopra  i  nostri  cadaveri  ?  —  [Nella 
risposta  agli  articoli  dcW Adige,  citata  nella  nota  precedente,  il  Fan- 
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filili,  a  proposito  dell'interrogativo  sostituto  al  punto  fermo  clie  tro- 
vasi in  line  della  strota  in  tutte  le  edizioni ,  cosi  ragiona  :  «  L'altro 
luogo  alterato  per  un  interrogativo  ,  a  detta  del  Censore  ,  è  nella 
str.  II*  che  dice  cosi  nelle  edizioni  comuni: 

Perchè  ci  stanno  addosso 
Selve  di  baionette, 
E  s'  ungono  .1  quest'  osso 
Le  nordiche  basette  ? 
Come  !  guardate  i  morti 
Con  tanta  gelosia? 
Studiate  anatomia, 
Che  il  diavolo  vi  porti. 

Anche  qui  esitai  un  pezzo  prima  di  porre  l' interrogativo  in  fine 
della  strofa  ,  e  ce  lo  posi  solamente  quando  mi  fui  accertato  che 
senza  esso  questi  due  versi  ultiini  non  avevano  significato  veruno. 
Ora  queWJusitis  injiistus  me  ne  garrisce  irosamente,  e  chiude  il  suo 
garrito  col  solito  Rìsuin  teneatisl  E  con  tutto  ciò  confermo  l'inter- 
rogativo, come  necessario  a  dare  un  significato  a  que'  versi.  «  Se  noi 
slam  gente  morta,  dice  il  Poeta,  che  accade  tenerci  addosso  tanti 
soldati?  »  E  poi,  volgendosi  ad  essi,  o  a  chi  ce  gli  mandava,  dice: 
«  Come  !  i  nostri  cadaveri  gli  guardate  con  tanta  gelosia  ?  Lo  fate 
forse  perchè  volete  fare  sopra  di  essi  uno  studio  di  anatomia  ?»  E 
la  conclusione  è  naturalissima,  perchè  ne'  campisanti  degli  spedali, 
dove  è  scuola  d'anatomia,  i  cadaveri  si  serbano  gelosamente,  aiììn- 
chè  si  possano  adoprare  per  lo  studio  de'  giovani.  Togliete  l' inter- 
rogativo, e  venite  invece  ad  intimare  a'  Tedeschi  che  studino  l'ana- 
tomia, senza  che  se  ne  possa  trovare  una  ragione  che  vaglia.  (Que- 
sta ragione  la  poteva  assegnare  il  signor  Jiistus ,  per  giustificare  il 
suo  Risani  teneatis,  tanto  più  che  si  tratta  di  un  passo  non  facile  a 
interpretarsi.  »  —  G.  P.] 

12.  —  Ma  il  libro,  ecc.  Ma  ciascuna  nazione  ha  le  sue  vicende; 
oggi  è  grande  l'una,  domani  l'altra.  Noi  Italiani  abbiamo  vissuto, 
assai  :  quando  noi  eravamo  già  grandi ,   in  Prancia  non  erano  nati, 

13.  —  Paragona  le  città  ai  sepolcri,  e  celebra  le  antiche  memorie, 
e  dice  ai  barbari  che  opprimevano  l'Italia:  Giù,  atterrate  anche  le 
città,  que'  magnifici  sepolcri:  non  sentite  che  le  ossa  audaci  di  noi 
altri  morti  fanno  crollare  il  sepolcreto  ?  cioè  ,  i  popoli  italiani  si 
agitano  in  cerca  della  libertà  ? 

14.  —  Descrive  le  meraviglie  di  natura  che  ha  l' Italia,  e  dice 
che  questo  Camposanto,  dove  siamo  sepolti  noi  altri  morti,  è  tale 
che  molti  vivi  ce  lo  invidiano. 

15.  —  Conforta  gl'Italiani  a  non  curare  gl'insulti  dei  Prancesi  : 
e  dice  che  la  loro  insolente  presunzione  potrebbe  un  giorno  o  l'altro 
avere  il  meritato  castigo.  Pur  troppo  il  Giusti  fu  profeta;  e  la  le- 
zione avuta  dalla  Prancia  è  terribile.  Sarà  stata  essa  efficace  ? 
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NOTA  STORICA. 


Alfonso  di  Lamartinc  (1790-1869)  spiopositò  del  nostio  Dante  e 
insultò  r  Italia  nel  Dcni'wr  Chant  da  péleriiiagc  d'Hurold  con  questi 
versi: 

Je  vah  chercher  ailleurs  (pardonnc,  ombre  roniaiiic,) 
Dcs  hommes  et  non  pas  de  la  poiissicre  humaìue. 

Poco  poi  (1826)  Vinjt'ìicc  poeta  venne  come  segretario  d'amba- 
sciata a  Firenze.  Quivi  era  il  colonnello  Gabriele  Pepe,  profugo 
napoletano  che  viveva  di  penna.  Egli,  stampando  un  opuscolo  sul 
verso  dantesco:  Poscia  più  che  il  dolor,  tee  ;  colse  l'occasione  di 
dare  una  cenciata  «  a  quel  ritnatore  dell'  ultimo  canto  del  Child 
Hdroìd ,  che  si  sforza  di  supplire  '  all' estro  che  gli  manca  e  alle 
idee  degne  dell'estro  con  facezie  contro  l'Italia,  facezie  che  noi 
chiameremmo  ingiurie,  se,  come  dice  Diomede  ,  i  colpi  dei  deboli 
e  dei  vili  potessero  mai  ferire.  » 

Il  Francese,  punto  sul  vivo,  slìdò  il  Pepe,  e  questi  accettò.  La- 
scio dire  il  Pepe  come  ne  scrisse  egli  subito  poi  al  fratello: 

«  .  .  .  .  Risolvemmo  di  misurarci  la  mattina  del  19  marzo  prima 
delle  II.  Gli  confidai  il  mio  imbarazzo  rispetto  al  padrino,  e  il  mio 
desiderio  di  non  compromettere  nessuno.  Il  vostro,  aggiunsi,  sarà 
il  mio.  Ho  troppo  alla  opinione  dei  Francesi  per  temere  mai  da  loro 
vita  soverchieria,  ed  ho  pariiiieìili  ahbastan:ia  fiducia  in  me  medesimo 
per  non  aver  paura  ne-mmeno  contro  due.  Lamartine  volle  assoluta- 
mente la  presenza  di  un  quarto.  Sceglietelo  dunque  voi  stesso,  e  lo  ac- 
cetterò come  se  fosse  di  mia  propria  scelta.  Allora  mi  indicò,  e  mi  fece 
chiamare  certo  Villemil  che  io  non  conoscevo  punto  e  che  vidi 
quel  giorno  per  la  prima  volta.  Eccomi  dunque,  fratello  caro,  un 
po'  arrischiatamente  fra  due  sconosciuti  non  italiani ,  uno  dei  quali 
non  era  certamente  mio  amico  ,  perchè  veniva  con  me  alla  prova 
dell'  armi  :  solo  infine  e  non  avendo  nemmeno  la  spilla  per  parare 
i  colpi.  Ti  dico  questa  circostanza  ,  perchè  ha  fatto  impressione  su 
tutti,  Italiani  e  stranieri.  I  due  padrini  erano  armati  di  pistole  e 
avevano  due  spaJe.  Quieste  non  erano  uguali:  si  volle  cavare  a 
sorte  a  chi  toccherebbe  la  più  lunga.  Ma  tuo  fratello  cui  sono  of- 
ferti i  polizzini  del  sorteggio,  li  ghermisce  tutti  e  due  di  mano  del 
Villemil,  e  chiede  la  spada  più  corta,  la  piglia,  e  si  mette  in  guardia. 
Dopo  alcuni  secondi  di  combattimento,  l'avversario  tocca  un  colpo 
di  punta  al  braccio  diritto.  Gli  domandai  se  fosse  soddisfatto,  e  mi 
rispose  di  si:  gettai  subito  la  spada  e  gli  fasciai  la  ferita  colla  mia 
pezzuola.  Ciò  fatto,  rientrammo  in  città  e  ciascuno  tornò  a  casa  sua.  » 
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A  questo  aggiungo  un  frammento  di  una  lettera  di  Pietro  Coh- 
trucci,  scritta  a  me  (Fanfani)  nel  1857: 

«  . . . .  Disbrigato  così  1'  affare,  Pepe  si  affrettò  di  presentarsi  al 
Presidente  Puccini;  il  quale  con  gravità  gli  disse  averlo  mandato  a 
c'iiamare  per  ricordargli  i  doveri  dell'ospitalità,  e  a  pregarlo  a  non 
mettere  in  compromessa  il  governo  colla  Francia  ,  con  un  duello 
clie  sapeva  provocato  e  accettato.  Pepe  rispose,  la  contesa  riguaf- 
dare  non  la  sua  persona,  ma  l'onore  dell'Italia:  essere  grato  a  To- 
scana della  ospitalità,  non  l'avrebbe  abusata  mai  per  conto  proprio; 
infine  dolergli  non  poter  obbedire  alla  intimazione,  perchè  il  duello 
era  ormai  avvenuto.  Accaduto?  rispose  il  Presidente;  e  come  è 
andato?  «Bene,  soggiunse  il  Pepe;  con  una  scalfittura  Lamartine 
ne  è  uscito.  »  Il  Presidente,  rassicurato  un  poco, -prescrisse  al  Pepe 
di  stare  tre  o  quattro  giorni  in  casa.  Sin  qui  il  racconto  di  Gj- 
briello  Pepe. 

«  Si  disse  allora  in  Firenze  che  il  Presidente  accorresse  in  fretta 
a  notiziare  Ferdinando  III  dell'accaduto,  e  ricordo  d'avere  udito 
come  quel  pi'incipe  ,  sputando  in  terra ,  dicesse  :  «  Gli  sta  bene  a 
quella  coglia  la  buona  lezione;  imparerà  a  vivere,  »  —  Forse  anche 
Vieusseux  si  ricorderà  bene  del  fatto  e  della  storia,  che  non  poteva 
ignorare  per  l'intimità  col  Pepe,  collaboratore,  per  vivere,  delia 
antologia.  Io  r  ho  ben  tenuto  a  mente  con  tutte  le  circostanze  che 
sarebbero  state  al  caso  coli' articolo,  a  smentire  l'anonimo  parigine 
del  Passatempo  italiano. 

«Continuami  il  dolce  affetto;  saluta  gli  amici,  e  credimi  qual 
sarò  sempre 

«Pistoia,   13  aprile  1857. 

«   Tulio   .'?/J    P.    CON'TRUCCI.  » 
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L  MEMENTOMO 


Questa  satira  fu  scritta  nel  1841,  per  combattere,  come 
dice  il  Giusti  medesimo  in  una  delle  sue  lettere,  «  questa 
diarrea  d'iscrizioni  e  di  necrologie,  buttate  là  colla  pala 
addosso  a  tutti  senza  distinzione.  «  11  Bianciardi  dice  bene, 
^  proposito  di  questo  Mementomo,  che  «  il  Poeta  prorompe 
in  una  biliosa  invettiva  contro  la  misera  ambizione  delle 
epigrafi,  le  quali  placano  la  postuma  boria  e  gabbano  il 
t.mpo  avvenire.  »  E  il  Prassi  nella  Vita  del  Giusti  nota 
opportunamente,  che  spesso  si  lodano  i  nostri  morti  per 
far  credere  che  noi  siamo  di  buona  razza,  e  si  piangono 
per  far  credere  che  siamo  di  buon  cuore;  e  alle  volte  le 
iscrizioni  sono  fatte  con  solo  tìne  delT  utilità  propria, 
come  questa  che  già  era  a  Parigi  nel  Cimitero  del  P.  La- 
chaise,  la  quale  è  nò  più  né  meno  che  un  annunzio  da 
quarta  pagina  di  gazzetta  : 

Q.UI    GIACE 

NICCOLA    PASQ.UALE   LEONE    CHAUVIX,    DROGHIERE, 

FU    BABBO   BUONO,   FIGLIUOLO  MEGLIO    E    GUARDIA   KAZION'ALU, 

SPECCHIO  DEI  MARITI  SAVI  ED  ECONOMI, 

MEMBRO  DELLA  CAMERA  DI  COMMERCIO, 

MEMBRO   DEL    CONSIGLIO   DI   DIREZIONE   DELLE    DILIGENZE   DI    ROANO, 

MEMBRO    DEI    FONDATORI   DELLA    CORPORAZIONE    DEI   DROGHIERI. 

LA    VEDOVA   INCONSOLABILE 

TIRA     AVANTI    IL    NEGOZIO     DI    LUI 

NELLA    STRADA    DEL   GALLO   DI    S.    ONORATO    N.   12    BIS. 
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Ma  che  direbbero  adesso  il  Giusti,  il  Prassi  e  il  E'\n- 
ciardi,  che  direbbero  essi,  vedendo  che  la  diarrea  delle 
iscrizioni  si  è  convertita  in  diarrea  di  monumenti^  e  che, 
se  allora  non  moriva  un  asino  che  fosse  padrone  di  andar 
al  diavolo  sen^a  iscriiione^  ora  si  scialacquano  busti  e 
monumenti  a  molti  e  molti  dappochi,  e  spesso  anche  a 
degli  scakacani'^  ora  che  anche  in. Santa  Croce  .vz /«^jfLrt 
la  carne  a  macca,  tanto  che  lo  stesso  popolino  comincia 
a  chiamarla  l'osteria  de  vagabondi?  Certo  non  potrebbeic» 
il  Giusti  e  gli  altri  due.  non  esclamare  sdegnosamente: 
Con  la  mia  satira  e  co'  nostri  commenti  lavammo  pro- 
prio il  capo  all'asino.  Tal  sia  degli  Italiani  che  vogliono 
far  ridere  alle  loro  spalle  gli  stranieri. 

Se  ti  dà  l'animo 

D'andar  pei  chiostri 
Contando  i  tumuli 
Degli  avi  nostri, 
Vedrai  1'  immagine 
Di  quattro  o  sei, 
Chiusi  per  grazia 
Ne'  mausolei  : 

Oggi  e'  insacca 

La  carne  a  macca  ; 

In  laide  maschere 

Fidia  si  stracca. 

'  Largo  ai  pettegoli 
Nani  pomposi, 
Che  si  scialacquano 
L'  apoteosi. 
Non  crepa  un  asino 
Che  sia  padrone 
D'andare  al  diavolo 
Senza   iscrizione: 
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Dietro  l'avello 
Di  Machiavello 
Dorme  lo  schelerro 
Di  Stenterello. 

Couimercio  libero  ! 
Suoni  il  quattrino, 
E  poi  s'avvallano 
Chiesa  e  Casino. 
Si  cola  il  merito 
A  tutto  staccio  ; 
Galloni  e  Panteon 
Sei  crazie  il  braccio. 

Scappa  di  Duomo 

Un  pover'  uomo 

Che  senta  i  brividi 

Di  galantuomo. 

'  O  mangiamoccoli. 

Che  a  fare  un  Santo 
Date  ad  intendere 
Di  starci  tanto  ! 
E  poi  nell'aula 
Devota  al  salmo 
E'  infamia  sdraiasi 
Di  palmo  in  palmo  ! 

Ah  l'aspersorio 

Per  un  mortorio 

Slarga  al  postribolo 

Anco  il  ciborio  ! 

5  E.i  bara,  dicono, 
Ci  porta  al  vero  : 
Oh  si,  fidatevi 
D'un  cimitero  ! 
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Un  giorno  i  posteri 

Con  labbra  pie 

Biasciando  il  lastrico 

Delle  bugie, 

Diranno  :  Oh  gli  avi 
Com'eran  bravi  ! 
Che  spose  ingenue. 
Che   babbi  savi  ! 
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^  Un  dotto,  transfdì: 
Ma  un'Eccellenza 
Tapparlo  a  povero, 
Certo,  è  indecenza! 
Ribolla  in  lurida 
Fogna  plebea 
Del  basso  popolo 
La  fricassea  : 

Spalanca,  o  Morte, 

Vetrate  e  porte  ; 

Aria  a  un  cadavere 

Che  andava  a  Corte. 

■  Cosi  la  postuma 
Boria  si  placa  : 
E  molti,  a  immagine 
Della  lumaca, 
Dietro  si  lasciano 
Sul  pavimento 
Impura  striscia. 
Che  pare  argento. 

Ecco  gli  eroi 

Fatti  per  voi, 

Che  a  suon  di  chiacchiera 

Gabbate  il  poi. 

Ma  dall'elogio 
Chi  t'assicura, 
O  nato  a  vivere 
Senza  impostura  ? 
Morto,  e  al  biografo 
Cascato  in  mano, 
Nell'asma  funebre 
D'un  ciarlatano 
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Menti  costretto, 
E  a  tuo  dispetto 
Imbrogli  il  pubblico 
Dal  cataletto. 

Perdio,  la  lapida 
Mi  fa  spavento  ! 
Vo'  fare  un  lascito 
Nel  testamento 
D'andar  tra'  cavoli 
Senza  il  qui  giace. 
Lasciate  il  prossimo 
Marcire  in  pace, 
O  parolai, 
O  epigrafai, 
O  vendi-lacrime, 
Sciupa-soLii. 


1  <  2.  —  Se  ti  dà  V  animo ,  ecc.  Se  ti  viene  voglia  (Fert  aninitis) 
di  andar  per  i  chiostri  dove  sono  sepolture,  vedrai  poche  effigie  di 
Trapassati,  a'  quali  si  facessero  monumenti;  oggi  invece  si  seppelli- 
scono per  i  chiostri  ogni  sorta  di  gente  (a  macca,  in  abbondanza)  ; 
e  Fidia ,  cioè  gli  scultori ,  sono  tutti  occupati  a  far  immagini  da 
porre  o  sul  monumento,  o  a  modo  di  medaglione  sopra  le  epigral;, 
per  secondare  la  vanità  degli  uomini  da  poco  (nani,  piccoli)  pieni 
di  vanità,  i  quali  vogliono  ,  senza  aver  fatto  nulla  di  buono  ,  esser 
quasi  glorificati;  e  qualunque  ignorante  (asino)  muoia,  subito  gli 
si  fa  una  bella  iscrizione.  —  [Insaccare  è  qui  usato  in  senso  neutro, 
e  significa  Entrare  :  —  ci,  nei  chiostri,  nelle  chiese.  Non  è  comune, 
ina  vivo  ancora  in  questo  senso  :  «  Insaccò  in  una  porta  e  spari.  > 
—  Il  Lippi  nel  canto  secondo,  str.  54*  del  Maìmautiìc  : 

Non  trovando  altra  casa  in  quel  selvatico, 
Che  quella  grott.i,  insaccavi  da  pratico  ; 

c  nel  canto  sesto,  str.  26*  : 

E  poi,  bench'ella  fosse  alquanto  stracca. 
Di  una  corsa,  ed  in  Dite  anch'ella  insacca. 
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11  Magalotti  nelle  lettere  famigliari  :  «  V'insacca  dentro  con  una 
lestezza  mirabile.  »  —  Si  scialacquano  V  apoteosi  vale  si  i^odono  gii 
onori  de-'  monutiieiUi  de'  quali  oggi  si  fa  tanto  scialacquo.  Ma  scia- 
lacquarsi una  cosa  non  s'usa  né  fu  mai  usato  ;  sibbene  scialacquarla. 
Tollerabile  sarebbe  soltanto  Scialacquarsela  ,  assolato  ,  nel  senso  di 
Vivere  spendendo  e  spandendo ,  cosi  come  si  dice  Godersela  e  simili. 
«  Il  tale  se  la  scialacqua  allegramente.  »  Dico  che  sarebbe  tolle- 
rabile, ma  tollerabile  a  malapena.  —  G.  F  ]  —  Dietro  l'avello.  In  ge- 
nerale significa  che  accanto  a  un  sommo  si  pone  il  monumento  o 
Tepigrate  di  un  buffone  :  in  particolare  bisogna  sapere  che  vera- 
mente nel  chiostro  di  S.  Croce ,  dalla  parte  dove  corrisponde  il 
monumento  del  Machiavelli,  v'era,  e  forse  v'è  tutt'ora,  una  epigraie 
al  Del  Buono,  che  fu  l'inventore  della  maschera'di  Stenterello.  — 
[Per  quante  ricerche  io  abbia  fatte  flu'e  da  più  persone  nel  chiost/o 
di  Santa  Croce,  l'epigrafe  al  Del  Buono  non  venne  trovata;  e  quindi 
credo  che  la  frase  del  Poeta  sia  veramente  generica  e  non  alluda 
per  niente  a  qualcosa  di  particolare.  —  G.  F.] 

5.  —  Commercio  libero.  Si  fa  mercato  d'  ogni  cosa.  Coi  denari  si 
abbassano  chiesa  e  casino  ,  cioè  si  danno  gradi  e  titoli  di  nobiltà  {il 
casino  era  luogo  di  ritrovo  de'  nobili),  e  si  fanno  monumenti  per 
le  chiese.  Si  vagliano  i  meriti  senza  guardarla  pel  sottile.  —  ^yi 
lutto  staccio  è  lo  stacciare  con  staccio  rado ,  per  modo  che  pa.isi 
anche  molta  crusca.  —  I  galloni,  cioè  i  titoli  di  nobiltà,  e  il  panteon, 
cioè  il  luogo  nelle  chiese  per  porvi  epigrafi  e  monumenti,  si  vende 
a  misura,  come  il  drappo  per  le  botteglie.  Un  uomo  onesto  fugge 
stomacato  dalle  chiese  cosi  contaminate. 

4.  —  O  niJiigiamocccli,  ecc.  O  preti,  che  date  ad  imendere  essere 
tanto  difficile  e  arduo  il  santificare  un  uomo  ;  e  poi  date  ricetto 
nelle  chiese  (nell'aula  devota  al  salmo)  ad  ogni  vile  ed  infame  arric- 
chito... Proprio  siete  gente  disposta  a  benedire,  e  bisognando  anche 
a  metter  nel  ciborio  (cioè  a  santificare)  gente  da  postribolo  ,  sol 
che  faccia  ricco  mortorio  e  vi  paghi  bene.  —  [Di  paliiìo  in  palmo. 
Non  c'è  quasi  un  palmo  del  pavimento  che  non  ricuopra  cadaveri 
di  gente  che  non  fu  mai  viva  e  che  forse  fu  anzi  infamj.  —  G.  F] 
—  Queste  sdegnose  parole  contro  la  simoniaca  avarizia  dei  preti  , 
sono  languido  riflesso  di  queste  che  Dante  scrisse  sei  secoli  sono. 

La  tua  città  che  Ji  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  sp.ille  .ni  suo  fattore 

E  di  cui  è  l'invidia  tanto  pianta, 
Produce  e  spande  il  maledetta  fiore  (il  fiorino   d'ora  ) 

Ch'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 

Però  c'ha  fatto  lupo  del  pastore. 
Per  questo  l'Evangelio  e  i  dottor  magni 

Son  derelitti  ;   e  solo  ai   Decretali 

Si  studia  si,   che  pare  a'   Inr   vivagni. 
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A   i^uest»  intende   il  P^pa    e'   Cardinali  : 

Non  vanno  i  suoi  pensieri  a  Nazarette, 

Là  dove   Gabriello  aperse  l'ali. 
Ma   Vaticano,   e    l'altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimiterio 

Alla  milizia  che  Pietro  seguotte, 
Tosto  libere  fian  dall'adulterio. 

5.  —  Dicono  clie  la  merle  ci  conduce  alla  verità  :  e  non  can- 
zono !  chi  più  bugiardo  di  un  cimitero?  Vedendo  i  nostri  posteri 
tutte  queste  iscrizioni  ed  elogi ,  esclameranno  :  Che  gente  brava  e 
buona  erano  i  nostri  antenati  ! 

6.  —  E  di  fatto  il  seppellire  (tapparlo)  senza  cerimonia  e  pove- 
ramente un  dotto,  si  può  forse  :  ma  uno  che  ebbe  titolo  di  eccel- 
lenza, sarebbe  contrario  alla  decenza.  La  plebe  si  sotterri  anche  per 
le  fogne;  ma  il  cadavere  di  un  titolato  che  andava  a  Corte,  dee 
aver  sepolcro  magnifico  e  comodo.  —  Transeat  è  voce  latina  rimasta 
nel  popolo  a  significare  formola  di  concessione.  —  Dice  del  basso 
popolo  la  fricassea  a  significare  le  varie  membra  dei  sepolti  intinte 
nel  marciume  comune. 

7.  —  Così  è  soddisfatta  la  vanità  di  que'  già  morti ,  i  quali ,  si- 
mili alla  lumaca  ,  lasciano  dietro  sé  una  striscia  impura  di  colore 
dell'  argento.  Questi  sono  eroi  proprio  degni  di  voi  altri  elogisti, 
che  ingannate  i  posteri  con  le  vostre  chiacchiere.  —  [Variante  :  Im- 
pura macchia  Che  par  d'  argento.  Quella  traccia  di  bava  che  lasciano 
dietro  sé  le  lumache  non  può  dirsi  propriamente  viaccliia,  ma  stri- 
.sria,  perché  stretta  e  lunga,  mentre  macchia  dice  segno  o  impronta 
più  o  meno  estesa  ,  ma  in  larghezza  piuttosto  che  in  lunghezza. 
-   G.  F.] 

8.  —  E  anche  colui  che  in  vita  è  stato  nemico  della  impostura, 
non  é  sicuro  dalla  epigrafe  o  dalla  biografia  ;  e  cosi ,  venuto  alle 
inani  di  uno  di  questi  chiacchieroni  bugiardi,  in  certo  modo  viene 
yd  ingannare  il  pubblico  egli  medesimo  ,  benché  indirettamente  e 
forzato. 

9.  —  Povero  Giusti!  Gli  abbiamo  dato  proprio  retta!  Se  vivesse 
ora  !  —  [^tidar  tra'  cavoli,  Morire,  Esser  sepolto.  —  Sciupa-soìai , 
qui  vale  gnasta-pai'imenti  :  ma  solaio  in  questo  significato  non  è  degli 
scrittori  né  dell'uso  vivo.  —  G.  F.J 


^l 


IL  RE  TRAVICELLO 


[Che  cosa  pensasse  il  Giusti  del  presente  scherzo  scritto 
nel  1841,  può  vederlo  il  lettore  nelle  parole  che  prece- 
dono il  Brindisi  di  Girella.  Appena  fu  conosciuto,  parve 
a  tutti  che  fosse  un  vestito  tagliato  al  dosso  del  Gran- 
duca e  de'  suoi  sudditi,  i  quali,  falsificando  il  cuoio  ed  il 
ruggito,  sbadigliavano  e  belavano.  È  certamente  impossibile 
che  tra  verso  e  verso  di  questa  briosissima  satira,  tutta 
pepe  e  sale,  non  faccia  capo'ino,  visibile  anche  ai  miopi, 
r  immagi  ne  di  Leopoldo  II,  di  papaveri  cinta  e  di  lattuga; 
ma  il  Poeta  assicura  ad  Alessandro  Manzoni  nella  let- 
tera 143^  dell'Epistolario,  che  egli  non  prese  di  mira  il 
nostro  sapientissimo  Padrone.  «  Dicono...  che  il  Re  Tra- 
vicello è  una  satira  al  Granduca;  eppure  dovevano  ram- 
mentarsi che  quando  ho  voluto  parlar  di  lui,  l'ho  fatto 
senza  andarlo  a  rimpiattare  in  un  travicello.  » 

Tommaso  Grossi  andava  matto  di  questo  scherzo  che 
il  Giusti  gli  inviò  scritto  di  proprio  pugno  e  firmato.  Nella 
If'ttera  di  ringraziamento  che  il  poeta  lombardo  inviava 
al  Nostro  Vii  ottobre  del  1843  ^  ^'^^  ^"  pubblicata  nel- 
l'Epistolario del  Giusti,  son  notabili  le  seguenti  parole: 
''Benedetto  quel  Re  Travicello!  che  cosettina  squisita! 
che  finezza  ingenua,  che  innocente  malignità,  che  burro, 
che  vita,  che  lingua  poi,  che  lingua  e  che  stile!  Sarei 
tentato  di  metterla  tra  le  prime  cose,  in  genere  di  poesia 
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popolare  e  satirica ,  che  io  mi  conosca ,  se  non  che  mi 
s'affacciano  alla  memoria  le  tante  altre  sue  cose,  tutte 
belle  di  vario  genere  di  bellezze ,  tutte  poi  magnifiche 
per  quel  beato  vezzo  di  lingua  che  incanta  e  rapisce.  » 
E  il  Giusti  gli  rispondeva:  «  Ho  avuto  piacere  che  Le  sia 
andato  a  genio  il  Re  Travicello.  L'ho  a  dire?  Anch'io 
ho  le  viscere  di  babbo  per  codesto  ghiribizzo,  nato  a  buono 
stomaco,  e  non  a  bile  sollevata  come  certi  suoi  fratelli. 
Che  se  stesse  solamente  nella  mia  volontà,  vorrei  toccare 
un  po'  più  quella  corda  piana,  che  forse  è  la  più  difficile 
e  la  più  efficace.  Ma  che  vuole  ?  Già  in  primo  luogo  il 
fegato  ha  le  sue  intemperie  ;  ed  io ,  senza  staccarmi  dal 
filo  al  quale  oramai  ho  raccomandato  la  testa,  mi  volto- 
e  mi  rivolto ,  secondo  le  spinte  che  sento  dentro ,  come 
quei  frati  di  cartone  che  segnano  il  tempo:  e  poi  mi  sia 
permesso  di  dire  che  pochi  hanno  l'orecchio  alle  arguzie- 
lievi  e  quasi  nascoste;  e  quando  si  tratta  d'averla  a  fare 
coi  sordi  o  cogli  atMussionati,  bisogna  suonare  a  mar- 
tello. «   —  G.  F.] 

'  Al  Re  Travicello 

Piovuto  ni  ranocchi, 
Mi  levo  il  cappello 
E  piego  i  ginocchi; 
Lo  predico  anch'  io 
Cascato  da  Dio  : 
Oh  comodo,  oh  bello 
Un  Re  Travicello  ! 

""  Calò  nel  suo  regno 
Con  molto  fracasso  ; 
Le  teste  di  legno 
Fan  sempre  del  chiasso  : 
Ma  subito  tacque, 
E  al  sommo  deU'acqMe 
Rimase  un  corbello 
Il  Re  Travicello. 
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5  Da  tutto  il  pantano 
Veduto  quel  coso, 
«  È  questo  il  sovrano 
»   Cosi  rumoroso  ? 
(  S'  udi  gracidare  ) 
>'   Per  farsi  fischiare 
»  Fa  tanto  bordello 
»   Un  Re  Travicello  ? 

4  »   Un  tronco  piallato 

»  Avrà  la  corona  ?  . 

»  O  Giove  ha  sbagliato, 

»  Oppar  ci  minchiona  : 

»  Sia  dato  lo  sfratto 

»  Al  Re  mentecatto, 

»  Si  mandi  in  appello 

>)  Il  Re  Travicello.  » 

5  Tacete,,  tacete  ; 

Lasciate  il  reame, 
O  bestie  che  siete, 
A  un  Re  di  legname. 
Non  tira  a  pelare, 
Vi  lascia  cantare, 
Non  apre  macello 
Un  Re  Travicello. 

^  Là  là  per  la  reggia 
Dal  vento  portato, 
Tentenna,  galleggia, 
E  mai  dello  Stato 
Non  pesca  nel  fondo  : 
Che  scienza  di  mondo  ! 
Che  Re  di  cervello 
]l  un  Re  IVavicello  ! 

Giusti.  Tofsu.  25 
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'  Se  ;i  caso  s'adopra 
D'  intingere  il  capo, 
Vedete  ?  di  sopra 
Lo  porta  daccapo 
La  sua  leggerezza. 
Chiamatelo  Altezza, 
Che  torna  a  capello 
A  un  Re  Travicello, 

^  Volete  il  serpente 

Che  il  sonno  vi  scuota  ? 
Dormite  contente 
Costi  nella  mota, 
O  bestie  impotenti  : 
Per  chi  non  ha  denti, 
È  fatto  a  pennello 
Un  Re  Travicello  ! 

'-*  Un  popolo  pieno 
Di  tante  fortune. 
Può  farne  di  meno 
Del  senso  comune. 
Che  popolo  ammodo. 
Che  principe  sodo, 
Che  santo  modello 
Un  Re  Travicello  ! 


2.  —   [Con  molto  fracasso.  Anche  l'cJio,  nella    avola  Le  ranocchie 
che  doiìianiiano  un  re,  dice  : 

ì\ìler  'Deorum  lisit,  nljiie  illis  deiìit 
Parvum  tigillum,  mìssiim  quod  subito  vadi 
Mutu  sonoque  Icirui'l  pavidum  geniis, 

e  a  queste  pare  che  si  ispirasse  il  Nostro.  —   G.  F.J  —  Le   teste   ili 
ìtgno,  ecc.  Metaforicamente  intende  di  dire  che  le  teste  di  le^no ,  gli 
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uniìiini  ignoranti  e  vani,  si  mettono  sempre  in  veJut.i ,  e  si  dannr 
lui  gran  da  fare.  —  %jìnase  un  corbello.  Rimase  l'i  inerte  ,  e  fu  si- 
bilo tenuto  per  un  bel  mincliione.  Corleììo  si  dice  nell'uso  per  Min- 
chione, Stolto,  accennando,  ma  nel  tempo  stesso  evitando,  altra  voce 
p.cbea  e  poco  onesta. 

5. —  Celio,  dicesi  di  qualunque  oggetto  che  non  si  sappia,  o  non  si 

voglia  chiamar  per  altro  nome.  Detto  di  persona,  accenna  dispregio.  Pe^ 

Jiiisi  fischiare  :  Per  essere  accolto  a  suon  di  fischi,  per   esser  deriso. 

—  [Fa  tanto  bordello.  Fa  tanto  rumore,  Fa  tanto  chiasso.  —  G.  F. 

4.  —  Si  mandi  in  appello.  Non  si  accetti:  appellianiocene  da  cape 
a  Giove. 

5.  —  ^0»  tira  a  pàarc.  Non  si  mostra  voglioso  di  spogliare  ': 
sudditi,  e  impoverirli  con  le  imposte.  —  A'ò/ì  apre  niaccìlo.  Non  ta 
man  bassa  sopra  i  sudditi,  condannandoli  a  morte  o  a  crudeli  pene. 

6.  —  Per  la  reggia,  tee.  Che  viene  ad  essere  l'acqua  del  pantane- 
o  !osso  dove  stanno  la  ranocchie. 

7.  —  Un  pezzo  di  legno  sta  sempre  a  galla,  e  perù  gli  sta  bene 
il  titolo  di  àlte:yia. 

8.  —  [È  fatto  a  pennello.    È  proprio  quel  che  ci  vuole.  —  G.  F.. 

9.  — ■  Un  popolo  coi'i  fortunato  di  aver  un  re  simile  ,  può  rim..- 
r.ere  anche  privo  del  senso  comune.  —  Forse  morde  i  Toscani,  e 
specialmente  i  Fiorentini,  per  l'aiiCetto  che  già  ebbero  a  Leopoldo  11. 
lodato  e  adulato  anche  da  parecchi  di  coloro  che  nel  59  gli  dettero 
l'erba  cassia.  —  Che  popolo  ammodo  !  Che  popolo  buono  e  brave 
Qu<i\Vammodo  usato  adJiettivamente ,  corrisponde  al  coìsnne  il  Juiì:. 
tie'  Francesi. 


ff     S^n" 
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NELL'OCCASIONE 


■CHE    FU    SCOPERTO    A     KIREN'ZT    IL    VERO    RITRATTO    DI    DANTE 
KATIO    DA    GIOTTO. 


Del  lungo  studio  e  del  grande  amore  che  fecero  cer- 
care al  Giusti  il  volume  di  Dante  ne  è  splendida  prova 
questa  canzone,  tutta  tessuta  di  versi,  d'emistichi  e  di 
locuzioni  tolte  alla  Divina  Commedia.  Non  è  questo  uno 
de' soliti  centoni  ove  i  modi  delTautore  scimmieggiato  l- 
mc'^so  pecorescamente  a  sacco  sono  imbastiti  insieme  alla 
peggio,  come  in  troppi  altri  sonniferi  di  simil  genere  co' 
<]uali  si  baloccarono  i  nostri  nonni  di  petrarchcvole  e 
.accademica  memoria.  Sebbene  non  ci  sia,  sto  per  dire,  una 
virgola  che  non  appartenga  al  divino  Poeta,  la  canzone 
<lel  Nostro  è  poesia  più  originale  di  certi  canti  del  Monti  e 
della  sua  Scuola.  Chi  non  conoscesse  già  i  versi  e  le  locu- 
zioni del  Ghibellin  fuggiasco^  non  s'accorgerebbe  di  certo 
d' aver  dinanzi  agli  occhi  un  lavoro  di  mosaico,  tanto 
•dalla  prima  all'  ultima  stanza  vi  scorre  potente  1'  alito 
dell'  ispirazione  che  ne  vela  tutte  le  commettiture. 

Fu  scritta  nel  1841  ,  e  dell'  occasione  di  essa  cosi  il 
l^o'jta  in  una  lettera  del  13  agosto   1840  a  Matteo  Trenta; 
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n  È  Stato  scoperto  il  vero  ritratto  di  Dante  dipinto  da 
Giotto  circa  il  1298  nella  Cappella  del  Potestà  in  Palagio. 
Dai  Vandali  paesani  era  stato  dato  di  bianco  a  questi 
affreschi,  e  per  più  centi  il' anni  erano  rimasti  sepolti  ì 
miracoli  di  Giotto,  e  i  volti  venerandi  dei  nostri  antichi 
sotto  le  pennellate  d' un  imbianchino.  Così  talvolta  la 
fama  e  il  nome  degli  uomini  dabbene  rimane  offuscata 
dall'ombra  d' un  falsario  o  di  un  briccone.  Con  somma 
diligenza  e  con  arte  mirabile  hanno  tolto  appoco  appoco 
la  crosta  sovrapposta ,  e  dopo  vari  tentativi  le  forme  di 
Dante  fresche  di  giovinezza  (perchè  quando  fu  ritratto  ivi 
aveva  32  o  33  anni)  sono  apparse  alla  meraviglia  e  alla 
venerazione  di  noi  tardi  e  tisici  nipoti.  Si  sapeva  dn 
Giorgio  Vasari  che  doveva  esistere  questo  dipinto ,  ma 
s'  è  aspettato  fino  a  qui  a  farne  ricerca:  meglio  una  volta 
che  mai.  È  stata  una  vera  gioia  per  tutti  il  vedere  che 
i  ritratti  che  avevamo  di  Dante  erano  veri,  e  che  almeno 
in  quanto  a  lui  non  avevamo  adorato  un  idolo  bugiardo. 
Nella  stessa  pittura  deve  esistere  anco  il  ritratto  di  Bru- 
netto Latini  e  di  Carlo  Donati,  ma  ho  paura  che  non 
giungeranno  inai  con  certezza  ad  appurarli  fra  tante  figure 
che  vi  sono  rappresentate.»  —  «  Si  disputò  poi  fieramente 
(dice  il  Fanfani]  se  quel  ritratto  fosse  proprio  di  Gioito; 
ma  i  più  credono  di  si,  tanto  maggiormente  che  negli  af- 
freschi di  una  vòlta  in  Assisi,  i  quali  si  ha  la  certezza  che 
sono  di  Giotto,  si  vede  ripetuto  lo  stesso  ritratto.  »  —  G.  F.] 

'  Qual  grazia  a  noi  ti  mostra, 
O  prima  gloria  italica,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ? 
Come  degnasti  di  volgerti  a  nui 
Dal  punto  ove  s'acqueta  ogni  desio  ? 
Tanto  il  loco  natio 
Nel  cor  ti  sti,  che  di  tornar  t'ò  caro 
Ancor  nel  mondo  senza  fine  amaro  ? 
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« 

^  Ma  da  seggio  immortale 

Ben  puoi  rieder  quaggiù  dove  si  piange  ; 
Tu  sei  fatto  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  nostra  miseria  non  ti   tange. 
Soluto  hai  nelle  memi  un  dubbio  grave 
E  quel  desio  soave 

Che  lungamente  n'  ha  tenuti  in  fame, 
Di  mirar  gli  occhi  tuoi  senza  velame. 

^  Nel  mirabile  aspetto 

Arde  e  shivilla  un  non  so  che  divino 

Che  a  noi  ti  rende  nel  vero  concetto  : 

A  te  dinanzi,  come  il  pellegrino 

Xel   tempio  djl  suo  voto  rimirando, 

Tacito  sospirando, 

Sento  l'anima  mia  che  tutta  lieta 

Mi  dice:  or  che  non  parli  al  tuo  Poeta? 

■^  Diffusa  una  serena 

Mestizia  arde  per  gli  occhi  e  per  le  gene, 
E  grave  il  guardo  e  vivido  balena 
Come  a  tanto  intelletto  si  conviene  : 
E  nello  specchio  della  fronte  austera, 
Qual  sole  in  acqua  mera, 
Splende  l' ingegno  e  l'anima,  sicura 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura. 

5  Tal  nella  vita  nuova 

Fosti,  e  benigne  stelle  ti  Icvdro 

Di  cortesia,  d' ingegno  in  bella  prova, 

E  di  valor,  che  allora  ivan  del  paro. 

Cosi  poi  ti  lasciò  la  tua  diletta, 

La  bella  giovinetta. 

Nella  selva  selvaggia  incerto  e  solo, 

Armandoti  le  penne  a  tanto  volo. 
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''  Cosi  fermo  e  virile 

Frenar  tentasti  il  tuo  popolo  ingiusto; 
Cosi,  cacciato  poi  del  bello  ovile, 
Mendicasti  la  vita  a  frusto  a  frusto, 
V)cu  tetragono  ai  colpi  di  ventura  ; 
H  della  tua  sciagura 
^'irtLl  ti  crebbe,  e  potè  meglio  il  verso 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo. 

'  Solingo  e  senza  parte, 

Librasti  in  equa  lance  il  bene  e  il   male, 

E  nell'angusto  circolo  dell'arte 

Come  in  libero  elei  spiegasti  l'ale. 

Novella  Musa  ti  mostrava  l'Orse, 

E  fino  a  Dio  ti  scórse 

Per  lo  gran  mar  dell'essere  l'antenna, 

Che  non  raggiunse  mai  lingua  nj  penna. 

'"^  Sempre  più  e'  innamora 

Tua  vision  che  poggia  a  tanta  altezza  : 
Nessun  la  vide  tante  volte  ancora, 
Che  non  trovasse  in  lei  nuova  bellezza. 
Ben  gusta  il  frutto  della  nuova  pianta 
Chi  la  sa  tutta  quanta  ; 
In  lei  si  specchia  cui  di  ben  far  giova. 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 

9  Forse  intera  non  vedo 

La   bellezza  eh'  io  dico,  e  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi  ;  ma  certo  io  credo 

Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

E  così  cela  lei  l'esser  profonda  : 

E  l'occhio  che  per  l'onda 

Di  lei  s'  immerge,  prova  il  suo  valore  ; 

Tanto  si  dà  quanto  trova  d'ardore. 
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'  '  Per  nìille  penne  è  tòrta 

La  sua  sentenza  ;  e  chi  là  entro  pesca, 

Per  gran  sete  d'attingere  vi  porta 

Ambagi  e  sogni,  onde  i  semplici  invesca. 

Uno  la  fugge,  un  altro  la  coarta, 

O  va  di  carta  in  carta 

Tessendo  enimmi,  e  sforza  la  scrittura 

D'un  tempo  che  delira  alla  misura. 

Per  arte  e  per  inganno 

Di  tal,  cui  sol  diletta  il  pappo  e  il  dindi. 

Mille  siffatte  favole  per  anno 

Di  cattedra   si  gridan  quinci  e  quindi. 

O  di  te  stesso  guida  e  fondamento  ! 

Ai  pasciuti  di  vento 

Dirai  che  indarno  da  riva  si  parte 

Chi  cerca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte. 

'-  Ben  v'  ha  chi  sente  il  danno, 

E  chi  si  stringe  a  te  ;  ma  son  si  pochi 

Che  le  cappe  tornisce  poco  panno. 

Padre,  perdona  agi'  intelletti  fiochi, 

Se  tardo  orecchio  ancor  non  ha  sentito 

Tuo  nobile  ruggito  ; 

Se  fraude  spiuma,  se  iattanza  veste 

D'  ali  di  struzzo  1'  aquila  celeste. 

''  Io,  che  laudarti  intendo 

Veracemente,  con  ardito  innesto. 

Tremando   all'opra   e  diffidando,  prendo 

La  tua  loquela  a  farti  manifesto. 

Se  troppa  libertà  m'allarga  il  treno, 

11  dir  non   mi  vicn  meno  : 

Lascia  eh'  io  venga  in  piccioletta  barca 

Dietro  il  tuo  le^no  clie  cant.uiJ  >   varca. 
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'4  O  Maestro,  o  Signore, 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
Che  m'  hnn  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

10  ho  veduto  quel  che  s' io  ridico, 
Del  ver  libero  amico. 

Da  molti  mi  verrà  noia  e  rampogna, 

O  per  la  propria  o  per  l'altrui  vergogni. 

'5  Tantalo,  a  lauta  mensa 

D'ogni  saper,  vegg'  io  scarno  e  digiuno, 

Che  scede  e  prose  e  poesie  dispensa, 

\l  scrivendo  non  è  ni'  due  né  uno. 

Oimè,  Filosofia,  e  ^me  ti  muti. 

Se  per  viltà  rifiuti 

De'  padri  nostri  il  senno,  e  mostri  a  dito 

11  settcntrional  povero  sito  ! 

"^  Qui  l'asino  s'  indraca 

Stolidamente,  e  con  delirio  alterno, 
Arista  la  greppia,  poi  raglia,  si  placa, 
E  muta  basto  daUa  state  al  verno. 
Libertà  va  griJando  ch'c  si  cara 
Ciurma  oxiosa,  ignara, 
E  chi  ]'cr  barattare  ha  l'occhio  aguzz  1  ; 
Ne  basta  Giuda  a  sostenerne  il  puzzo. 

'"  L'antica  gloria  è  spenta, 

E  le  terre  d'  Italia  tutte  piene 

Son  di  tirami!,  e  un   martire  dovcnta 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Pasciuto  in  vita  di  rimorsi  e  d'onte. 

Dai  gioghi  di  Piemonte, 

E  per  l'antiche  e  per  le  nuo\-e  ofiense 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
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'^^  Oggi  mutata  al  certo 

La  mente  tua  s'adira  e  si  compiagne 

Che  il  giardin  dell'imperio  abbia  sofferto 

Cesare  armato  con  l'unghie  grifagne. 

La  mala  signoria  che  tutti  accora 

Vedi  come  divora 

E  la  lombarda  e  la  veneta  gente, 

E  Modena  con  Parma  n'  è  dolente. 

''^  Volge  e  rinnova  membre 

Fiorenza,  e  larve  di  virtù  profila  , 
Mai  colorando,  che  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quello  che  d'ottobre  fila. 
Qaal  è  de'  figli  suoi  che  in  onor  l'ama, 
A  gente  senza  fama 
Soggiace  ;  e  i  vermi  di  Giustiniano 
Hanno  fatto  il  suo  fior  sudicio  e  vano. 

^''  Basso  e  feccioso  sgorga 

Nel  Serchio  il  bulicame  di  Borbone, 

E  in  quel  corno  d'Ausonia  che  s'imborga 

Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotone  ; 

E  la  bella  Trinacria  consuma  , 

Che,  là  dov'arde  e  fuma 

Dall'alto  monte,  vede  ad  ora  ad  ora 

Mosso  Palermo  a  gridar  :  —  Mora,  mora  ! 

*'  Al  basso  della  ruota 

La  vendetta  di  Dio  volge  la  chierca  : 
La  gente  che  dovrebbe  esser  devota, 
Là  dove  Cristo  tuttodì  si  merca, 
Puttaneggiar  co' regi  al  mondo  è  vista, 
Che  di  farla  più  trista 
Li  dubbio  avidi  stanno,  e  l'assicura, 
Di  fede  invece,  la  coinun  paura. 
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--  Del  par  colla  papale 

Già  l'ottomana  tirannia  si  sciolse, 

Là  dove  Gabriello  aperse  l'ale, 

E  dove  Costantin  l'aquila  volse. 

Forse  Roma,  Sionne  e  Xazarctte, 

E  l'altre  parti  elette, 

Il  gran  decreto,  che  da  se  è  vero, 

Libere  a  un  tempo  vuol  dall'adultero. 

■'  Europa,  Affrica  è  vaga 

Della  doppia  ruina  ;  e  le  sta  sopra 

Il  Barbaro,  venendo  da  tal  plaga 

Che  tutto  giorno  d'  Elice  si  cuopra  ; 

E  r  augia  nave  all'Oriente  accenna  : 

Ma,  lenta,  della  Senna 

Turba  con  rete  le  volubili  acque 

La  Volpe  che  mal  regna  e  che  mal  nacque; 

-'  E  palpitando  tiene 

L'occhio  per  mille  frodi  esercitato 
AU'opposito  scoglio  di  Pirene 
Delle  libere  fiamme  inghirlandato. 
Temendo  sempre  alle  propinque  ville 
Non  volili  le  faville 
Di  spenta  libertà  sopra  i  vestigi, 
E  d'uno  stesso  incendio  arda  Parigi. 

->  ALi  del  corporeo  velo 

Scarco,  e  da  tutte  queste  cose  sciolto. 

Con  Beatrice  tua  suso  nel  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 

La  vita  intera  d'amore  e  di  pace 

Del  secolo  verace 

Ti  svia  di  questa  nostra  infermi  e  vile, 

Si  è  dolce  miracolo  e  srentile. 
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^^  E  beato  mirando 

Nel   volume  hissù  triplice  ed  uno  , 

Ove  si  appunta  oi;ni  ubi  ed  ogni  (jiiivdo, 

U'  non  si  muta  mai  bianco  ne  bruno, 

Sai  che  per  via  d'affanni  e  di  ruine 

Nostre  terre  latine 

Rinnoverà,  come  piante  novelle, 

L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle. 


1.  —  [Dai  punto  ove  s'acqueta  of^ni  desio.  Da  Dio,  nel  quale  i 
beati  mirando,  tutti  i  loro  desideri  son  pieni.  —  Seìi^u  fine  avuuo. 
Infinitamente  doloroso.  —  G.   F.] 

2.  —  \^on  ti  tange.  Non  ti  tocca  ;  dal  latino  Tangere.  —  G.  F.]  — 
Soluto  hai,  ecc.  Hai  sciolto  un  gran  dubbio:  non  si  sapeva  quali 
fossero  veramente  le  tue  fattezze;  e  finalmente  ora  possiamo  ve- 
derti qual  fosti,  essendo  stato  ritratto  dal  vero.  —  [Tenuti  in  fame. 
Fatti  vivere  in  ardente  desiderio.  —  G.  F.] 

4.  —  T>ijfiisa ,  ecc.  Descrive  qutl  caro  ritratto.  Dice  che  negli 
occhi  e  nelle  guancie  (gene)  si  vede  una  serena  mestizia  :  ma  biso- 
gna pur  dire  che  quel  verbo  ardere  appropriato  alla  mestiiia  ha  un 
poco  dello  strano,  ed  è  un  neo  assai  sconcio.  —  [i\Cera.  Limpida, 
Pura.  —  G,  F.] 

5.  —  Nella  vita  nuova.  Nella  giovinezza  —  Ti  levdro  in  Iella 
prova,  ecc.  Ti  fecero  essere  specchio  di  cortesia  ,  di  ingegno  e  di 
valore.  —  [armandoti  le  pernii  a  tanto  volo.  Ispirandoti  a  si  alto 
poema    —  G.  F.] 

6.  —  [A  frusto  a  frusto.  A  pezzetto  a  pezzetto,  sottintendendo,  di  pane. 
—  Ben  tetragono.  Ben  fermo.  Ben  saldo.  —  Descriver  fondo.  Descri- 
vere il  fondo,  il  centro  di  tutto  1'  universo,  che,  secondo  il  sistema 
tolemaico,  era  il  centro  stesso  della  terra,  nel  quale  immagina  Dante 
che  sia  sospeso  Lucifero  con  mezzo  il  corpo  in  un  emisfero  e  mezzo 
nell'altro.  —  G.  F.] 

7.  —  Sen\a  parte.  Dante  stesso  dichiara  di  essersi  fatto  parie  da 
sé  stesso,  cioè  di  non  essere  addetto  a  ninna  setta,  perchè  vedeva 
esser  tutti  o  malvagi  o  scempi.  —  [Librasti  in  equa  lance.  Pesasti 
in  giusta  bilancia.    —  G.  F.] 

8.  —  Tua  vision.  La  Divina  Commedia  clic  fu  detta  anche  Visione, 
€  stampata  altresì  sotto  questo  titolo  —  [Cui  di  ben  far  giova.  Colui 
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al  quale  diletta,  piace  il  retto  operare.  —  'Per  esempio  di  lei  beltà  si 
prova.  La  bellezza  di  Iti  è  come  misura  suprema  di  tutte  le  be  - 
lezze.  Non  bello  il  sapere  tutta  quanta  a  memoria  la  pianta.  —  G.  F.j 

9.  —  [Perse  intera ,  ecc.  Forse  io  non  scorgo  tutta  la  bellezza 
ch'io  dico  essere  nel  divino  poema,  ed  essa  è  tale  che  non  pure  ol- 
trepassa la  umana  intelligenza,  ma  credo  che  Dante  solo  possa  gu- 
starla interamente.  —  Giustissimo  il  concetto,  ma  non  forse  giusto 
il  servirsi  alla  lettera  di  questo  luogo  del  Paradiso  dove  rettamente 
e  chiaramente  il  divino  Poeta  contrappone  l' intelligenza  nostra  a 
quella  di  Dio  ;  mentre  qui,  sia  per  1'  antitesi ,  sia  per  il  significato 
ormai  sacro  di  Fattore,  sia  perchè  già  si  conoscono  i  versi  dell'  Ali- 
ghieri, pare  a  prima  vista  che  il  Poeta  voglia  dire  :  Dio  solo  può 
gustar  piena  la  bellezza  della  Divina  Commedia;  che  sarebbe  pen- 
siero gonfio  e  disdicevole  al  concetto  che  abbiamo  di  Dio.  —  Cela 
lei  l'esser  profonda.  La  dottrina  e  la  profondità  del  divino  poema  lo 
rendono  difficile  al  nostro  corto  intelletto.  —  E  V  occhio  che  per 
l'onda,  ecc.  E  gli  ingegni  che  si  profondano  nell'  oceano  della  sua 
bellezza,  danno  prova  della  loro  tempra  robusta.  Cosi  io  sento  la 
frase  del  Poeta  ;  ma  altri  invece  troverà  forse  più  spiccio  e  più 
semplice  interpretare  :  E  chi  intende  l'occhio  della  mente  in  quella 
profondità,  vi  scuopre  sempr'^  nuove  bellezze  che  ne  dicono  1'  alto 
valore.  —  Tanto  si  dà  quanto  trova  d'ardore.  Più  è  amato ,  e  più  si 
concede  ;  Tanto  maggiori  bellezze  rivela,  quanto  più  amore  trova  in 
chi  lo  studia.  —  G.  F.] 

10.  —  Morde  giustamente  gli  interpreti  arzigogolatori,  i  quali,  per 
ismania  di  parer  saputi ,  fanno  dire  a  Dante  cose  che  egli  non  ha 
mai  sognate  nemmeno.  —  [Anilnifii,  ecc.  Lunghi  giri  avviluppati  di 
parole  vane  ,  e  false  interpretazioni  per  gabbare  i  lettori  di  corto 
ingegno.  —  Uno  la  fugge,  un  altro  la  coarta.  Uno  non  rende  il  vero 
senso  delle  parole  dantesche,  e  un  altro  le  costringe,  le  sforza  a  dire 
quel  che  il  Poeta  non  s'era  mai  sognato  di  esprimere  con  esse.  — 
Ordina  gli  ultimi  due  versi  cosi  :  E  sforma  la  scrittura  alla  misura 
d'un  tempo  che  delira  ;  cioè  tira  le  parole  di  Dante  a  significare  per 
forza  concetti  tutti  propri  del  presente  secolo  pazzeggiarne.  Il  Giusti 
negli  Scritti  vari  ripete  il  pensiero  medesimo  che  informa  la  pre- 
sente stanza  :  «  I  commentatori  del  poema  ,  piuttosto  che  conten- 
tarsi d'attingere,  hanno  portato  del  loro  ,  e  ,  quasi  spostandolo  dal 
tempo  per  il  quale  fu  scritto,  l'hanno  fatto  servire  alle  passioni  dei 
tempi  e  anco  dei  paesi  nei  quali  vivevano  e  scrivevano.  Per  esempio, 
Foscolo,  sebbene  meritissimo  degli  studi  danteschi,  n'ha  fatto  un 
Lutero;  Rossetti,  studiosissimo  anch'esso  dell'Alighieri,  n'ha  fatto 
un  Lutero  e  un  Carbonaro.  »  —  Un  sei  o  sette  anni  fa  mi  capitò 
fra  le  mani  un  libro  elegantissimamente  stampato  dove  si  provava 
come  quattro  e  quattro  fa  otto  che  Dante  appartenne  a  una  Loggia 
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massonica  e  che  nella  Divina  Commedia  si  svolgono  tutte  le 
e  tutte  le  teorie  dei  Frammassoni.  Mi  duole  aver  dimenticato  il  titolo- 
dei  libro  e  il  nome  dell'  autore  ,  il  quale  dev'esser  dicerto  qualche 
cosa  di  grosso.  —  G.  F.] 

11.  —  Ter  arte,  ecc.  È  verissimo  che  alcuni  professori  favoleg- 
giano sulla  Divina  Commedia  e  sulle  altre  opere  di  Dante.  E  qui 
nella  propria  Firenze  ne  abbiamo  un  esempio  continuo  ;  e  abbiamo 
udito  un  professore  che,  vestendo  stranamente  la  dottrina  politica 
dell'Alighieri  per  adattarla  al  temfo  presente ,  ebbe  la  grinta  di  affer- 
mare che  il  gran  Poeta  fu  l'iniziatore  dell'  Unità  d'Italia  con  un  Re- 
solo !  !  Dante  che  voleva  la  Monarchia  universale,  che  l' imperatore 
avesse  l'alto  dominio  di  tutto  il  mondo  civile,  restando  però  intatte 
le  autonomie  dei  principi  e  repubbliche  d'Italia,  cui  egli  chiama  il 
giardin  dell'Impero  !  1  Bisogna  pur  convenire  che  lo  spirito  di  parte 
fa  perdere  il  senso  comune.  —  [lì  pappo  e  il  dindi  sono  nel  linguaggio 
de'  bambini  il  pane  e  il  denaro.  Pare  che  il  Giusti  intendesse  dire: 
Gente  che  tira  al  guadagno;  ma  il  verso  di  Dante  Innaiiii  che  lasciassi 
il  pappo  e  il  dindi,  cioè  Prima  d'uscir  di  bambino,  è  torto  stranamente 
e  falsamente  a  questo  significato.  —  O  di  te  stesso  guida  e  fonda- 
mento. «  Chi  vuole  intendere  Dante ,  interroghi  Dante  medesimo 
più  che  gli  espositori  di  lui.  »  {Una  chiacchierata  ai  lettori  di  Dante, 
Scritti  vari,  pag.  177).  Nello  scritto  Del  fine  del  poema,  frale  cagioni 
onde,  a  suo  avviso,  nasce  la  discrepanza  delle  opinioni  intorno  aUa 
Commedia,  cita  questa  :  «  Che  per  esporre  il  poema  è  stato  con- 
sultato tutt'altro  che  Dante  medesimo,  il  quale  spiega  sé  più  spesso 
e  più  ampiamente  che  non  si  crederebbe.  «  — •  Indarno  da  riva  si 
parte,  ecc.  Invano  va  alla  ricerca  della  verità  chi  non  è  munito  di 
logica  sicura.  —   G.  F.] 

12.  —  [Ma  san  sì  pochi  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno.  Sono 
in  cosi  piccolo  numero  che  ci  vuol  ben  poca  stoffa  a  rivestirli  tutti. 
Nota  che  Dante ,  nel  canto  XI  del  Taradiso  ove  adopera  questa 
espressione,  parla  de'  frati  domenicani,  e  però  dice  cappe.  —  Se 
fraude  spiuma,  ecc.  Perdona  se  con  frode  altri  vuole  oscurare  il  vero 
de'  tuoi  concetti,  e  se  altri  invece  attribuisce  a  te,  aquila  celeste,  i 
suoi  pensierucoli  di  struzzo.  A  me  pare  che  questi  due  versi  ri- 
spondano a  quel  della  stanza  decima  :  Uno  la  fugge ,  un  altro  la 
coarta.  —   G.  F.]  ^ 

13.  —  Trendo  la  tua  loquela.  Adopero  versi  e  frasi  tolti  dalle  tue 
opere  poetiche. 

14.  —  [Cercar  lo  tuo  volume.  Attentamente  considerare  e  studiare, 
avendolo  sempre  tra  le  mani,  il  tuo  poema.  Cercare  qui  ha  la  forza  del 
versare  d'Orazio  nella  poetica  :  Vos  exemplaria  graca  Nocturnd  versate 
mann,  versate  diurna.  —  G.  F.] 

15.  —  [Intende  satireggiare  i  seguaci  della    letteratura   e  della  fi- 
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iosofìa  tedesca.  —  Non  è  uè  due  ne  uno.  Non  è  uè  carne  né  pesce; 
Non  sa  né  di  me  né  di  te  ;  Non  è  né  tedesco  né  italiano.  —  // 
settentrional  povero  sito.  La  Germania,  che  tu  segui,  o  filosofia,  come 
tua  stella  polare.  —  G.  F.] 

i6.  —  Stupenda  parodia!  E  vi  si  descrivono  scolpitamente  e  con 
bile  generosa ,  que'  farabutti ,  allora  rari ,  e  adesso  innumerabili ,  i 
quali  fanno  gli  spasimanti  di  libertà,  e  sbraitano  contro  gli  abusi  del 
governo...  e  poi  diventano  agnellini  e  cantano  osanna,  se  il  ministro 
o  il  re  gli  ammette  alla  greppia.  —  [L'usino  s' indraca.  L'asino  in- 
crudelisce ;  quasi.  Vuol  fare  il  drago.  —  Chi  per  barattare  ha  l'occhio 
agui^o.  Chi  è  destro  e  accorto  barattiere  ,  ossia  Trafficatore  delle 
cariche  civili,  cosi  come  il  simoniaco  é  trafficatore  delle  ecclesiastiche. 

—  G.  F.] 

17.  —  Un  martire  doventa,  ecc.  Qualunque  cialtrone,  purché  fosse 
stato  in  prigione  o  in  galera,  anflie  per  delitti  comuni,  se  si  buttava 
a  far  il  liberale  e  diceva  d'esserv-i  stato  messo  per  liberale  ,  aveva 
titolo  di  martire.  —  Pasciuto  in  vita,  ecc.  Con  queste  parole  vuol 
alludere  a  Carlo  Alberto,  che  allora  si  teneva  per  traditore. 

18.  —  In  questa  e  nelle  strofe  seguenti  dc;scrive  il  miserando 
stato  d'Italia,  e  di  altre  parti  d'Europa.  —  [Per  il  si  coinpiagne ,  si 
veda  nel  Sospiro  dell'  anima  la  nota  2*.  —  Il  giardin  dell'  Imperio. 
L'Italia.  —   Cesare  armato  con  l'unghie  grifagne.  Il  dominio  austriaco. 

—  Grifagne,  Rapaci.  —  G.  F.] 

19.  —  Accenna  alla  mutabilità  dei  Fiorentini,  che  sempre  é  stata 
grandissima.  —  Trofia,  ecc.  Fa  molti  disegni  e  ninno  ne  colorisce. 

—  [t/4  me^o  novembre ,  ecc.  Gli  ordini ,  le  leggi,  i  disegni  fatti  in 
■ottobre  ,  non  durano  fino  alla  metà  di  novembre.  —  G.  Fj  ■ — 
A  genie  sen:^a  fama.  I  ministri  d'  allora  èrano  gente  o-icura  ,  e  al- 
cuno anche  di  mala  fama  —  /  vermi  di  Giustiniano.  I  giudici ,  av- 
vocati ecc.  Allude  alla  riforma  de'  tribunali  fatta  appunto  in  quel 
tempo. 

20.  —  [Basso  e  feccioso,  qcc  II  Lucchese  (Serchio)  era  governato  da 
un  ramo  de'  Borboni  di  Spagna,  ossia  dal  protestante  Don  Giovanni, 
successo  nel  Ducato  di  tutte  le  Lucche  alla  madre  Maria  Lui5a  di 
Borbone.  —  Feccioso;  qui  vale.  Melmoso,  Fangoso:  e  ne'  vizi  in- 
fatti si  infangava  quella  marionetta  di  Duellino.  —  Quanto  al  'Bu- 
licame vedi  i  comentatori  di  Dante  alla  terzina  27*  del  canto  14° 
dell'Inferno:  qui  sta  per  ramo,  discendcnia.  —  In  qml  corno  d'  Auso- 
nia, ecc.  Nel  Napoletano.  —  iXCosso  Palermo,  ecc.  Allude  ai  moti 
siciliani  del  37 ,  sedati  dal  La^aronc  paladino  infermo  a  furia  di 
cannonate  e  di  bombe;  onde  fu  detto  dal  popolo  II  re  "Bomba.  Vedi 
anche   V  Incoroìia:^ione.  —  G.  F.] 

21.  —  [Al  basso  del  ruota,  ecc.  Declina  il  potere  temporale  dei 
papi  che  fanno  mercato  dell'altare  e  accostano  il  labbro  al  vaso  de' pò- 
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tinti  ;  e  sebbene  gli  altri  governi  non  vedano  di  buca  occhio  il 
governo  pontifìcio,  pure  questo  si  sente  tranquillo  per  la  paura  che 
-domina  gli  altri  tutti.  —  G.  F.] 

22.  —  Già  l'ottomana.  Un  anno  avanti  gli  Ottomani  erano  stati 
vinti  da  Mohamed-Ali,  viceré  d'Egitto.  —  [Là  dove  Gabriello  aperse 
Vale.  Nazaret.  —  TDove  Costaiitin  l'aquila  volse.  Costantinopoli.  —  Il 
gran  decreto  che  da  sé  è  vero.  Il  voler  di  Dio,  che  è  la  stessa  verità. 

—  Libere  dall'  adultero.  Libere,  1' una  (Roma)  dal  dominio  papale,  le 
.altre  {Sionne  e  'K.anarette)  dal  giogo  ottomano.  —  G    F.] 

23.  —  [Il  Barbaro.  La  Russia,  che  tira  ad  estendersi  in  Turchia 
e  in  Persia.  —  Tlaga.  Regione.  —  Che  tutto  giorno  d'Elice  si  cuopra 
(per  ctiopre).  Nelle  regioni  settentrionali  passa  tutti  i  giorni  sullo 
zenit  la  costellazione  dell'Orsa  maggiore  o  Carrodi  Boote  (Elice). 
Anche  il  Leopardi  nel  Tarato  minore: 

Al  tiberino  lido 
Il  calpestio  Je'   barbari  cavalli 
Prepara   il  fato,   e  dalle  selve  igiiude 
Cai   l'Orsa  algida  preme, 
A  spezzar  le  romane  inclite  mura 
Chiama  i  gotici   brandi. 

—  E  l'angla  nave  aìTorìente  accenna.  E  l'Inghilterra  mira  ad  allargare 
i  suoi  domini  neh'  Asia.  —  La  volpe  che  mal  regna  e  che  mal  nacque 
ìi  Luigi  Filippo' d' Orléans  ,  il  'Birra  Mida ,  il  Re  Chiappini.  Allude 
alle  male  arti  del  suo  regno  volpino  e  alla  credenza  popolare  che 
intorno  alla  sua  origine  accennamino  nella  nota  ló'  al  Dies  Lue.  La 
metafora  della  rete  rammenta  quel  dell'  Inno  a  S.iii  Giovanni  :  — 
Francia  s'arruffa  intanto  nella  rete  DA  birra  Mida.  —  G.  F.J 

24.  —  AlVopposito  scoglio,  ecc.  A'  Pirenei.  Allora  si  combatteva 
in  Ispagna  la  guerra  delLi  rivolu/.ione.  — E  d'uno  stesso  incendio,  ecc. 
Di  fatto  nel  1848  si  fece  la  rivoluzione  a  Parigi ,  e  Luigi  Filippo 
<io\c  fuggire. 

25.  —  [Del  secolo  verace.  Del  cielo.  —  G.  F.] 

26.  —  [Nel  volume,  ecc  In  Dio  ,  al  quale  so:i  presenti  tutti  i 
luoghi  (ubi)  e  tutti  i  tempi  (quando),  e  i  cui  decreti  so;io  immu- 
tabili; quasi  dica  che  ne'  libri  di  Lui  non  ci  sono  caiuellature,  ag- 
giunte, o  pentimenti,  o    varianti    —  L' tAnior ,  ecc.  IdJio.   —   G.  F.] 


Ora  dalla  edizione  del  .'^igiior  Giovanni  Fioretto,  valente  annota- 
tore del  Giusti,  togliamo  questo  seguente  lavoro,  dove  si  citano  ac- 
curatamente tutti  i  versi  ed  emistichi  danteschi  ;  al  qual  lavoro  egli 
manda  innanzi  poche  parole,  che  parimente  riportiamo  : 
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Per  ìitilità  dei  giovani  lettori,  aggiungo  qui,  scomposto  nei  versi  cor- 
rispondenti dell'Alighieri,  V  industrioso  lavoro  del  Giusti.  Come  ognuno- 
può  bene  immaginare,  non  ho  potuto  riportare  da  Dante  tutti  i  versi 
della  cannone,  perchè  molti  non  contengono  che  sparse  parole  di  Imghi 
diversi,  e  molli  furono  fatti  di  pianta  dal  Giusti  stesso. 
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t  Pur.  30,  115. 
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6  C»nx.  P.  II,  S«n.  II. 

7  Inf.  1,       5. 

8  Par.  15,  54. 
s  •  25,  49. 
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I. 

Qual  merito,  o  qiial  grazia  mi  ti  mcttra 
O  gloria  de'  Latin  .  ,  .  per  cui 
Mostrò  ciò  che  rotea  la  lingua  nostra? 
Come  degnasti  d'accedere  ;1  monte? 

quella  glor'a 

Che  non  si  lasria  vincere  a  desio. 
Poiché  II  carità  del  natio  loco 
Mi  slrìnse  .... 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro. 

II. 

nell'alto  seggio. 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro. 
Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Che  la  \ostra  miseria  non  mi  tange. 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume, 

grato  e  lontan  digiuno. 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno. 
Che  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame. 

la  sua  effige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  misto. 

ch'io 

Ti  vcggia  con  immagine  scoverti. 

III. 

Ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  rispleiide  non  so  che  divino. 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 
E  quasi  jieregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando. 

IV. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 
Quale  a  tenero  pailre  si  conviene. 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
Se  non   che  coscienza  m'assicura. 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pur». 

V. 

Quoiti  fu  tal  nella  sua  vita  nuovo, 

per  ovra  delle  ruote  magn», 

eh'  ogni  abito  destro 

l'.tto  averebbe  in  lui  mirftbil  prova. 

està  b-Ua  pargoletta. 

Questa  selva  selvaggia 

....     all'alto  volo  ti  vesti  le  piume. 
E  quella  Pia  che  euidò  le  penne 
Delle  mie  ft!i  a  co?l  alto  volo. 
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8     Inf. 


VI. 

.     .     ,     ,    la  crudeltà,  che  fuor  mi  topr 

Del  bello  ovile 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 
Ben  tetragono  ai  colpi  dì  ventura. 
Des'^river  foado  a  tutto  l' universo. 


or. 

7, 

6S. 

r 

_ 

69. 

n 

2, 

9. 

r 

t, 

113, 

" 

6. 

63. 

VII. 

a  te  fia  bello 

Averti  fatto  parte  per  te  stesso. 
E  nove  Mase  mi  dimostran  rOrue. 
Per  lo  gran  mar  dell'essere     .     ,     , 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 


Vili. 


6  Inf.    20,  IH. 

7  Par.   19,     24. 

8  V.  N.  Canz.  : 
Donne  ch'avete. 


Bea  lo  sai  tu,  clie  la  s  il  tutta  quanta. 

a  cui  di  ben  fir  ^ova. 

Per  esemplo  di  lei  beltà  si  prova. 


IX. 

2  Par.  30,     19.  La  bellezza  eh'  io  Tidi  si  trasmoda, 

3  ^      —  20.  Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 

4  ti  —  21.  Che  solo  il  suo  Pattor  tutta  la  goda. 
6  Far.  19,  fi3.  Egli  i  ;  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 
8  Pur.   15,  70.  Tanto  si  dà,  qua  ito  trova  d'ardore. 


1     Par.  29,     90.  La  divina  S  rittura,  o  quando  è  tórta. 

5        »  12,  126.  Ch'uno  la  fugge,  ed  altro  la  coarta. 

e,7,8  r.  13,  127.  quegli  stolti, 

6,7,8  n  —    128.  Che  furon  come  spalo  alle  scritture, 

«,7,S  »  —    129.  In  render  tòrH  li  diritti  volti. 


XI. 


Pur.  11,  105.  Imanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi. 

Par.  29,  104.  Quante  si  fatte  favole  per  anno 

"  —  105.  In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

»-  18,  109.  non  ha  chi  '1  guidi, 

V  —  Ilo.  Ma  esso  guida. 

n  19,  107,  Ttirnan  dal  pasco  pisoiute  di  vento. 

r  13,  121.  Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parta, 

r>  —  123.  Chi  pesc^  per  lo  vero  e  non  hi  l'arte. 


XII. 

Par.   11,   l'ìO.  Ben  son  di  quello  che  temono '1  danno, 

«       —    131.  E  strìngonsi  al  pastor  ;  ma  son  si  pocho  , 

t»      —    1:ì2.  Che  le  cappe  foriiìs^e  poco  panno. 

XIII. 


4  Ixf.    10,  25.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto. 

5  Pur.  io,  20,  So  troppa  eicurlà  m'allarga  il  freno. 
<  Inf.      4,  147.  11  dir  vien  meno. 

7  Par.     2,  1.  O  voi  che  siete  in  picciolctta  barca. 

8  n      —  3.  Pietro  al  mio  legno  che  cantando  vare 


«f. 

■t,     40. 

1,     82. 

- 

-      S3. 

„ 

-       84. 

'(ir. 

.  n.  Ufi. 

,. 

—     118. 

7. 

—    125. 
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XIV. 

r>immi,  maestro  mio,  dimmi,  signore. 

O  (ìo^li  aìlri  poeti  onore  o  lume, 

Vag-liami  '1  lun^o  studio  e  '1  grande  i;more, 

Che  m'iian  fatto  eerrar  Io  tuo  volume. 

Ilo  io  appreso  quel,  el  e,  9'  io  U  ridico. 

E  e'  io  al  Tero  son  tìmido  am'co. 

O  della  propria,  o  delTaUrui  vergogna, 

XV. 

4  Inf.    2.1,     C9,  Vedi  rhe  già  non  Fé'  nf   duo  ni  uno. 

5  «      —      68.  Ornò  !  .V^n.-l  ,  come  ti  muti  I 

7  n        5,     68.  mostromtni  ....  a  dito. 

8  Pur.     1,     26.  O  settentr  onal  vedovo  6:to. 

XVI. 

1  Tm-.   16,  115.  L'oltracotata  scili  itta,  che  s'indraca, 

2  1       —    116.  Pietro  a  chi  fugge,  ed  a  clii  mostra  '1  dcile 
7,         -<      —    117.                Ovver  la  borpa,  come  agnel  si  pla^a. 

4  Ivf.    27,     51.  Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

5  Pur.     1,     71.  Libertà  va  cercando,  cb'  è  eì  cara. 

7  Var.  16,     57.                 f'he  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo. 
S         n      —      55.  e  sostener  lo  puzzo. 

XVII. 

2  Pur.     6,  124.  ChJi  le  terre  d'  Italia  tutte  pieno 

S        „      —    125.  Son  di  tiranni  ,  ed  un  Marcel  diventa 

In—    126.  Ogni  villan  ■  he  partejjgiando  viene. 

S     /«/.      5,  107.  Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

XVIII. 

0  Pur.     fi,  103.  Ch'  avete sofferto 

:i  «  e,,  105.  Olle  '1  giardin  dell'imperio  sia  deserto. 

4  Ivf.  4,  123.  Cesare  armato  con  gli  oc  lii  grifagni. 

5  Ptir.  8,     73.  Se  mala  signori  t,  ciie  sempre  accora. 

8  n  6,     75.  E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

XIX. 

1  Pur.     6,  147.  Hai  tu  mutalo  e  rinnovato  mcmbre. 
ì  ^      —    142.  Cii  tanto  sattili 

3  n      —    143.  Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  Novembre 

4  ^      —    144.  Non  giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  fili. 

5  C'aiz.  P.  Ili,  e  nz.  2.      Qual' è  do' figli  tuoi,  che  in  onor  t'ama. 

7  „  1,  r,  lo  luci  di  Giustiniano. 

8  «  UT-  Ch'  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e  vano. 

XX. 

S     Par.     8,     61.  E  quel  corno  d'.Vusonia  che  s' imborga 

4  "       —      62.  Di  Bari,  «li  Gaeta  e  di  Crotone. 

5  I.      —      67.  E  la  bella  Trinacria 

g        n      —      75.  Mosse  Palermo  a  gridar  ;  ^lora,  mora. 

XXI. 

3  Pitr.     6,     ni.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota. 

4  /■«>■.  17,     51.  Li  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

5  ìnf.    19,  108.  Puttaneggiar  co"  regi  a  lui  fii  vista. 
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XXII. 

3  Par.     9,  13S.  Là  dorè  Gabriello  aperso  l'ali. 

4  1        fi,       1.  Posoiachè  Costantin  l'aquila  volse. 

5  "      10,  137.  Nazzarette 

r.         1      —    139,  ....     Vaticano  e  l'a'tre  parti  elette, 

7  "      33,     54,  Dell'alta  lu^e,  che  da  sé  è  vera. 

8  "       10,  142.  Tosto  libere  fien  dall'adultero. 

XXIII. 

3  Par.  31,     31.  Se  i  Barbari,  venendo  <ia  tal  plasma 

4  .,     —      3'2.  Che  oiascu-ì  ^orno  d' Elice  si  cuopra. 

8     Puf.  IS,  125.  E  dell  L  mente  peggio,  e  che  tnal  nacque. 

XXIV. 

4     Inf.      4,     54.  Con  segno  di  \-ittoria  incoronato.     . 

XXV. 

2  Far.   U,     IO.  Quan  l' io.  da  tutte  queste  rose  sciolto 

3  „  —  11.  Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 

4  r>  —  12,  Cotanto  glorTosaraente  accolto. 

5  -n  27,  8.  O  vita  intera  d'amore  e  di  pace  ! 
ti  V  30,  9S.  del  reg^no  Terace. 

8  V.N.,Son.  Xeg?*  Sì  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 


orchi  porUt. 


XXVI. 


'.  Par,  15,  50,  ....    leggendo  nel  magno  volume 

r>      '.9,  12,  Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

n      15,  51,  U'  non  si  muta  mai  bianco  nà  bruno. 

/«/.    28,  71.  su  'n  terra  latina. 

Pur.  33,  U3.  Rifatto  6"i,  come  piante  novelle 

7.      —  144.  Rinnnvellate  di  novella  fronda. 

Par.  33,  145.  L'Amor  che  muove  il  Sr'e  e  l'altre  stelle. 
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«  Il  contrasto  fra  coloro  che  ,  alzandosi  dal  così  detto 
volgo,  ottengono,  a  suon  di  frodi  e  dì  vigliaccherie,  ti- 
toli ed  onorificenze,  con  quelli  che,  quasi  non  avesse 
scritto  il  Parini,  stanno  perfettamente  attaccati  a  preten- 
sioni ornai  viete,  compariva  sotto  diversi  aspetti  al  Poeta 
nostro ,  il  quale,  oltre  la  Ucstiiione ,  scriveva  sul  tema 
medesimo  la  Scritta  ed  il  'Ballo.  La  quale  insistenza 
potrebbe  per  avventura  esser  documento  che  se  l'ingegna 
del  Giusti  vedeva  profondo ,  non  aveva  poi  un  troppo 
ampio  e  variato  orizzonte  poetico  intorno  a  so.  » 

Queste  parole  scrisse  il  Bianciardi,  e,  ci  pare,  con  molto 
senno.  Ad  ogni  modo  questa  satira,  che  fu  scritta  nel  1S41, 
è  un  bel  quadro  di  gran  composipone  come  quelli  di 
Paolo  Galiari,  e  da  fare  ottimo  riscontro  all'  altro  della 
Vesti\ione^  così  per  la  bellezza  delle  figure,  come  per  la 
vivacità  del  colorito. 

[«  La  Scritta  (dice  il  Giusti  in  una  lettera  al  Monta- 
nelli) ....  la  pensai  molti  mesi,  e  alla  fine  ne  feci  il 
primo  getto  a  Fiesole,  nel  maggio  passato,  ed  è  quella 
che  t'ha  detto  Bista  Giorgini.  »   —  G.  F.]. 
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PARTE  PRIMA. 


'  Pesa  i  vecchi  diplomi  e  quei  di  ieri, 
Di  schietta  nobiltà  v'  è  carestia  : 
Dacché  la  fame  entrò  ne'  cavalieri, 
La  tasca  si  ribella  all'albagia. 
Ma  nuovi  sarti  e  nuovi  rigattieri 
A  spogliare  e  vestir  la  signoria 
Manda  la  Banca,  e  le  raschiate  mura 
Ripiglian  l'oro  della  raschiatura. 

■*  Poco  preme  l'onor,  meno  il  decoro  ; 

E  al  più  s'abbada  a  insudiciare  il  grado  : 
Che  se  grandi  e  plebei  calan  tra  loro 
A  consorzio  d'uffici  o  a  parentado, 
Necessità  gli  accozza  a  concistoro 
O  a  patto  coniugai  ;  ma  avvien  di  rado 
Che  non  rimangan  gli  animi  distanti, 
E  la  mano  del  cor  si  dà  co'  guanti. 

5  Un  de'  nostri  usurai  messe  una  volta 
L'unica  figlia  in  vendita  per  moglie, 
Dando  al  patrizio  che  l'avesse  tolta 
Delle  fraterne  vittime  le  spoglie , 
Purché  negli  usci  titolati  accolta 
Venisse,  a  costo  di  rifar  le  soglie, 
E  colle  nozze  sue  l'opere  ladre 
Nobilitasse  del  tenero  padre. 

■^  Era  quella  fanciulla  uno  sgomento  : 
Gobba,  sbilenca,  colle  tempie  vuote  ; 
Un  muso  tutto  naso  e  tutto  mento, 
Ch:  litigava  il  giallo  alle  carote  ; 
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Ma  per  vera  bellezza  un  ottocento 

Di  mila  scudi  avea  tra  censo  e  dote; 

Per  questo  agli  occhi  ancor  d'  un  gentiluomo 

Parca" leggiadra  e  il  babbo  un  galantuomo. 
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5  Non  ebbe  questi  da  durar  fatica, 
Né  bisognò  cercar  colla  lanterna 
Un  genero,  che  in  se  pari  all'antica 
Boria  covasse  povertà  moderna  : 
Anzi  gli  si  mostrò  la  sorte  amica 
Tanto,  che  intorno  a  casa  era  un'eterna 
l'olla  d'illustri  poveri  di  razza. 
Che  incrociarsi  volean  colla  ragazza. 

^'  Di  venti  che  ne  scrisse  al  taccuino 
A  certi  babbi-morti  dirimpetto, 
Un  ve  ne  fu   prescelto  dal  destino 
A  umiliare  il  titolo  al  sacchetto. 
L'albero  lo  dicca  sangue  latino, 
Colato  in  lui  si  limpido  e  sì  pretto 
Che  dalla  cute  trapelava,  e  vuoisi 
Che  lo  sentisse  il  medico  da'  polsi. 

'La  scritta  si  fissò  lì  sul  tamburo; 

il  il  quattrinaio,  a  cui  la  cosa  tocca, 

Dei  parenti  del  genero  futuro 

Tutta  quanta  invitò  la  filastrocca. 

Coi  propri,   o  scelse,  o  stette  a   muso  duro, 

O  disse  per  la  strada  a   mezza  bocca  : 

«  Se  vi  pare,  veniteci,  ma  poi 

Non  vi  costrin;^o....  iii somma  fate  voi.  » 

'"^  Un  gran  trepestio 
S'udiva  una  sera 
Di  z.impe  e  di  ruote  : 
Con  tal  romorio 
Lontana  bufera 
Gli  orecchi  percuote. 
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Gran  folla  di  gente, 
Saputa  la  cosa, 
Al  suono  accorrea  , 
E  tutta  lucente 
Brillar  della  sposa 
La  casa  vedea. 


'-'  La  fila  de'  cocchi 
Solcava  la  strada 
A  perdita  d'occhi  : 
Per  quella  contrada 
Un  ite  e  venite 
Di  turbe  infinite  ; 
Continuo  lo  strano 
Vociar  de' cocchieri  ; 
E  in  mezzo  al  baccano, 
Tra  torcie  e  staffieri, 
La  ciurma  diversa, 
Plebea  e  signora, 
Nell'atrio  si   versa 
In  duplice  gora. 


'°  Là  smonta  hi  Dama, 
E  qua  la  pedina. 
Che  adesso  si  chiama 
O  zia  o  cugina  : 
Il  gran  Ciambellano 
V'arriva  da  Corte, 
E  dietro  un  tarpano 
Da  fare  il  panforte. 


4i6 
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"  Per  lunghi  andirivieni 
Di  stanze  scompagnate 
E  di  stambugi  pieni 
D'antic:iglie  velate, 
Tra  le  livree  di  gala 
S'  imbocca  in  una  sala. 
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'^  A  cera  illuminata 

Da  mille  candelieri, 
Di  mobili  stivata 
Nostrali  e  forestieri, 
E  carica  d'arazzi 
Vermigli  e  paonazzi, 

'5  Ricca  d'oro  e  di  molta 
Varietà  di  tappeti. 
Dipinta  era  la  volta, 
Dipinte  le  pareti 
Di  storie  e  di  persone 
Analoghe  al  padrone.. 

'■•  Era  in  quella  pittura 
Colla  Mitologia 
Confusa  la  Scrittura  : 
La  colpa  non  è  mia 
Se  troverai  descritte 
Cose  fritte  e  rifritte, 

■>  Pagato  tardi  e  poco 

L'artista,  e  messo  al  punto, 
Pensò  di  fare  un  giuoco 
A  quel  ciuco  riunto, 
E  11  sotto  coperta 
Gli  potè  dar  la  berta. 

''  Da  un  lato,  un  gran  carname 
Erisitonc  ingoia, 
E  dall'aride  cuoia 
Conosci  che  la  fame 
Coir  intimo  bruciore 
Rimangia  il  man'j;iatore. 
Giusti.  Toesie. 
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'7  Giacobbe  un  po'  più  giù, 
D'  Erisitone  a  destra, 
Al  povero  Esaù 
Rincara  la  minestra  : 
Santa  massima  eterna 
Di  carità  fraterna. 

'^  Ma  dall'opposto  lato 
Luccica  la  parete 
Di  Giove,  trasmutato 
In  pioggia  di  monete, 
Che  scende  a  Danae  in  braccio 
Ad  onta  del  chiavaccio, 

''>  Di  là  da  Danae  l'empio 
Eliodoro  è  steso 
Sulla  soglia  del  tempio  ; 
E  un  cavalier,  disceso 
Dal  ciel ,  pesta  il  birbante 
Colle  legnate  sante. 

^°  Nel  soffitto  si  vede 
D'un  egregio  lavoro 
Mida  da  capo  a  piede 
Tutto  coperto  d'oro, 
Che  sta  li  spaurito 
Dal  troppo  impoverito. 

"  Nel  campo  lentamente 

In  vista  al  vento  ondeggia 
La  canna  inipertincnte, 
E  più  lungc  serpeggia 
Volubile  sul  suolo 
Il  lucido  Fattolo. 
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"  Fa  contrapposto  a  Alida 
La  presa  di  Sionne  : 
Udir  credi  le  strida 
Di  fanciulli  e  di  donne, 
E  divampare  il  fuoco 
Rugghiando  in  ogni  loco  ; 

-'  E  nell'orrida  clade, 

Di  sangue  e  d'oro  ingorde, 
Fra  le  lancie  e  le  spade 
Frugar  colle  man  lorde 
Per  il  ventre  de'  morti 
Le  romane  coorti. 

^^  La  sposa  in  fronzoli 
Sta  là  impalata, 
Rimessa  all'ordine 
E  ripiallata. 

^5  Tutte  l'attorniano 
Le  donne  in  massa 
Dell'alta  camera 
E  della  bassa. 

^^  Queste  la  pigliano, 
La  tiran  via  ; 
Quell'altre  lisciano 
Con  ironia  : 

^'  Essa  si  spiccica 
Meglio  che  sa, 
E  si  divincola 
Di  qua  e  di  là. 
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-^  Lo  sposo  a  laure, 
Ridendo  a  stento, 
Succhia  la  satira 
Nel  complimento  ; 

'9  Ma,  come  l'asino 
Sotto  il  bastone, 
Si  piega,  e  all'utile 
Doma  il  blasone, 

5^  Legato  e  gonfio 

Come  un  fagotto, 
Con  tutta  l'aria 
D'un  gabellotto, 

''  Ritto  a  ricevere 
Sta  l'usuraio  : 
Ciarla,  s'  infatua, 
È  arzillo  e  gaio  ; 

5-  Par  che  dal  giubilo 
Non  si  ritrovi. 
Cogl'  illustrissimi 
Parenti  nuovi 

55  Si  sdraia  in  umili 
Salamelecchi, 
E  passa  liscio 
Su   quelli   vecchi. 

34  Anzi,  affacciandosi 
Spesso  al  salone, 
Grida  :   «  Ma  diavolo, 
»   Che  confusione  ! 
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>>  »   Ohe,  rizzatevi 
»   Costà,  Teresa  ; 
')   Date  la  seggiola 
))   Alla  Marchesa. 

'■>"  »  Su  hello,  Gaspero  ; 
»  Al  muro,  Costo  ; 
»   Lesti,  stringetevi, 
)>   Sbrattate  il  posto.  )) 

'■■'■  Quelli  rinculano 
Coffì  e  confusi, 
In  lingua  povera 
Dicendo  :   ((  Oh  !  scusi 

>^  (f  Ma  no,  »   ripiglia 
La  Dama  allora, 
»  No,  galantuomini  ; 
;;   Chi  non  lavora 

'•  »   Può  star  benissimo 
»   Senza  sedere  : 
»   Via,  riposatevi, 
;)  Fate  il  piacere.  » 

'*''  Cosi  le  bestie 

Scansa  con  arte, 
F   va  col   prossimo 
Dall'altra   parte, 

t'  Ove  una  sedia 

Le  porge  in  guanti 
Uno  dei  soliti 
Micchi  eleganti, 
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4^  Che  il  gusto  barbaro 
Concittadino 
Inciviliscono 
Col  figurino. 

4  5  Sol  con  quei  tangheri 
Che  stanno  in  piede. 
Seduta  a  chiacchiera 
Qua  e  là  si  vede 

44  Qualche  patrizia 

Andata  ai  cani, 
Più  democratica 
Co'  terrazzani. 

45  Genio,  che  mediti 

Di  porre  i  sarti 
Nell'Accademia 
Delle  Bell'Arti , 

46  A  cui  del  cranio 

Sopra  le  cuoia 
Sfavilla  l'organo 
Della  cesoia  , 

47  Reggi  la  bussola 

Dell'estro  grotto, 
E  colla  critica 
DcU'occhialetto 

•"  Profila  i  termini, 
Della  distanza 
Tra  la  gotTagg-nc 
E  l'eleganza. 
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"^^  Là  tra  la  ruvida 
Folla  spregiata, 
Stretta  negli  angoli 
E  rinzeppata , 

50  Vedresti  d'uomini 
Scorrette  moli, 
Piantate,  immobili 
Come  piòli  ; 

5"  Testoni,  zazzere, 
Panciotti  rossi, 
E  trippe  zotiche, 
E  cosi  grossi. 

5^  Con  un'  indigena 

Giubba  a  tagliere, 
Ecco  il  quissimile 
D'un  cancelliere 

55  Sotto  le  gocciole 
D'una  candela  : 
E  con  due  classici 
Solini  a  vela, 

>*  Una  testuggine 
Che  si  ripone 
Nel  grave  guscio 
D'un  cravattone, 

5  5  Accanto  a  un  ebete 
Clic  duro  duro 
Col  capo  all'aria 
Puntella  il  muro. 
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'''  Le  donne  avevano 
La  roba  a  balle, 
E  tutto  un  fondaco 
Sopra  le  spalle  : 
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''  Code,  arzigogoli  , 
Penne,  pennacchi, 
Cesti  d'indivia 
E  spauracchi. 

5*  Ma  dal  contrario 
Lato  splendea 
Levigatissima 
La  nobilea. 

5'  Colori  semplici, 
Capi  strigliati , 
Gentili  occhiaie. 
Visi  slavati  ; 

^°  Sostanza  tenue 

Che  poco  ingombra  , 

Anello  medio 

Fra  il  corpo  e  l'ombra 

"'  Sorrisi  fatui. 
Moti  veloci^ 
Bleso  miscuglio 
D'estranee  voci  ; 

^'  I:  ncir  intonaco, 
Nelle  maniere, 
L'arte  che  studia 
Di  non  parere. 

'  Cosi,  velandosi 
Beltà  sfruttata 
D'una  modestia 
Matricolata, 
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^+  Riduce  a  stimolo 
Fin  l'onestà, 
E  per  industria 
Si  volta  in  là. 

^5  Ma  già  il  notaio, 
Disteso  l'atto, 
Si  rizza  e  al  pubblico 
Legge  il  contratto. 

^^  Giù  giù  per  ordine 
Si  firma,  e  poi 
Per  sala  girano 
Bricchi  e  vassoi  ; 

^7  Gran  suppellettile 
Ove  apparia 
Mista  alla  boria 
La  gretteria. 

^^  Le  Dame  dicono, 

Partendo  in  fretta  : 
fc  Era  superflua 
»   Tanta  etichetta. 

^9  »  Oh  !  per  i  meriti 
»  D'una  bracina, 
»  Bastava  l'abito 
»  Di  stamattina.  » 

'"  Quelle  del  popolo, 
Tutte  impastate 
Di  the,  di  briciole, 
Di  limonate, 
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''  Che,  più  del  solito 
Strinte,  impettite, 
Fiacche  tronfiavano 
E  indolenzite  : 

'^  «  Animo,  animo  ! 

»  Mi  par  mill'anni  : 
»  Immè  (gridavano) 
»   Con  questi  panni  ! 

>5  »  Uh  che  seccaggine  ! 
»   Oh  maledette 
»  Le  scritte,  i  nobili, 
»  E  le  fascette  !  » 
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'  Parti  l'ultimo  lo  sposo 
Sopraffatto  dal  pasticcio, 
E  dall'obbligo  schifoso 
Di  legarsi  a  quel  rosticcio. 
Con  quest'osso  per  la  gola 
Si  ficcò  tra  le  lenzuola. 

'  Chiuse  gli  occhi,  e  gli  parca 
D'esser  solo  allo  scoperto  ; 
E  un  grand'albero  vedea 
Elevarsi  in  un  deserto  ; 
Un  grand'albero  di  fusto 
Antichissimo  e  robusto. 
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5  Giù  dagl'  infimi  legami 

Fino  al  mezzo  della  fronda 
Spicca  in  alto,  stende  i  rami 
E  di  frutti  si  feconda, 
Che,  di  verdi,  ;i   poco  a  poco 
S' incolorano  di  croco. 

'  Un  gran  nuvolo  d'uccelli. 
Di  lumache  e  di  ronzoni, 
Si  pascevano  di  quelli 
E  beccavano  i  più  buoni  ; 
Tanto  che  l'albero  perde 
L'ubertà  del  primo  verde. 

5  Ma  dal  mezzo  alla  suprema 
Vetta  in  tutto  si  dispoglia, 
1'^  su  su  langue,  si  scema 
D'ogni  frutto  e  d'ogni  foglia. 
E  finisce  in  nudi  stecchi 
Come  pianta  che  si  secchi. 

'''  Mentre  tutto  s'ammirava 
Nelle   Ironde  il  signorotto, 
]i  il  contronto  almanaccava 
Del  disopra  col  disotto, 
Più  stupenda  visione 
Lo  sviò  dal  paragone. 

"Ove  il  tronco  s'assottiglia 
E  le  braccia  apre  e  dilata, 
Vide  l'arma  spiattellata 
Colla  bestia  di  famiglia, 
Che  soffiando  corse  in  dentro, 
E  lasciò  rotto  nel  centro. 
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Dall'araldico  sdrucito, 
Come  in  ottico  apparato 
Che  rifletta  impiccinito 
Un  gran  popolo  affollato, 
Traspariva   un   bulicame 
D'illustrissimi  e  di  dame. 
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''  Cappe,  elmetti  luccicanti, 
Toghe,  mitre  e  berrettoni, 
E  grandiglie  e  guardinfanti, 
E  parrucche  a  riccioloni, 
E  gran  giubbe  gallonate, 
E  codone  infarinate, 

■°  Con  musacci  arrovellati 
Bofonchiavano  tra  loro 
Di  contee,  di  marchesati, 
Di  plebei,  di  libri  d'oro, 
E  di  tempi  e  di  costumi, 
E  di  simili  vecchiumi. 

"  Dietro  a  tutti,  in  fondo  in  fondo 
Si  vedea  la  punta  ritta 
D'un  cappuccio  andare  a  tondo. 
Come  se  tra  quella  fitta 
Si  provasse  a  farsi  avante 
Qualche  Padre  zoccolante. 

'*  Lo  vide  appena  che  lo  perse  d'occhio: 
Quello,  alla  guisa  che  movendo  il  loto 
Ritira  il  capo  e  celasi  il  ranocchio, 

'5  In  giìi  disparve  con  veloce  moto; 

E  tosto  un  non  so  che  suona  calando 
Dentro  del  fusto  come  fosse  vuoto. 

'•*  Come  a  tempo  de'  Classici,  allorquando 
Gli  olmi  e  le  querele  aveano  la  matrice 
E  figliavano  Dee  di  quando  in  quando; 

'5  Cosi,  spaccato  il  tronco  alla  radice, 
Far  capolino  e  sorgere  fu  vista 
Una  figura  antica  di  vernice. 
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Era  l'aspetto  suo  quale  un  artista 

Xon  trova  al  tempo  degli  Stenterelli, 
Se    iiW   tccca    a   iìku    in   trecentista. 


Rasa  la  barba^'avea,  mozzi  i  capelli, 
E  del  cappuccio  la  testa  guernita, 
Oggi  sciupata  a  noi  fin  dai  cappelli; 
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*'''  Un  mantello  di  p.inno  da  eremita; 

Tra  la  maglia  di  lana  e  il  giustacuore 
D'un  cingolo  di  cuoio  stretta  la  vita. 

'■^  C  n'to  di  storia,  il  povero  signore 

Lo  prese  per  un  buttero,  e  tra  '1  sonno 
Gli  fece  un  gesto  e  brontolò:  Va  fuore. 

^"Sorrise  e  disse:   «  Io  son  l'arcibisnonno 
Del  nonno  tuo,  lo  stipite  de'  tuoi, 
Nato  di  gente  che  vendeva  il  tonno.  ' 

"  »   Oh  via  non  mi  far  muso,  e  non  t'annoi 
Conoscer  te  d'origine  sì  vile. 
Comune,  o  nobilucci,  a  tutti  voi. 

^-  »   Taccio  come  salii  su  dal  barile 
Di  quel  salume;  ma  certo  non  fue 
Né  per  onesta  vita  mercantile, 

^'  ;;  Né  per  civil  virtij,  che  d'uno  o  due 
Prese  le  menti,  ond'ei  poser  nell'arme 
Per  tutta  nobiltà  l'opere  sue. 

'♦  «   Sai  che  la  nostra  età  fu  sempre  in  arme: 
Io  per  quel  mar  di  guerre  e  di  congiure 
Tener  mi  seppi  a  galla  e  vantaggiarme. 

*>  »  Ma,  tocche  appena  le  magistrature, 

Fui  posto  al  bando,  mi  guastar  le  case, 
E  a  due  dita  del  collo  ebbi  la  scure. 

''^'  »   A  piedi,  con  quel  po'  che  mi  rimase. 
Giunsi  a  Parigi,  e  un  mio  concittadino 
D'aprir  bottega  là  mi  persuase. 
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^'  »   Un  buco  come  quel  di  un  ciabattino 

Scovammo;  e  a  forza  di  campare  a  stento, 
E  di  negar  Gesù  per  un  quattrino, 

^'^  »   M'ebbi  il  guadagno  del  cento  per  cento: 
Quindi  a  prestar  mi  detti,  e  feci  cose. 
Cose  che  a  raccontarle  è  uno  spavento. 

^9  »  Pensa  alle  ruberie  più  strepitose, 
Se  d'arpia  battezzata  ovver  giudea 
Ma' mai  t'hanno  ghermito  ugn'e  famose, 

'"  »   Son  tutte  al  paragone  una  miscea: 
Questo  suocero  tuo,  guarda  se  pela. 
Non  le  sogna  nemmanco  per  idea. 

5'  »  Figlio  e  nipote,  per  lunga  sequela 
D'anni  continuando  il  mio  mestiere. 
Nel  mar  dell'^ingherie  spiegò  la  vela. 

5-  n  Quelle  nostre  repubbliche  si  fiere, 
Moge  obbediano  un  duca,  un  viceré, 
Cile  significa  birro  e  gabelliere, 

55  ;;   Quando  un  postero  mio,  degno  di  me. 
Rimpatriò  ricchissimo,  e  il  Bargello 
Del  suo  rimpatriar  seppe  il  perchè. 

5»  »   E  qui,  mutando  penne,  il  nuovo  uccello,. 
Fatta  la  roba,  fece  la  persona, 
E  calò  della  Corte  allo  zimbello. 

'•  ))   Da  quel  momento  in  casa  ti  risuona 
Un  titolacelo  col  superlativo, 
E  a  bisdosso  dell'arme  hai  la  corona. 
Giusti.  Fucsie.  28 
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''  »   Aulico  branco,  nò  morto  ne  vivo, 
Da  costui  fino  a  te  fu  la  famìglia, 
Ebete  d'ozio  e  in  vivere  lascivo, 

"'"  »   Ridotto  al  verde  per  dorar  la  briglia. 
Perchè  ti  penti,  o  bestia  cortigiana? 
Prendi  dell' usurier,  prendi  la  figlia, 
Che  Siam  tutti  d'un  pelo  e  d'una  lana.  » 


Parte  Phima. 


1.  —  Pesa,  ecc.  Chi  pesi  e  guardi  bene  gli  antichi  diplomi  e  i 
recenti,  cioè  i  nobili  vecchi  ed  i  nuovi,  c'è  per  tutto  carestia  di 
vera  nobih-à.  I  primi  sono  impoveriti,  né  l'entrate  possono  mantener 
loro  la  nativa  albagia:  vengono  su  de'  nuovi  ricchi  che  parte  spo- 
gliano que'  nobili  con  le  usure  ,  e  parte  gli  rivestono  imparentan- 
dosi con  loro,  e  rendendo  cosi  il  lustro  alle  loro  case.  —  [La  spie- 
gazione del  Fanfani  è  esattissima;  ma  peri  giovani,  che  ho  sempre 
veduti  impicciati  a  ben  comprendere  questa  strofa ,  mi  pare  utile  il 
notare  come  la  Banca  mandi  nuovi  sarti  a  vestir  la  signoria,  e  nuovi 
rigattieri  a  spogliarla.  I  rigattieri  ('propriamente  coloro  che  comprano 
•e  rivendono  cose  usate)  son  qui  gli  usurai  che  rovinano  (spogliano) 
i  nobili  vecchi  (signoria)  e  i  sarti  sono  gli  usurai  medesimi  o  altri 
quattrinai  che,  maritando  le  propiie  figlie  ai  nobili  spiantati,  vengono 
^  ristorarne  con  la  dote  il  patrimonio  esausto  (vestirli).  —  G.  F.J 

2.  —  ['Poco  preme  V  onor,  ecc  I  vecchi  nobili,  ridotti  sul  lastrico, 
si  curan  ben  poco  dell'  onore  e  del  decoro  ;  e  ,  se  pur  d'  una  cosa 
si  curano,  quando  pur  se  ne  curino  {al  più),  è  di  non  isfregiarc  il 
proprio  blasone  contraendo  matrimonio  con  donne  ricche  ma  plebee. 
Più  tremenda  sferzata  non  poteva  dare  il  Poeta  a  questa  razza  di 
Paladini  affamati;  tanto  più  tremenda  che  egli  ha  saputo  con  essa 
mettere  a  nudo  il  canchero  del  loro  cuore.  Onore  e  decoro,  per  un 
nobile  di  questo  stampo,  son  cose  elastiche  come  la  gomma  ;  per 
sozze  e  vituperose  che  siano  le  sue  azioni,  egli  non  ritiene  che  pos- 
sano mai  disonorarlo  :  unico  vero  disonore  sarebbe  per  lui,  secondo 
i!  suo  cervellaccio  idropico  di  marciosa  boria  patrizia  ,  lo  scendere 
A  mescolare  il  suo  sangue  purissimo  col  sangue  bottegaio;  scendere. 
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come  dicono  nel  loro  gergo  burattinesco,  a  una  mcsaìliance  l  !  E  se 
i  nobili  spiantati  e  gli  ignobili  arricchiti  s'uniscono  talora  in  comu- 
nanza d'uffici  o  in  matrimonio,  s'uniscono  per  sola  necessità;  ma  è 
ben  raro  il  caso  che,  uniti  i  corpi,  s'  uniscano  anco  gli  spiriti,  e  si 
danno  tra  loro  la  mano  senza  che  il  cuore  acconsenta  alla  stretta  ; 
se  la  danno,  cioè,  per  pura  cerimonia  e  non  per  affetto.    —  G.  F.] 

3.  —  Un  usuraio  mise  in  vendita  per  moglie,  cioè  diede  voce  di 
voler  maritar  la  sua  figliuola  a  un  nobile,  dandole  per  dote  ciò  che 
aveva  rubato  gd  altri  patrizi  ;  e  purché  fosse  accolta  in  casa  di 
antica  nobiltà,  si  sarebbe  anche  adattato  a  rimetterla  in  buon  grado 
acciocché  la  figliuola  nobilitasse  le  birbonate  di  suo  padre, 

4  «  5.  —  La  ragazza  era  bruttissima  :  gobba ,  di  membra  torte  , 
magrissima,  gialla  come  una  carota  ;  ma  la  faceva  bellissima  la  ricca 
dote,  1»  quale  innamorò  più  di  un  nobile  povero;  e  molti  si  fecero 
innanzi  chiedendola  per  moglie.  —  ^è  bisognò  cercar,  scc.  Non  ci 
volle  fatica  a  trovar  lo  sposo. 

6  e  7.  —  Il  vecchio  scrisse  venti  nomi  di  pretendenti ,  che  po- 
sponevano la  boria  all'  interesse  :  tutti  avevano  fatto  con  esso  de' 
babbimorti,  cioè  preso  danari  a  ingorda  usura,  da  pagarsi  alla  morte 
del  padre  Egli  ne  scelse  uno  di  antica  nobiltà:  si  stabili  subito  (sul 
tamburo)  la  scritta:  il  vecchio  invitò  tutti  ì  parenti  del  genero:  a' 
parenti  suoi  fece  1'  invito  freddamente.  —  [lA  certi  hahbitnorti  di- 
rimpetto vale,  secondo  me  ,  non  come  spiega  il  Fanfani ,  che  que' 
tali  stalloni  che  si  volevano  incrociare  con  la  ragazza  avessero  fatto 
dei  babbimorti  con  l'usuraio,  ma  che  costui  ne  scrivesse  i  nomi  nel 
suo  taccuino  di  contro,  di  faccia  ai  nomi  di  altri  nobilastri  che  egli 
aveva  strozzato  con  quella  ladra  usura  che  dicesi  a  habhoniortc.  Il 
taccuino  dell'usuraio  viene  cosi  a  essere  il  libro  del  sarto  e  del  ri- 
gattiere al,tempo  stesso  ;  da  una  parte  ci  sono  i  candidali  per  ripi- 
gliar l'oro  della  raschiatura ,  da  un'altra  i  raschiati  o  i  raschiandi  ;  la 
colonna,  quasi,  del  dure  e  quella  dell'awr*.  —  G.  F.] 

8  e  9.  —  Gran  fracasso  (trepestio)  di  carrozze  e  di  cavalli,  richiamò 
molta  folla  attorno  la  casa  della  sposa  ;  la  fila  de'legni  era  lunghis- 
sima: chi  andava  e  chi  veniva;  i  cocchieri,  come  sogliono,  vocia- 
vano stranamente  ;  e  intanto  quella  turba  d'  invitati  nobili  (parenti 
dello  spo5o)  e  plebei  (parenti  della  sposn)  entrava  come  doppia 
corrente  nell'atrio  del  palazzo. 

IO.  —  Descrive  briosamente  i  vari  invitati:  qui  la  dama,  e  là 
smonta  una  pedina  (una  donna  plebea)  ,  che  ora  si  chiamano  co' 
nomi  di  parentela:  qui  il  gran  ciamberlano,  e  là  un  tarpano,  un 
uomo  rozzo  e  grossolano  ,  come  coloro  che  lavorano  la  pasta  da 
panforti.  —  [Noto  pe'  non  toscani  che  il  panforte  è  un  dolce  molto 
duro,  composto  di  mandorle,  canditi,  zucchero,  cioccolata  e  altri  in- 
gredienti. Sono  famosi  i  panforti  di  Siena.  La  locuzione  Tarpano  da 
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fare  il  panfcrtc  non  l' ho  mai  sentita  usare  in  Toscana ,  e  dubito 
anzi  che  sia  stata  coniata  dal  Poeta  stesso ,  e  non  troppo  fc'ice- 
niente.  —  G.  F.] 

II,  14.  —  Descrive  il  quartiere.  —  Un  gran  giro  di  stanze  di, 
varia  grandezza ,  e  di  mobilia  diversa ,  con  molte  anticaglie  volate 
(rubate);  servitori  in  gran  livrea  all'ingresso  di  una  sala  illuminata 
a  cera,  con  ricchi  mobili  e  arazzi ,  con  varie  pitture ,  parte  mitolo- 
giche, e  parte  bibliche,  le  quali  si  riferivano  al  padrone. 

15.  —  [Tagato  tardi  e  male.  Il  pittore,  pagato  a  stento  e  misera- 
mente, tiratoci  quasi  per  i  capelli,  condottoci  quasi  a  forza  (messo 
al  punto),  pensò  di  fare  un  tiro  a  quell'  asino  arricchito  ,  e  li  nelle 
sue  pitture  potè  copertamente  metterlo  in  derisione  (gii  potè  dar  la 
}\'rla).  -  G,  F.] 

16.  —  [Da  UH  lato,  ecc.  Si  vede  da  una  parte  Erisitone  che  si  di- 
vora una  gran  quantità  di  carne  (carnanic),  e  dalla  sua  pelle  risecca 
si  scorge  chiaramente  che  gli  strazi  della  fame  consumano  lui  che 
consuma  i  cibi.  —  Erisitone  re  di  Tessaglia,  avendo  osato  atterrare 
una  quercia  nella  quale  abitava  una  Driade  carissima  a  Cerere,  ebbe 
in  punizione  dalla  Dea  una  così  insaziabile  fame  che,  consumata 
in  mangiare  tutta  la  sua  ricca  sostanza ,  die  di  morso  alle  proprie 
carni,  e  morì  dopo  essersi  divorato  per  metà.  —  G.  F.] 

17.  —  [Giacobbe,    ecc.    La    pittura    rappresentava    Giacobbe    che 
■'vende  carissima  al  fratello  Esaù    la  minestra  di  lenticchie  poiché  si 

fa  cedere  per  essa  il  diritto  di  primogenitura.  (Genesi  XXV,  29-34.)^ 
-  G.  F.] 

18.  —  [Ma  dall'  opposto ,  ecc.  Ma  dalla  parte  di  contro  si  vede 
risplendcre  la  parete  per  la  pittura  che  rappresenta  Giove  il  quale, 
cambiatosi  in  una  pioggia  di  monete ,  trova  il  modo  di  unirsi  a 
Danae,  nonostante  le  serrature  (chiavaccio ,  chiavistello).  —  Acrisia 
re  d'  Argo,  avendo  saputo  dall'  oracolo  che  sua  figlia*  Danae  gli 
avrebbe  partorito  un  rapitore  del  trono  e  della  vita,  la  fece  rinchiu- 
dere in  una  torre  di  rame;  ma  Giove,  cangiato  in  pioggia  d'oro, 
potè  penetrarvi  e  render  la  bella  prigioniera  madre  di  Perseo,  il 
quale  compì,  cresciuto  in  età,  l'antico  vaticinio.   —  G.  F.] 

19.  —  ["Di  là  da  Danae,  ecc.  Eliodoro,  mandato  dal  re  Seleu;o, 
entrò  con  suoi  satelliti  nel  teitipio  di  Geiusalemme  per  rapirr.e  i 
tesori  negatigli  dal  sommo  sacerdote  Onia  ;  ma  fu  punito  del  suo  sa- 
crilego ardimento  da  un  cavaliere  armato  e  da  due  giovani  improv- 
visamente apparsi  nel  tempio,  i  quali,  messolo  nel  mezzo,  uno  di 
qua,  uno  di  là  (ex  titraque  parte)  cominciarono  senza  posa  a  basto- 
narlo di  santa  ragione  (sine  inlermissione  multis  plagis  verheranles), 
intanto  che  il  cavallo  del  celeste  guerriero  gli  scaricava  addosso  uui 
tempesta  di  calci  (Maccabei,  Lib.  II  cap.  Ili,  26.  —  G.  F.J 

20  e  21.  —   [.Avendo  Mida  re  della   Frigia  ottenuto    da    Bacco  ci 
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poter  trasformare  in  oro  tutto  ciò  cìvt  eg'i  torcasse,  si  vide  ben 
presto  costretto  a  ricorrere  nuovamente  al  Dio  che  gli  togliesse  l'in- 
fausto dono,  poiché,  divenendogli  oro  fra  le  mani  anche  i  cibi  e  le 
bevande,  sarebbe  morto  di  fame  e  di  sete.  Per  ordine  di  Ba;co  si 
lavò  Mida  nel  Fattolo,  e  le  onde  di  questo  fiume  volsero  da  allora 
in  poi  arene  d'oro.  —  Chiamato  lo  stesso  Mida  a  giudicare  fra  Apollo 
■e  Pane  chi  fosse  più  valente  nel  canto  e  stando  egli  per  Pane , 
Apollo  sdegnato  lo  punì  con  un  bel  paio  d'  orecchie  d'  asino.  La 
cosa  non  era  saputa  che  dal  suo  barbiere,  il  quale,  non  ne  potendo 
più  dalla  smania  di  rivelare  il  segreto  a  qualcheduno,  fatto  una  buca 
in  terra ,  vi  avvicinò  la  bocca  e  disse  a  bassa  voce  come  il  suo  re 
avesse  le  orecchie  d'asino:  quindi,  ricoperta  la  buca,  credendo  d'a- 
vervi sepolto  il  segreto,  se  n'andò  tranquillo  pe'  fatti  suoi.  In  capo 
a  un  anno  crebbero  in  quel  luogo  delle  canne  le  quali,  agitate  dal 
vento ,  andavano  ripetendo  impertinentemente  le  parole  del  bar- 
biere. —  G.  F.] 

22  e  25.  —  [Di  contro  a  Mida  è  raffigurata  la  presa  di  Gerusa- 
lemme, e  i  soldati  romani  che  in  mezzo  all'  orribile  strage  {elude) 
vanno  frugando  negli  intestini  de'  cadaveri  per  vedere  se  possano 
trovarvi  le  gemme  preziose  che  era  fama  i  Giudei  si  fossero  in- 
ghiottite per  sottrarle  alla  rapacità  de'  vincitori.  —  G.  F.] 

24,  27.  —  La  sposa  adorna  e  abbigliata  riccamente,  in  modo  che 
non  apparivano  i  difetti  della  persona  (ripiallata)  avea  dintorno  a 
sé  le  sue  parenti  nobili  e  plebee  {dell'  alta  camera  e  della  bassa)  le 
plebee  le  si  affollano  addosso,  e  la  tirano  a  sé  :  le  nobili  la  lodano 
ironicamente;  ed  ella  si  schermisce  {si  spiccica)  alla  meglio. 

28  e  29.  —  Lo  sposo  le  sta  accanto,  e  ride  di  malavoglia,  ac- 
corgendosi tra  i  complimenti  della  canzonatura;  ma  soffre  per  amor 
di  quella  ricca  dote. 

30,  36.  —  Il  padre  della  sposa,  legato  (impacciato  nell'abito  di 
gala)  e  gonfio  di  boria,  sta  ritto  a  ricevere  gì'  invitati ,  e  pare  uno 
di  quelli  che  stanno  alle  porte  a  riscuoter  le  gabelle  (gahellotto)  ;  è 
lieto ,  e  parla  molto  :  co'  parenti  nuovi  fa  ogni  maniera  di  ceri- 
tnonie  :  co'  vecchi  non  ne  fa,  anzi  spesso  affacciandosi  al  salone,  si 
volge  a  qualcuno  di  loro,  e,  chiamandoli  a  nome ,  gli  sgrida  e  gli 
avverte  di  ciò  che  dcbbon  fare. 

37,  44.  —  Oiiclli  ubbidiscono,  e  domandano  scusa  alla  marchesa, 
la  quale,  superbamente  pungendoli,  fa  loro  coraggio  a  mettersi  a  se- 
dere ;  e  va  da  un'  altra  parte ,  dove  uno  de'  soliti  bellimbusti  le  dà 
la  seggiola;  e  dalla  parte  di  quei  tangheri,  di  quella  gente  rozza, 
dmane  qualche  vecchia  nobile,  la  quale,  non  curata  da'  suoi  pari, 
si  compiace  non  sine  quare  nella  compagnia  di  que'  plebei. 

45,  48.  —  Invoca  quel  genio,  il  quale  medita  di  porre  i  sarti  alla 
fari  dei  sommi  artisti ,    a'  quali  sarti  si  scorge  sul  cranio    1'  organo 
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delia  cesoia,  cioè  la  naturale  disposizione  a  fare  la  sua  arte  (secondo 
Gali)  ;  e  lo  prega  di  sapergli  ben  disegnare  che  divario  e'  è  tra  l'e- 
leganza e  la  rusticità.  —  [L' organo  che  sfavilla  sopra  le  cuoia  del 
cranio  non  e  scusabile  se  non  in  quanto  e'  entra  di  mezzo  1'  idea 
della  cesoia  ;  ma  1'  ergano  del  cervello  che  sulla  testa  si  rileva  in 
bernoccolo,  non  può  sfavillare  per  la  natura  sua,  e  perchè  ricoperto 
dalla  pia  madre,  dall' aracnoide ,  dalla  dura  madre,  dalle  ossa  del 
cranio,  da  uno  strato  di  muscoletti,  dalla  pelle  e  dai  capelli...  quando 
ci  sono.  —  Il  signor  Fioretto,  dall'  improprietà  stessa  dello  sfavilla, 
si  trova  condotto  a  spiegare  stranamente  che  questa  tendenza  al  pa- 
rere, personificata  nel  Genio,  porta  sopra  il  capo,  per  suo  emblema  ,  la 
cesoia  0  la  forbice.  Certo  che  1'  a  cui  non  è  subito  chiaro  se  debba 
riferirsi  al  Gctiio  o  a'  sarti;  ma  la  voce  organo  pare  a  me  che  tolga 
ogni  dubbio  ;  giacche  il  Poeta  non  avrebbe  mai  detto  organo  una 
cesoia  né,  parlando  d'un  Genio,  si  sarebbe  lasciato  andare  a  parlare 
delle  cuoia  del  cranio  ;  anzi  si  scorge  chiaramente  come  con  la  locu- 
zione organo  che  sfavilla  sopra  le  cuoia  del  cranio  egli  si  sforzi  ad  ac- 
cennare i  bernoccoli  del  sistema  di  Gali ,  1'  ardito  francese  troppo 
hiasmalo  e  troppo  a  torlo  lodato  ancor,  come  dice  del  Voltaire  il  Pa- 
rini.  —  G.  F.] 

49,  37.  —  Ora  descrive  i  plebei  e  le  loro  donne:  pezzi  d'uomini 
grossi  e  goffi,  che  stanno  li  senza  muoversi,  con  panciotti  rossi, 
duello  che  ha  1'  aria  di  un  cancelliere,  sta  sotto  un  viticcio  ,  e  gli 
cascano  addosso  le  gocciole  della  cera  ;  più  là  uno  con  una  gran 
cravatta  e  con  due  solini  (il  colletto  della  camicia)  che  paiono  vele  ; 
ed  ha  accanto  uno  stupido  che,  appoggiato  al  muro,  guarda  in  aria. 
Ora  ecco  le  donne,  le  quali  hanno  addosso  un  monte  di  roba,  mal 
disposta ,  strascichi,  pennacchi  e  cesti  d' indivia  Ccosì  chiama  per 
ischcrzo  i  fiori  dell'  acconciatura). 

58,  62.  —  Eccoci  ora  ai  nobili.  Qliì  1'  eleganza  più  schietta  ,  le 
più  vaghe  e  semplici  acconciature  :  volti  pallidi ,  corpi  sottili ,  che 
paiono  ombre  ;  sorrisi  milensi  ;  un  gergo  misto  di  parole  franceii  ; 
maniere  gentili,  che  ricuoprono  i  corrotti  costumi. 

63  e  64.  —  \_Così  velandosi,  ecc.  Li  tal  modo  una  bella  donna 
che  non  fu  avara  ahrui  della  sua  bellezza,  si  dà  a  fare  la  modesta 
e  la  pudibonda  perchè  la  sua  apparente  onestà  sia  incentivo  di  li- 
bidine, e  a  bella  posta  ostenta  una  ritrosia  che  deve  hx  cascar  nella 
rete  i  merlotti.  —  G.  F.] 

65,  73,  —  Ma  il  notaro  si  alza  e  legge  il  contratto:  si  firmano 
tutti  coloro  che  debbon  firmarsi  :  poi  girano  i  rinfreschi  ;  ma  in 
mezzo  al  fasto  si  scorge  pure  la  spilorceria  e  la  smania  del  risparmio. 
Le  dame  partendo  dicono  superbamente  :  «  Non  e'  era  bisogno  di 
«  abbigliarsi  cosi  :  per  i  meriti  di  questa  sposa  plebea,  potevamo 
u  venir  vestite  da  casa.  »  Le  donne  popolane  che,  non  avvezze,  si 
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erano  imbrattate  di  the,  di  briciole  ,  e  di  altre  cose  del  rinfresco,  e 
che  stavano  a  disagio  in  quegli  abiti  attillati ,  dicevano  :  «  Presto  ^ 
«  presto  {animo,  animo'.)  mi  par  mill' anni  di  spogliarmi.  Ohimè 
"  (immé)  non  ne  posso  più  con  questi  panni.  Che  seccaggine  !  Ma- 
«  ledette  le  scritte,  ecc.,  tee.  »  —  Tronfiavano,  cioè  sbuffavano,  tutte 
sudanti  e  affannose  —  Indoleniite.  Il  troppo  stare  strette  aveva  fatto- 
loro  dolorose  alcune  parti  del  corpo. 


Parte  Second.\. 

1.  —  Rosticcio.  Doana  secca  e  brutta  —  Con  quest'osso,  'àcc.  Con- 
questo doloroso  pensiero  andò  a  letto. 

2,  II.  —  Gli  parve  sognando  di  vedere  un  grand'albero  (l'alberO' 
della  propria  famiglia^)  di  antico  fusto  ,  verde  e  rigoglioso  fino  ai 
primi  rami ,  che  son  carichi  di  frutti ,  ma  a  poco  a  poco  si  vedono 
secchi  e  ingialliti  (il  che  allude  alle  opere  gentili  de'  vecchi  e  alle 
triste  de'  nuovi  nobili);  e  ciò  avveniva  perchè  diversi  uccelli  e  insetti 
(parasiti  e  creditori^  si  pascevano  de' frutti  più  belli  e  più  saporosi  : 
poi  sulla  cima  era  tutto  secco ,  cioè  la  casa  sua  era  ita  in  rovina. 
Mentre  egli  si  meravigliava  ,  eccoti  altra  visione.  In  cima  al  tronco, 
sulla  forcata  de'  due  grossi  rami,  apparve  uno  stemma  con  la  bestia 
di  famiglia  (negli  stemmi  ci  sono  generalmente  degli  animali) ,  che 
qui  pare  immagini  essere  un  gatto  (gatto  si  dice  per  ladro),  perchè 
il  soffiare  è  proprio  del  gatto  :  questa  bestia ,  ritirandosi  in  dentro  ,. 
lasciò  Io  stemma  rotto  nel  mezzo,  e  di  là  dalla  rottura,  in  piccole 
ligure ,  si  vedeva  un  numero  grande  di  nobili  suoi  antenati ,  chi 
magistrato,  chi  soldato,  chi  prelato;  e  dame  ben  vestite,  e  parruc- 
coni ,  e  giubbe  gallonate ,  e  code  infarinate    (il    Poeta  accenna  alle 

ogge  dei  diversi  secoli) ,  e  tutta  quella  gente  disputava  di  contee, 
di  altri  titoli  di  nobiltà  ,  di  tempi  e  di  costumi  antichi  :  e  dietro  a 
tutti  si  vedeva  andare  attorno  uno  col  cappuccio  ,  che  pareva  un 
Irate  zoccolante.  —  Nel  300  ciascuno  ,  con  poco  divario  ,  vestiva  a 
modo  de'  Frati  Minori. 

12,  iS.  —  Quella  figura  spari,  rientrando  nel  fusto  dell'  albero  ; 
e  poi  il  tronco  si  spaccò,  e  ne  usci  una  figura  antica  di  vernice,  cioè 
con  la  patina  dell'antichità,  quale  un  artista  che  volesse  ritrarre  un 
trecentista,  non  ne  trova  il  modello  in  questi  tempi,  che  producono 
; olo  Stenterelli;  e  qui  l'autore  lo  descrive. 

19»  37-  —  duel  giovane,  corto  di  storia,  che  non  sapeva  la  storia, 
credè  eh'  egli  fosse  un  buttero  (guardatore  di  mandre)  ,  e  gli  disse 
die  andasse  via  ;  ma  quegli  soggiunse  :  Io  sono  il  primo  fondatore 
tlclla  tua  famiglia,  e  nacqui  da  bottegai  :  mi  innalzai  un  poco ,   ma 
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non  per  virtù  civili;  e  solo  pjrchc  ,  in  quc'  subbugli  di  fazioni,  io 
seppi  barcamenarmi  e  avvantaggiarmi  :  però  ,  entrato  jnelle  magi- 
strature ,  fui  esiliato  ,  mi  arsero  le  case  ,  e  a  fatica  scansai  il  boia. 
Riparai  a  Parigi,  aprii  una  bottega,  diedi  ad  usura,  e  feci  ruberie 
inaudite,  maggiori  anche  di  quelle  del  tuo  novello  suocero.  Un  mio 
discendente,  arricchito  con  queste  arti,  rimpatriò  :  si  diede  a  servire 
i  tiranni ,  che  tenevano  serva  la  patria  :  ebbe  un  titolo  di  alta  no- 
biltà ;  e  da  costui  fino  al  tempo  presente  la  tua  famiglia  fu  una 
sequenza  d'imbecilli  e  di  gente  da  nulla  ;  e  ora  sono  ridotti  in  mi- 
seria per  voler  mantenere  la  boria  aristocratica.  Dunque  perchè  ti 
penti  di  questo  matrimonio?  Sposa  pure  la  figliuola  di  questo  usu- 
raio ;  dacché  siamo  tutti  una  genia  medesima. 

[Per  comodo  de'  giovani,  spiegherò  alcune  parole  e  alcuni  luoghi 
di  questa  seconda  parte  della  Scritta  che  il  Fanfani  cementò  di  volo, 
perchè  quasi  tutta  facilissima.  —  3.  S'iiicoJorano  di  croco.  Si  colori- 
scono di  giallo;  prendono  il  color  dorato  del  frutto  maturo.  Croco 
è  lo  zafferano.  —  7.  Spiattellala.  Messa  li  intera  e  chiara.  —  8.  Aral- 
dico sdrucito.  Qiii  sdrucito  è  sostantivo,  e  vale  sdrucio,  strappo  ,  rot- 
tura. —  'Bulicame.  Una  gran  folla.  —  9.  Grandiglie.  Foggia  d'  an- 
tichi collaroni  tutti  ricamati  e  insaldati  all'  usanza  spagnuola.  Guar- 
dinfanti. Specie  di  cerchi  (francese  crinoìincs)  simili  a  quelli  che 
portavano  tempo  fa  le  nostre  signore  per  far  gonfiare  le  gonnelle. 
— ■  lò.  Arrovellali.  Arrabbiati.  'Bcnfonchiavano.  Brontolavano  cupa- 
mente. —  Che  cosa  sia  il  Libro  d'oro,  vedilo  nella  nota  5  a  pag.  102. 
—  II.  Fitta,  Folla.  —  23.  Poser  nell'arme,  ecc.  Facevano  consistere 
la  loro  nobiltà  nelle  opere  belle.  5m«  per, /oro  alla  latina.  —  24. Tener 
mi  seppi  a  frolla.  Mi  seppi  salvare ,  barcamenandomi ,  da  tutti  i  pe- 
ricoli. —  27.  Scovammo.  Cerca,  cerca,  arrivammo  a  scoprire.  — 
29.  Arpia.  Usuraio.  —  30.  Una  miscea.  Una  cosa  da  poco  ;  una 
bagattella  ;  quasi  un  nulla.  —  Se  pela.  Se  scortica  ,  se  scanna  con 
le  usure.  —  51.  Angherie.  Qliì  pare  usato,  ma  non  propriamente, 
nel  senso  di  Usure,  'Rjiberie,  Mangerie.  —  33.  E  il  Bargello  del  suo 
rimpatriar  seppe  il  perchè.  Non  chiaro  ,  ma  potrebbe  intendersi  che, 
esiliato  costui  di  Francia  e  rimpatriando  in  Italia,  il  Bargello  di  qui, 
ossia  il  capo  de'  birri ,  fosse  informato  dal  Bargello  di  Francia  del 
bel  mobile  che  gli  sarebbe  capitato  in  paese  e  della  ragione  per  la 
quale  veniva  esiliato.   —  G.  F.] 
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AVVISO  PER  UN  SETTIMO  CONGRESSO 


CHE    E   DI    LA    DA    VENIRE 


[Secondo  l'indice  per  ordine  di  tempo  che  precede  a'  versi 
del  Nostro  nella  edizione  del  Le  Monnier  (1852)  VAvviso 
per  un  settimo  congresso  che  è  di  là  da  venire  sarebbe 
stato  scritto  nel  1841  ;  ma  poiché  in  questo  scherzo  sì 
dice  Dopo  tanti  congressi,  pare  piuttosto  che  debba  rite- 
nersi come  scritto  nel  1844,  o  giù  di  lì,  dopo  cioè  i  succes- 
sivi congressi  di  Pisa  (1839),  di  Firenze,  di  Torino,  di  Pa- 
dova, di  Lucca  e  di  Milano  (1844).  Anzi  lo  stesso  Poeta 
aveva  prima  scritto,  sebbene  impropriamente^  Dopo  quattro 
congressi,  e  in  una  strofa  che  seguiva  alla  quarta  e  che 
poi  lasciò  fuori  perchè  superflua,  debole ,  non  troppo  in- 
timamente legata  alla  prima  tessitura  delle  strofe  4,  5  e  6, 
e  contradicente  alla  stessa  variante  qui  riportata,  diceva  : 

Dopo  Pisa  e  la  replica 
Del  Congresso  toscano, 
Dopo  Torino  e  Padova, 
Dopo  Lucca  e  Milano  ; 

il  che  vien  poi  a  dire  c[uel  che  dice  l'intitolazione  dello 
scherzo,  ossia  dopo  il  sesto  congresso  (che  fu  quel  di  Mi- 
lano) se  il  settimo  ò  ancora  di  là  da  venire. 
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\'Alle:{\a  serenissima  Ae.\  presente  scherzo  non  è;  conìe 
pensa  il  signor  Fioretto,  il  Granduca  Leopoldo,  ma  la  me- 
desima Alte:{:{^a  di  talento  che  dà  così  bei  consigli  al  Prin- 
<-//e  toscano  nell'altro  scherzo  'Per  il  primo  congresso 
dei  dotti.  E  che  l'amico  sia  proprio  Francesco  IV,  il  Ro- 
gantin  di  Modena^  lo  provano  i  versi  : 

Nelle  paterne  viscere 
Chiuso  il  primo  sospetto, 

quali  alludono  chiaramente  alle  teorie  esposte  nel  'Primo 
congresso  de'dotti  da  quel 

tirannctto 
Da  quattordici  al  duetto, 

che  proteggeva  la  caligine  e  rinculava  il  secolo.  E  quan- 
d'anco  una  tale  allusione  non  ci  si  voglia  vedere,  basti, 
a  togliere  ogni  dubbio ,  il  riflettere  come  del  buono  e 
coltissimo  Leopoldo  non  si  potesse  certamente  dire  che 
solo  allora  chiudeva  nelle  viscere  paterne  il  primo  so- 
spetto, poiché  egli  non  ne  dimostrò  mai  alcuno  e  favorì 
anzi,  per  quanto  era  da  lui,  il  Congresso  pisano  del  39. 
Il  quesito  inoltre  che  il  savio  principe  propone  in  fine 
dello  scherzo  è  tale  che  non  può  in  verun  modo  sup- 
porsi  attribuito  al  mite  ^Morfeo,  cinto  di  papaveri  e  di 
lattuga,  mentre  sta  d'incanto  sulla  bocca  del  tirannetto 
da  quattordici  al  duetto  ;  quel  Tiberio  in  diciottesimo 
che  desiderava  gli  fosse  nato  nel  ducato  l'inventore  della 
macchina  a  vapore  per  mandar  la  ghigliottina,  quello 
sguaiato  Giosuè  di  casa  d'Este,  che,  macchinando  roghi 
e  mannaie,  pretendeva  fermare  il  sole  del  progresso  e 
della  libertà  nel  suo  trionfale  cammino. 

Né  il  Giusti  punge  nel  presente  scherzo  il  solo  Duca 
di  Modena  e,  per  riverbero,  gli  altri  principi  in  generale; 
ma  i  suoi  frizzi  mordaci  vanno  in  parte  a  cadere  anche 
sopra  i  dotti  congressisti  che ,  secondo  lui.  non  seppero 
giovare  quanto  potevano  alla  libertà  dell'  Italia  dal  do- 
minio straniero,  sia  perché  troppo  timidi ,   sia    perchè  ta- 
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luni  SÌ  lasciassero  corrompere  dalle  blandizie  e  dalle  cu- 
cine reali.  Del  resto,  osserva  giustamente  il  signor  Fio- 
retto, i  Congressi,  gli  ultimi  specialmente,  giovarono  alla 
salute  della  nostra  patria,  più  che  l'impaziente  Poeta  non 
sapesse  prevedere.  —  G.  F.] 


'  Su'  Altezza  Serenissima, 
Veduta  l'innocenza 
Di  quelli  che  almanaccano 
D'intorno  alla  scienza; 

-  Visto  che  tutti  all'ultimo 
Son  rimasti  gli  stessi, 
E  pagan  sempre  l'èstimo 
Dopo  tanti  Congressi; 

'  Nelle  paterne  viscere 

Chiuso  il  primo  sospetto, 
Spalanca  uno  spiraglio 
In  prò  dell'intelletto. 

•'  Sia  noto  alla  penisola 
Dall'Alpe  a  LiHheo; 
Noto  a  tutto  il  chiarissima 
Dottume  europeo, 

>  Che  ci  farà  la  grazia 
D'aprire  alla  dottrina 
Gli  Stati  felicissimi 
E  la  rcal  cucina. 

^'  Per  questo  a  tutti  e  singoli 
Chiamati  nei  domini 
(Nel  caso   che  non  trovino 
Oppilati  i  confini) 
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'Dice  di  lasciar  correre, 
Per  lo  stile  oramai, 
L'apostrofi  all'Italia 
Non  ascoltate  mai. 

^  Anzi,  purché  non  tocchino 
Il  pastorale  e  il  soglio, 
Ai  dotti  cantastorie 
Rilascia  il  Campidoglio; 

9  Che  di  lassù  millantino, 
Scordando  il  tempo  perso, 
D'avere  in  ilio  tempora 
Spoppato  l'universo. 

'°  Questa,  quando  la  trappola 
Muta  i  leoni  in  topi, 
È  roba  di  rettorica; 
L'insegnan  gli  Scolopi. 

"  E,  tolta  la  statistica 

Che  pubblica  i  segreti. 
La  chimica  e  la  fisica 
Che  impermalisce  i  preti; 

'^  Tolto  il  commercio  libero, 
Tolta  r  economia. 
Gli  studi  geologici 
E  la  frenologia; 

''  Posto  un  sacro  silenzio 

D'ogni  e  qualunque  scuola, 
Del  resto  a  tutti  libera 
Concede  la  parola. 
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*+  Ora  che  il  suo  buon  animo 
È  chiaro  e  manifesto, 
A  scanso  d'ogni  equivoco 
Si  ponga  mente  al  resto. 


Il  Progresso  ò  una  favola: 
E  Su'  AltC/C/^a  e  di  quelli 
Rimasti  tra  gl'immobili, 
E  crede  ai  ritornelli. 
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'^  Perciò,  da  savio  principe 

Che  in  prò  dei  vecchi  Stati 
Ritorce  il  veneficio 
Dei  nuovi  ritrovat', 

•'  Ha  con  fino  criterio 
Pensato  e  stabilito 
Di  promettere  un  premio 
A  chi  sciolga  un  quesito: 

'^  ((  Dato  che  torni  un  secolo 
t)  Agli  arrosti  propizio, 
»   Se  possa  il  carbon  fossile 
»   Servire  al  Sant'Uffizio,  » 


1.  —  [Su' t^4lte:(i^a  serenissima,  ecc.  Morde  indirettamente  i  congres- 
sisti,  come  coloro  che  facevano  ben  poco,  secondo  il  Poeta,  per 
la  causa  della  libertà.  —  Almanaccano.  Lavorano,  studiano,  detto  per 
ispregio  dalia  serenissima  Altezza.  —  Variante  :  Di  quelli  che  pro- 
fessano. Più  conveniente  in  bocca  del  Duca  di  'Sioàsni^.V almanaccane-' 
perchè  suona  disprezzo  noncurante.  —  G.  F.] 

2.  —  [Per  l'Estimo,  vedi  la  nota  35  a  pag.  184. — Variante:  /7.-/- 
che  i  cari  sudditi Dopo  quattro  Congressi.  —  Troppa  tene- 
rezza fuori  di  luogo  nel  cari  sudditi  ;  e  all'  idtimo,  che  significa  alla 
fine,  in  fin  del  conto,  fa  meglio  sentire  la  inutilità  dei  Congressi  ;  inu- 
tilità questa  che  doveva  esser  cara  a'  principi  e  dolorosa  al  Poeta 
che  da'  Congressi  sperava  più  che  non  avessero  dato  o  potessero' 
dare.  Inesatto  era  poi  Dopo  quattro  Congressi  e  contradicente  persino 
al  titolo  ddVavviso ,  poiché  questo  è  per  il  settimo  Congresso,  e  il 
tanti  sostituito  ,  appunto  perchè  indeterminato  nell'  esagerazione  ,  è 
maggiormente  satirico.  —  G.  F.] 

3.  —  [Chiuso  il  primo  sospetto.  Messe  da  un  canto  le  prime  paure, 
già  esposte  dal  tirannctto  nell'altro  scherzo  Ter  il  primo  Congresso, 
cioè  che  i  popoli  potessero ,  per  effetto  delle  riunioni  dei  dotti , 
aprire  gli  occhi  e  macchinare  contro  i  monarchi.  —  Spalanca  uno 
Sjpiraglio.  Frase  arditamente    felice    nella   sua    improprietà    cercata  a 
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bella  posta  con  fino  intendimento  satirico,  ed  è  come,  a  cosi  dire, 
la  nota  che  informa  tutto  lo  scherzo.  AH'  Altezza  serenissima  pare 
un  gran  portone  spalancato  lo  spiragliuccio  che  egli  apre  in  prò 
dell'  intelletto  con  quella  farsa  di  Congresso  in  museruola  e  luc- 
chetto alle  labbra.  È  come  chi  dicesse,  parlando  d'un  avaro,  Tro- 
fuse  la  somma  di  due  centesimi.  —  Variante  :  TsLelle  paterne  viscere 
Dorme  il  primo  sospetto ,  E  s'  apre  uno  spiraglio  A  prò'  dell'  intelletto. 
Non  solo  qui  manca  l'arguto  brio  della  frase  spalanca  tino  spiraglio, 
ma  non  è  bello  il  dorme  che  ,  oltre  a  non  rispondere  esattamente 
come  il  chiuso  allo  spalanca,  è  fiacco  e  improprio,  perchè  se  il  so- 
spetto dorme  ha  troppe  probabilità  (dannose  qui  al  concetto  del 
Poeta)  di  risvegliarsi ,  ed  è  poi  bruttissimo  che  lo  spiraglio  in  prò 
deirintelletto,  s'  apra  nelle  viscere  del  monarca ,  come  un  aneurisma 
o  come  un  ascesso.  —  G.  F.] 

4^5.  —  Chiarissimo  dottume.  È  forma  dispregiativa ,  per  dire  ai 
chiarissimi  dotti  di  tutta  V  Europa.  —  E  la  real  cucina.  Il  principe, 
ne'  cui  Stati  si  teneva  il  Congresso,  dava  agli  scienziati  lauti  pranzi  ; 
e  bisognava  sentire  que'  barbassori,  tutti  liberali ,  come  brindiseg- 
giavano  all'augusto  principe!  —  [Varianti:  'Pubblico  europeo.  —  Dot- 
tume fu  sostituito  per  la  ragione  medesima  per  la  quale  fu  sostituito 
nella  prima  strofa  almanaccano  a  professano. —  Clic  pare  indispensabile 
7)' aprire  alla  dottrina  II  settimo  papavero  Della  regal  cucina.  —  Indispen  ■ 
sabile  non  poteva  dirsi,  e  tanto  meno  da  un  principe  di  quella  fatta, 
il  settimo  Congresso;  e  il  chiamarlo  papavero  della  regal  cucina,  se 
può  a  prima  vista  parer  molto  arguto  e  proprio  nonostante  Vaprire, 
e  troppo  ingiusto  contro  i  congressisti  i  quali  non  tutti  certamente, 
anzi  uno  o  due  soli  (almeno  eh'  io  sappia)  si  lasciarono  corrompere 
dalle  salse  delle  cucine  reali  e  imperiali.  —  G.  F.] 

6,  IO.  —  Oppilati  i  confini.  Ce  ne  poteva  esser  di  quelli  da  non 
lasciarli  passare  senza  pericolo.  —  [Nella  lettera  77  dell'Epistolario, 
parlando  del  fatto  al -quale  si  allude  qui,  cioè  dell'essere  stati  man- 
dati «  indietro  dai  felicissimi  Stati  austriaci  due  o  tre  avvocati ,  e 
altri  due  o  tre  scienziati  che  andavano  al  Congresso  di  Padova  », 
il  Giusti  esclama:  <f  Con  quarantamila  caiserlicchi  sul  Ticino,  aver 
paura  di  due  o  trecento  dotti  in  corvatta  bianca  andati  là  a  litigare 
sul  volvolus  batata,  o  sopra  un  ranocchio  !  O  questi  signori  hanno 
l'occhio  di  bove,  o  piuttosto  sono  piccinerie  dei  loro  sottoposti  fatte 
apposta  per  farceli  avere  in  tasca  un  palmo  di  più.  »  —  G.  F.]  — 
Di  lasciar  correre.  Di  permettere  che  si  facciano  apostrofi  all'  Italia, 
ylle  quali  niuno  bada  più.  —  An-{i,  ecc.  Purché  non  entrino  a  cen- 
surare il  Re  ed  il  Papa ,  permette  loro  di  sfogarsi  a  ricordare  il 
Campidoglio,  cioè  l'antica  grandezza  romana,  e  di  menar  vanto  che 
ne'  tempi  antichi  noi  Italiani  fummo  maestri  di  civiltà  a  tutto  il 
mondo.  —  Questa,  ecc.  Quando    la  trappola  (gì'  inganni,  le  irti  di 

Giusti.  'Poesie.  29 
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governo,  e  le  c«rceri,  e  gli  esili)  micia  in  topi  i  leoni  (tanno  perdere 
l'ardire  e  la  forza  a'  più  ardenti) ,  questa  roba  è  un  pur»  esercizio 
rettoriao,  quali  si  fanno  perfino  alle  Scuole  Pie  tenute  in  Firenze 
da'  frati  Calasanziani  ,  detti  Scolopi.  —  [Variante  :  Ter  la  moda, 
oramai.  —  È  più  reale  e  più  frizzante,  Ter  lo  stile  oramai.  —  Turche 
sempre  si  mostrino  Ligi  all'  altare  e  al  soglio,  I  sudditi  si  vantino  Scesi 
dal  Campidoglio.  —  In  fondo,  al  Principe  non  importava  che  i  con- 
gressisti si  mostrassero  ligi  al  papa  e  a'  re  ;  gli  bastava  che  non  ne 
dicessero  male  (non  tocchino).  Bellissima  è  poi  la  variante  di  pasto- 
rale per  altare ,  poiché  qui  il  principe  non  deve  mostrarsi  tenero- 
delia  Chiesa  (  altare  )  ma  del  regno  papesco  ;  non  del  papa  cioè 
come  capo  della  Chiesa,  ma  del  papa-re  (pastorale).  Infelicissima  era 
la  locuzione  dei  sudditi  che  si  vantavano  scesi  dal  Campidoglio  ;  né 
i  sudditi  (che  rammenta  il  popolo  in  genere)  ci  avevan  p»Dprio  che 
vedere  ,  ma  si  i  congressisti.  Ognun  sente  poi  come  i  dotti  canta- 
storie sia  una  bottata  ai  vuoti  strimpcUatori  di  classicherie  arcadiche 
e  come  torni  a  pennello  con  tutte  le  altre  ironie  del  papaverico 
Principe  che  per  sua  somma  benignità  rilascia,  concede  licenza  a 
que'  signori  di  riscaldarsi  a  freddo  il  cuore  e  il  cervello  col  loro 
Campidoglio.  —  G.  F.] 

II  ,  13.  —  Vuole  per  altro  che  sia  escluso  il  trattare  di  tutte 
quelle  scienze  che  aiutano  la  libertà  del  pensiero  e  il  progresso 
civile  ;  ma  nel  resto  ciascuno  ha  piena  libertà  di  parlare.  Finissima 
ironia.  —  [Varianti  :  Gli  studi  tecnologici.  Perchè  proibire  di  parlare 
degli  studi  tecnologici  ?  A  chi  nuocciono  ?  A  nessuno.  Giustissimo 
invece  vietar  la  parola  intorno  agli  sludi  geologici ,  siccome  quelli 
che  possono  fare  impcrmalire  i  preti  al  pari  della  fisica  e  della  chi- 
mica;  perchè  se  ttn  cl'iiiiico  in  oggi  rovina  un  Santo,  un  geologo  ro- 
vina la  Genesi  e  Mosè.  —  Tolto  un  sano  sileti^io  D'ogni  e  qualunque 
.<:cuola ,  ecc.  È  chiaro  che  sarebbe  stata  un'  aperta  contradizione , 
Doichè  ,  tolto  il  silenzio ,  si  viene  a  dar  libertà  di  parola  a  tutte  le 
scuole.  Sano  poi  non  era  cosi  imperatorio  e  oscurantista  come  il  so- 
lenne sacro;  poteva  parer  furbo,  ma  non  aveva  l'aria  d'essere  un 
aggettivo  pescato  nella  zucca  d'  un  Principe  che  non  vuol  toccatcv 
né  il  pastorale  né  il  soglio,  e  non  vuol  saperne  di  studi  che  fanno 
arricciare  il  naso  ai  preti.  —  G.  F.] 

14,  18.  —  Su'  t^lte^Tia.  Egli  crede  il  progresso  una  favola  ,  una 
cosa  vana  ;  ed  è  di  quelli  che  credono  dover  ritornare  i  vecchi 
tempi  :  il  perchè  ,  volendo)  che  ridondino  iu  utilità  de'  vecchi  Stati 
le  nuove  scoperte ,  darà  un  premio  a  chi  scioglierà  tal  quesito  r 
«  Posto  che  tornino  tempi  propizi  agli  arrosti  (agli  autos  da  fé,  alle 
«  arsioni  degli  eretici-)  ,  il  carbon  fossile  potrà  servire  a  questi  usi 
«  della  santa  Inquisizione  ?  » 
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[In  una  Nota  mandata  al  suo  caro  amico  Francesco 
Silvio  Orlandini  per  essere  apposta  a  questa  gentilissima 
poesia,  TAutore  diceva:  «  E  nata  nella  primavera  del  1843. 
La  fanciulla  è  una  lontana  reminiscenza,  anzi  quasi  un 
sogno.  E  vero  però  che  sul  proposito  dei  miei  Scherzi 
mi  son  sentito  dire  più  volle  dalle  donne:  V'è  poco  da 
.'idarsi  d'uno  che  scrive  in  codesta  guisa.  —  La  scorza  ha 
nociuto  al  midollo,  e  forse  è  stato  meglio  per  me.  Credo 
bensì  di  non  aver  mai  derisa  la  virtù,  ne  burlati  gU 
alletti  gentili:  ma  il  mondo  giudica  a  modo  suo,  nò  io 
me  ne  curerò,  rimettendomi  al  giudizio  di  chi  ci  vede 
chiaro,  »  {Scritti  vari,  pag.  46.) 

E  poiché  questa  è  l'ultima  delle  poesie  d'amore  che 
s'abbiano  del  nostro  Poeta,  e  da  lui  riunite,  dedicandole 
alla  Marchesa  Luisa  d'Azeglio,  nel  volumetto  Versi  di 
Giuseppe  Giusti  (Livorno,  Bertani,  Antonelli  e  C,  1844),. 
mi  sembra  opportuno  riferire  le  parole  che  seguono  alla 
nota  riportata  qui  sopra:  «  Queste  sei  composizioni  [Fi- 
ducia in  Dio  —  Affetti  d'  una  madre  —  All'  amica  lon- 
tana —  All'amico  nella  primavera  del  i<^4j  —  Sospiro 
dell'anima  —  Ad  una  giovinetta)  te  le  do  per  un  saggia 
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•del  mio  modo  di  sentire  in  certe  cose.  Beato  me  se  non 
mi  fossi  lasciato  mai  traviare  o  dall'esempio,  o  dalT  er- 
rore, o  dallo  sgomento.  Forse  l'aver  mirato  alla  perfe- 
zione, ha  fatto  danno  a  me  ed  agli  altri,  e  l'andare  troppo 
oltre  è  un  uscire  di  via  belTe  buono.  Mi  duole  di  non 
aver  toccata  più  spesso  questa  corda  malinconica,  e  prego 
chi  se  ne  sente  capace  di  non  lasciarla  muta ,  tanto  più 
che  uno  dei  tanti  errori  di  quest'epoca  singolare  è  quello 
dì  non  tener  conto  degli  affetti  più  miti ,  delle  passioni 
più  care  e  più  necessarie  al  nostro  cuore.  Io  quando  sento 
o  deridere  o  curar  poco  il  Petrarca,  compiango  prima  la 
povertà  dell'intelletto,  e  poi  quella  dell'animo  di  chi  si 
lascia  fuggire  di  bocca  questa  bestemmia.  La  smania  di 
volere  apparire  più  che  uomini,  spesso  ci  fa  meno  che 
bestie,  e  il  cuore  umano,  a  volere  che  sia  veramente  in- 
tero e  perfetto  ,  bisogna  che  risponda  pronto  a  tutti  gli 
inviti  dell'amore.  Oltre  a  questo,  l'amore  ha  dettati  i 
primi  versi  italiani,  e  Dante  non  avrebbe  scritta  mai  la 
Commedia  se  non  avesse  veduta  Beatrice.  Amare,  patire, 
sospirare  e  sdegnarsi,  ecco  il  nostro  destino;  e  bisogna 
■piegare  il  capo  e  seguitarlo,  per  non  ismentire  la  no.stra 
natura.  » 

11  signor  Fioretto  pensa  che  l'Ode  Ad  una  giovinetta  sia 
5tata  ispirata  da  quella  stessa  che  il  Poeta  amò  dai  primi 
del  1838  alla  line  del  1840  ed  alla  quale  furon  dirette  le 
tre  soavissime  lettere  inedite  che  il  mio  amico  Cammillo 
Tommasi  pubblicò  nel  1876  nel  giornaletto  II  Giusti,  dove, 
-sotto  vari  nomi,  scrissi  io  pure  insieme  con  Pietro  Fan- 
fani.  Non  saprei  confermare  in  tutto  l'idea  del  signor 
Fioretto,  poiché  l'Ode  fu  scritta,  come  assicura  il  Poeta 
stesso,  nel  1843,  ^  l'amore  con  la  giovinetta  era  già  sciolto 
nell'agosto  del  1840  (i).  Piuttosto  che  crederla  diretta  a 
costei,  già  maritata  nel  1841,  mi  sento  indótto  a  supporla 


(i)  Vedi  l'opuscoletto  Lettere  inedite  di  Giuseppe   Giusti,  pubblicate 
J}er  cura  di  Caiìimilìo  Tonunasi  (Firenze,  Ciardelli,   1870). 
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scritta ,  dirò  così ,  per  reminis:en\a  delT  amore  che  il 
Poeta  le  aveva  portato  un  tempo;  e  in  questa  supposi- 
zione mi  confermano  le  parole  di  lui,  riportate  in  prin- 
cipio: a  La  fanciulla  è  una  lontana  reminiscenza,  quasi 
un  sogno.  »  Del  resto  ,  si  sa  che  tino  dal  1842  il  Giusti 
era  legato  ad  altri  lacci,  che  non  erano  certo  d'una  gio- 
vinetta ,  lacci  che  furono  sciolti  soltanto  dalla  morte. 
—  G.  F.l 


'  Non  la  pudica  rosa 

Che  il  volto  a  lei  colora, 

Né  il  labbro  ove  s'infiora 

La  vergine  parola 

Che  dal  cor  parte  e  vola  —  armoniosa; 

^  Non  la  bella  persona 

Che  vince  ogni  alta  Iole, 

Ne  l'agii  pie,  che  gode 

Della  danza  festiva, 

A  cui  tutta    giuliva  —  s'abbandona; 

'  Mi  dièr  vaghezza  e  norma 
Di  volgermi  a  costei, 
Ma  la  bontà  che  in  lei 
Splende  modesta  e  cara 
Tanto  quant'é   più  rara   —  in  bella  forma. 

"♦  Agli  occhi,  che  non  sanno 
Cercar  d'un  bene  altrove, 
Della  sua  luce  piove 
Soavissima  stilla 
D'una  gioia  tranquilla  —  senz'affanno. 
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5  Ah  !  non  e  ver  che  asconda 
Se  stesso  il  cielo  a  noi, 
Quando  agli  eletti  suoi 
Cosi  l'aula  disserra, 
Questa  misera  terra  —  a  far  gioconda. 

^  Come  allo  specchio  innante 
Trattien  fanciulla  il  fiato, 
Temendo  che,  turbato, 
Il  muto  consigliero 
A  lei  non  renda  intero  —  il  suo  sembiante; 

7  Così  commossa  a  dire 
Il  trepidante  affetto, 
Confusa  di  rispetto 
La  voce  non  s'attenta, 
E  suona  incerta  e  lenta  —  il  mio  desire. 

^  O  gemma,  o  primo  onore 
Delle  create  cose, 
M'odi,  e  le  man  pietose 
Porgi  benigna  al  freno 
D'un  cor  di  fede  pieno  —  e  pien  d'amore. 

9  Né  in  te  dubbio  o  paura 
Desti  il  pungente  stile, 
Quasi  a  trastullo  vile 
Io,  da  pietà  lontano. 
Prenda  il  delirio  umano  —  e  la  sventura. 

'°  Un  vergognoso  errore 
Paleso  sospirando: 
Alla  virtù  mirando, 
Muove  senza  sgomento 
Rimprovero  e  lamento  —  il  mio  dolore. 
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"  Se  con  sicuro  viso 

Tentai  piaghe  profonde,  . 

Di  carità  nell'onde 

Temprai  l'ardito  ingegno, 

E  trassi  dallo  sdegno  —  il  mesto  riso. 

'^  Non  t' abbassar  col  volgo 
A  facili  sospetti; 
Vedi  per  quanti  aspetti 
Ricorro  alla  virtute, 
Quando  per  mia  salute  —  a  te  mi  volgo. 

'5  Oh!  se  per  tuo  mi  tieni 
Come  sorella  amante, 
Se  della  vita  errante 
Reggi  nei  passi  amari 
L'anima  mia  coi  cari  —  occhi  sereni, 

■'^  L'ingegno  sconsolato, 
A  miglior  vita  sorto. 
Riprenderà  conforto 
Di  vivida  fragranza 
Nel  fior  della  speranza  —  in  me  rinate. 

'5  Ogni  gentil  costume. 
Ogni  potenza  ascosa 
La  tua  voce  amorosa 
In  me  desta  e  ravviva, 
Come  licer  d'oliva  —  un  fioco  lume. 

""  Già  nella  m.ente  tace 

Ogni  ombra  del  passato. 

Già  il  cor,   rinnovellato 

Come  tenera  fronda, 

Consola  una  gioconda  —  aura  di  pace. 
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4.  —  [Agli  occhi,  ecc.  Ordina  e  spiega  :  Stilla  soavissima  d'una  gioia 
tranquilla  e  sen^a  affanno  piove  della  sua  luce  agli  occhi,   ecc.  Da  essa 

scende  una  gioia  serena  al  mio  cuore  che  non  sa  amare  che  lei. 

Rammenta  quel  del  Petrarca  : 

Da'  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove 

Ch'  i'  non  curo  altro  ben  né  bramo  altr'esca, 

e  quel  luogo  dell'^wjca  lontana: 

E  ornai  l'occhio,  il  pensiero 

Altre  sembianze  vagheggiar  non  sanno  ; 

Ogni  più  dolce  cosa 

Fugge  l'animo  stanco  e  in  te  si  posa. 


Vedi  la  nota  15  a  pag.  67.  —  G.  F.] 

5.  —  Così  l'aula  disserra,  ecc.  Dà  tanta  parte  di  sé,  favorisce  in 
«]uesto  mondo  i  suoi  eletti.  —  [Molto  meglio  intendere  :  Non  è 
vero  che  il  cielo  sia  avaro  agli  uomini  delle  sue  gioie ,  quando 
manda  cosi  a  beare  la  terra  gli  spiriti  eletti  che  lo  abitano  (gli 
eletti  suoi).  E,  insomma,  la  vecchia  immagine,  ripetuta  oramai  a  sa- 
zietà, degh  angioli  del  Paradiso  scesi  sulla  terra  in  forma  di  donne. 
—  G.  F.] 

6.  —  [lì  muto  consigliero  per  lo  specchio  sa,  per  vero,  un  pocolino 
d'Arcadia.  Del  resto,  questa  comparazione  piaceva  tanto  al  Poeta 
che  la  ripetè  più  volte  in  prosa  e  in  versi,  cosi  come  quella  del  ri- 
maner negli  orecchi  i  suoni  della  musica,  anche  dopo  che  cessarono. 
Nelle  tre  lettere  inedite  citate  diceva  all'  amica  :  «  Io  m'  accosto  a 
te  come  a  un  cristallo  lucidissimo  che  si  teme  appannare  col  fiato.  » 
E  nell'Epistola  ad  una  donna  (Scritti  vari,  pag.  374): 


Cosi  d'inverno,  ornandoti  allo  specchio, 

Trattieni  il  fiato. 
Che  il  limpido  cristallo  non  si  appanni. 


G.  F.] 


7.  —  [Suona  incerta ,  ecc.  E  dice  a  mezza  voce  e  lentamente  il 
mio  desiderio  d'amore.  —  G.  F] 

IO.  —  [Un  vergognoso  errore,  ecc.  Io  rivelo  col  mio  verso  satirico  i 
vergognosi  errori  della  mia  età.  Avendo  1'  occhio  alla  virtù  ,  io  ar- 
ditamente, nel  mio  dolore,  riprendo  e  lamento  il  male  che  vedo  im- 
perversare intorno  a  me.  —  Certamente  non  bello ,  perchè  dubbio 
e  anfibologico  a  prima  vista,  il  dire  Un  vergognoso  errore  Paleso  so^ 
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-Spirando,  giacché  ci  aspettiamo  che  il  Poeta  abbiada  confessarci  qual- 
-che  suo  proprio  errore,  mentre  egli  palesa  gli  errori  altrui.  —  G.  F.] 
II.  —  [Rammenta  quel  passo  dell'Origine  degli  schermi: 

L'ira,  il  dolor,  hi  meraviglia 

Si  sciolse  in  riso. 
Ah  !   in  riso  che  non  passa  alla  midolla  ! 
E  mi  sento  simile  al  saltimbanco, 
Che  rauor  di  fame,  e  in  vista  ilare  e  franca 
Tratticn  la  folla. 

"Nel  Sospiro  dell'anima  : 

Riso  che  sfiora  il  labbro,  e  al  cor  noa  pass-i  ; 

-e  nei  versi  ^4  Gino  Capponi: 

Questo  che  p.ir  sorriso  ed  è  dolore. 

•e  Speravo  che  sotto  le  palpebre  di  quel  riso  si  sarebbe  scorta  la 
.lagrima  nascosa,  e  molti  ce  l'hanno  veduta:  colpa  mia  se  a  tutti 
non  vien  fatto  di  trovarcela?  »  (Epistolario,  Lett.  65).  «  Quante  volte 
niella  più  profonda  afflizione  versai  sulla  carta  un  riso  che  non  era 
^iiel  cuore.  »   (Ihid.  Lett.  204).  —  G.  F.] 

16.  —  ['BJnnovellaio,  ecc.  La  chiusa  è  ispirata  da  Dante,   che  nel 
■33"  del  Paradiso  dice: 


Rifatto  si  come  piante  novelle 
RinnovcUate  di  novella  fronda. 


G.  F.] 
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Negli  Immobili  e  i  Semoventi^  dice  il  Bianciardl,  il  Giusti 
censura  alcuni  istitutori  tutti  metodici,  i  quali  colia  troppa 
regolarità  costringer  vorrebbero  la  viva  forza  della  natura, 
colla  mollezza  intorpidirla.  Il  Fioretto  nota  opportuna- 
mente die,  oltre  i  vizi  delle  scuole  vecchie,  si  mor- 
dono in  questa  satira  anche  i  vizi  delle  nuove.  Circa  alle 
scuole  nuove  poi,  egli  reca  i  seguenti  luoghi  presi  dalle 
lettere: 

«  Di  lingua  italiana  si  discorre  poco,  più  per  condiscen- 
«  dere  al  desiderio  universale  che  per  sentirne  la  necessità: 
«  si  assorbono  i  più  begli  anni  dell'infanzia  e  dell' ado- 
«  lescenza  colla  lingua  latina  e  con  gli  altri  studi  minuti 
0  e  spezzati,  tali  da  empiere  la  testa  di  mille  frantumi, 
«  senza  nutrirla  di  ninna  cosa  solida.  Fu  dato  un  espe- 
«  rimento,  nel  quale  la  nullità  e  l'ostentazione  fecero 
«  solenne  prova  di  sé  :  chi  aveva  un  po'  di  senno  e  un 
«  briciolo  di  cuore  uscì  deplorando  la  sorte  di  quei  po- 
«  veri  giovinetti,  dati  in  mano  dei  cani  che  te  li  stroppiano 
«  sotto  colore  di  educarli  (Lett.  i8).  »  — E  nel'la  lett.  io: 
«  Infelice  chi,  andando  per  la  via  delle  lettere,  ha  avuto 
«  un  prete  o  un  frate    per    lanterna!  Perchè  il  lume  ch« 


k^^ 
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«  fanno  costoro  è  un  lume  da  torcia  a  vento,  che  rad- 
«  doppia  le  tenebre,  e  ti  lascia  poi  in  un  deserto,  dal 
«  quale  non  hai  mai  più  tempo  di  levare  le  gambe.  » 

Riguardo  alle  scuole  nuove,  lamentava  l'abuso  che  si 
fa  neirinsegnamento  delle  scienze  esatte,  il  gelo  dei  mae- 
stri o  bricconi  o  stanchi,  e  il  dolciume  dei  sistemi.  <<  Se 
«  il  mio  modo  d'essere  (diceva)  non  mi  fa  travedere,  credo 
«  che  nei  moderni  sistemi  d'educazione  vi  sia  un  po'  di 
«  dolciume;  non  vorrei  che  a  questi  lumi  di  luna  venis- 
«  sero  su  delle  generazioni  giulebbate  e  tutte  potate  a 
«  un  pari.  Noi  siamo  usciti  di  sotto  l'ugna  dei  Reverendi 
«  come  un  branco  di  cavallacci  o  spallati  o  sfrenati; 
n  pure  fra  noi  v'è  stato  chi  non  ha  voluto  nessuno  sulla 
«  groppa.  Badate  che  questi  pecorini,  lisciati  e  belanti 
«  d'  amore,  non  abbiano  a  riuscire  di  più  facile  tosatura. 
«  (Lett.  166).  ')   —  Questa  satira  fu  scritta  nel    1841. 


'  Che  buon  prò  facesse  il  verbo 
Imbeccato  a  suoii  di  nerbo 

Nelle  scuole  pubbliche; 

^  Come  insegnino  i  latini, 
E  che  bravi  cittadini 

Crescano  in  collegio; 

5  E  che  razza  di  cristiani 
Si  doventi  tra  le  mani 

D'un  frate  collerico; 

-•  Tutti  noi,  che,  grazie  al  cielo, 
Non  siam  più  di  primo  pelo, 
Lo  diremo  ai  posteri. 
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5  Messo  il  muso  nel  capestro 
Del  messer  Padre  Maestro 
(Padre  nella  tonaca), 

"^  Fu  finito  il  benestare: 
Il  saltare,   il  vegetare. 

Lo  scherzare,  il  crescere, 

'  Davan  ombra  ai  cari  frati; 
E  potati,  anzi  domati. 

Messi  tra  gl'immobili, 

^  Ci  rendevano  ai  parenti 
Mogi,  grulli  ed  innocenti 
Come  tanti  pècori. 

5  II  moderno  educatore. 
Oramai  visto  l'errore 

De'  Reverendissimi, 

'°  E  che  l'uomo  tra  i  viventi 
Messo  qui  co'  semoventi 

Par  che  deòba  muovefisi, 

"  Ha  pescato  nel  gran  vuoto 
La  teorica  del  moto 

Applicata  agli  uomini. 

'^  Il  fanciullo  deve  andare. 
Deve  ridere  e  pensare 

Appoggiato  al  calcolo. 

'5  D'ora  innanzi,  mi  consolo! 
Questo  bipede  oriolo 

Asderà  col  pendolo. 
Giusti.  Poesie.  30 
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'*  Oh  futura  adolescenza, 
Che,  filata  alla  scienza 

Nelle  scuole  a  macchina, 

'5  Beverai  nuova  dottrina 
E  virtù  di  gelatina 

Che  non  corre  e  tremola; 

■^  In  te  sì  che  farà  spicco, 
Depurato  per  lambicco, 
Gas  enciclopedico! 

'7  Quando  il  tenero  cervello, 
Preso  l'albero  a  modello 

(Per  esempio  il  sughero), 

'*  Succhierà  fede  e  morale 

Come  un'acqua  senza  sale 

Dal  maestro  agronomo; 

'9  Spunteranno  foglie  e  fiori 

Senza  puzzi  e  senza  odori, 
Come  le  camelie. 

^''Misurati  gl'intelletti 

E   le  fasi  degli  affetti 

Con  certezza  fisica, 

^'  E  sopite  nel  pensiero 

Le  sublimi  ombre  del  vero. 
Avventate  ipotesi; 

^^  Troverem  nel  positivo 
Uno  stato  negativo. 

Buono  per  lo  stomaco. 
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'"'  Il  pacifico  marito, 

Proponendo  per  quesito, 
La  pace  domestica, 

*^  Colla  tepida  compagna 
Sommerà  sulla  lavagna 

Gli  obblighi  del  vincolo; 

^^  E  Imeneo,  fatto  architetto, 
Darà  figli  al  quieto  letto 
D'ordine  composito. 

^^  Biasceranno  unti  di  teglia 
I  Fedeli  in  dormiveglia 
Salmi  geometrici; 

^~  Ci  daranno  i  Magistrati 
Certi  codici  stillati 

Che  parranno  spirito; 

^"^  E  vangato  e  rivangato, 
Sarà  immagine  lo  Stato 

Del  Giardin  dei  semplici. 

^?  Chi  piantò  l'ordin  civile 
Sulla  base  puerile 

Dell'amore  unanime  ? 

'"  Chi  ci  fece  quest'oltraggio 
Di  premettere  il  coraggio 
Alla  poltronaggine  ? 

5'  Ah  !  l'amore  è  un  parosismo  ! 
In  un  lento  quietismo 

Va  cullato  il  popolo. 
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5'  Perchè  il  mondo  esca  di  pene, 
Tanto  il  male  quanto  il  bene 
Deve  star  nei  gangheri  : 

5'  E  tu,  scatto  generoso, 
Abbi  titolo  e  riposo 

Nell'Arte  Poetica. 

?' Lo  vedete?  non  c'è  cristi: 
Siamo  nati  computisti 

Per  campar  di  numeri. 

5'  Certi  verbi,  come  Amare, 
Tollerare,  Illuminare, 

Gli  ha  composti  l'Algebra. 

''  Dunque  crescano  le  teste 
Ritondate  colle  seste  ; 

Re2;ni  la  meccanica. 


1.  —  Che  l'ucìi  prò,  ecc.  Per  il  verbo  imbeccato  a  suon  di  turbo  ,  si 
intende  lo  studio  della  grammatica,  quando  per  le  scuole  c'era  Fuso 
di  battere  i  fonciuUi  col  nerbo. 

2.  —  Come  insegnino,  ecc.  Ne'  eoUegi  s'insegnava  e  generalmente 
s' insegna  male  ,  ed  i  giovani  si  avvezzano  male. 

3  e  .1.  —  L'educazione  de'  frati  fa  solo  degli  ipocritoni  e  de'  birboni; 
e  ciò  noi ,  che  siamo  in  là  cogli  anni  e  lo  abbiamo  provato  ,  lo 
possiamo  dire  di  certa  scienza.  Vedi  per  il  <fown/i  la  nota  6  a  p.  102. 

5,  8.  —  D^eiso  il  muso,  ecc.  Appena  consegnati  a'  preti  e  a'  frati, 
ogni  esercizio  fanciullesco  ci  era  vietato  ;  e  ci  rendevano  a'  parenti 
dopo  averci  ridotti  quasi  ebeti  con  la  loro  falsa  educazione  che  ci 
sequestrava  tra  gVJmmobili.  —  [Il  concetto  medesimo  di  questi  versi 
è  acaennato  dal  Poeta  nella  Viln  del  Torini  a  proposito  dell'  Ode 
L'ediicaiionc.  «  Che  modi  tenesse  (;7  Parini)  nell  educare,  lo  dicono 
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ì  versi  a  Febo  d'Adda  (sono  invece  diretti,  come  ognun  si,  a  Ctrlo 
Iiiibonali),  alunno  carissimo  : 

Torna  a  fiorir  la  rosa. 
Che  pur  dianzi  languia  ; 

dai  quali  apparisce  che  egli  non  era  di  quei  maestri  che  s' inalbe- 
rano della  vivacità,  dell'  irrequietezza,  della  propensione  a  folleggiare 
propria  dei  fanciulH,  nei  quali  il  muoversi  e  il  mutarsi  da  una  cosa 
a  un'altra,  è  necessità  di  fibra  e  d'animo  che  si  svolgono.  Diceva  anzi, 
compiacendosi  dei  veder  rinverdire  quel  tenero  germoglio. 

Vigor  novo  conforta 
L'irrequieto   piede  : 
Natura  ecco,  ecco  il  porta,     . 
Si  che  al  vento  non  cede, 
Fra  gli  utili  tiastulli 
De'  vezzosi  fanciulli.  » 

E  in  nota  soggiunge  :  «  E  chiamare  utili  i  trastulli  del  proprio 
scolare  quasi  ottant'  anni  fa  ,  quando  per  lo  più  il  trastullarsi  era 
caso  da  nerbo  reverendissimo  ,  è  cosa  da  far  mettere  il  busto  del 
Parini  in  capo  di  scala  a  tutte  le  scuole  infantili.  »  (Scritti  vari, 
pag.   151   e  152.  —  G.  F.] 

9,  12.  —  Il  moderno,  ecc.  L'educatore  moderno,  veduto  1'  errore 
de'  frati,  è  andato  all'eccesso  opposto  ;  e,  considerato  che  l'uomo  è 
nato  per  muoversi,  ha  immaginato  una  teorica  del  moto  ,  applicata 
all'uomo  ;  e  cosi  il  fanciullo  dee  camminare ,  rallegrarsi ,  e  pensare 
secondo  le  regole  del  calcolo.  Qui  il  Fioretto  reca  opportunamente 
un  luogo  dello  Chateaubriand ,  che  riporto  anch'  io  ,  perchè  calza 
proprio  a  capello  anche  alle  scuole  odierne:  «  Se  voi  (egli  scrive), 
senza  il  concorso  di  verun'  altra  scienza ,  addottrinate  un  fanciullo 
in  questa  delle  matematiche  ,  si  scarsa  datrice  d' idee  coni'  ella  è, 
correte  pericolo  d' inaridir  pur  anco  la  vena  delle  idee  medesime 
di  questo  fanciullo  ,  di  guastar  per  avventura  il  più  bel  naturale 
che  sia,  di  spegnere  l'immaginazione  più  feconda,  di  circoscrivere 
il  più  vasto  intendimento.  Voi  riempite  questo  giovine  cervello  di 
un  ingombro  di  numeri  e  di  figure,  che  nulla  gli  rappresenta;  voi 
lo  accostumate  ad  appagarsi  d'una  somma  data,  a  non  muover  passo 
se  non  sorretto  da  una  teoria ,  a  non  far  uso  mai  delle  proprie 
forze,  ad  alleviar  la  memoria  e  l'intelletto  mercè  di  operazioni  ar- 
tificiali ,  a  non  conoscere ,  anzi  a  non  amar  finalmente  che  quei 
rigorosi  principi  e  quelle  verità  assolute.  v>  (Genio  del  Crisi,  voi.  II, 
lib.  II).  —  [Il  Giusti  stesso  nella  lettera  18":  «  Una  delle  tante  stor- 
ture è  quella  di  educare  l'uomo  come  se  fosse  fatto  di  pezzi.  La  testa 
si  separa  dal  cuore,  il  cuore  dalla  testa,  e  ora  si  trascura  l'uno,  ora 
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l'altro  di  questi  due  Iati  che  dovrebbero  andare  perfettamente  d'ac- 
cordo ,  e  procedere  a  perfezionarsi  di  pari  passo.  Di  qui  viqfi  poi 
quella  guerra  continua  tra  la  ragione  e  l'affetto,  tra  il  reale  e  l' i- 
deale,  guerra  che  ci  accompagna  e  spesso  ci  spinge  nel  sepolcro.  » 
—  G.  F] 

13,  19.  —  'Bipede  oriolo  è  arguta  locuzione,  per  significare  l'uomo 
istruito,  come  dice  poi,  a  macchina,  in  quelle  scuole,  dove  acqui- 
sterà una  cotal  dottrina  glutinosa,  che  non  iscorre  limpida  e  sciolta, 
ma  tremola,  senza  muoversi,  come  fi  la  gelatina,  e  s'informerà 
dello  spirito  di  tutte  le  scienze  fattegli  assaggiare  come  in  quintes- 
senza ;  e  poi  imparerà  la  morale,  studiando  1'  agronomia  ,  e  nasce- 
ranno dal  suo  ingegno  frutti  senza  verun  colore  e  sapore. 

20,  36.  —  [Misurati  gli  iiitelleiti,  ecc.  Ogni  cosa  si  farà  per  via  di 
calcolo,  di  fisica  e  di  meccanica;  così  si  misureranno  gl'ingegni,  si 
ordinerà  1' insegnamento  ,  e  perfino  si  governeranno  le  cose  dome- 
stiche ,  e  i  doveri  di  parentela.  I  magistrati  ci  daranno  delle  leggi 
come  distillate  ;  e  tutto  lo  Stato  sarà  come  un  Giardino  de'  semplici, 
che  è  r  orto  botanico  di  Firenze ,  là  in  via  del  Maglio.  Gh  affetti 
nobili,  gl'impeti  generosi  son  cose  da  pazzi  e  da  poeti  :  il  tutto  sta 
nei  numeri,  tutto  si  riduce  a  calcolo  ;  ed  anche  i  verbi  significativi 
dei  più  soavi  affetti  sono  un  trovato  dell'Algebra.  Dunque  le  nostre 
teste  crescano  ridotte  in  isquadro  dalle  seste  ;  e  la  meccanica  regni 
e  governi  sola  tutte  le  cose  del  mondo.  —  [Unti  di  teglia.  Be^n 
pasciuti.  —  'Deve  star  nei  gangheri.  Deve  stare  nei  limiti;  non  deve 
trasmodare.  —  Non  c'è  Cristi.  Non  c'è  rimedio  ;  E  proprio  cosi.  ■— 
G.  F.] 

Questi  lamenti  faceva  il  Giusti  trentasei  anni  sono  ;  eppure  questa 
pazzia  dell'  insegnamento  a  macchina  è  ita  sempre  crescendo ,  ed 
ora  trionfa  e  signoreggia  dispoticamente. 


BRINDISI  ' 


[L'anno  preciso  in  cui  furono  scritti  questi  Brindisi  è 
difficile  assicurarlo:  pare  però  che  tra  il  1840  e  il  1843. 
Forse  in  origine  non  furono  composti  per  essere  accoppiati 
insieme  come  apparvero  nella  edizione  di  Bastia  del  1845 
unitamente  alla  Lettera  alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio 
della  quale  si  può  dire  che  ora  facciano  parte.  Il  secondo 
Brindisi  pare  che  portasse  prima  per  titolo  Brindisi  per 
chi  mangia  e  per  chi  si  fa  mangiare,  come  si  rileva  dalla 
lettera  34  ad  Enrico  Mayer  (18  aprile  1840)  ove  il  Poeta 
gli  dice  che  fu  «  letto  per  la  prima  volta  alla  sua  tavola, 
nel  quale,  raccomandando  la  semplicità  del  vitto  e  la 
schietta  allegria,  ho  inteso  di  pungere  il  fasto  ignorante 
di  chi  tiene  tavola  aperta,  e  la  turpe  servilità  degli  scroc- 
coni. »  Le  strofe  17,  18,  19  e  20  potrebbero  benissimo 
essere  state  aggiunte  dopo  per  far  riscontro  alle  scurrili 
facezie  del  Brindisi  che  si  lìnge  declamato  da  un  prete. 
Comunque  sia,  gli  intendimenti  di  questi  due  Brindisi  sono 
chiaramente  espressi  dalla  lettera  e  dalle  note  che  se- 
guono dello  stesso  Autore.  —  G.  F.| 

(i)  Con  questi  due  brindisi  si  pongono  a  confronto  due  generi 
opposti  di  poesia  scherzosa,  l'uno  nato  di  licenza,  l'altro  di  libertà  ; 
il  primo  falso,  il  secondo  ve;o,  o  alm;no  più  convenevole.  —  (^)Ilì 
dell'Autore). 
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cMìa  cara  amica,  ■* 

Voi  Mi'anesi  siete  assuefatti  a  vedere  il  carnevale  che 
fa  un  buco  nella  quaresima  e  ruba  otto  giorni  alT indul- 
to (i).  Non  so,  o  non  mi  ricordo  chi  v'abbia  data  questa 
licenza;  ma  dev'essere  stato  di  certo  un  Papa  di  buon 
umore  e  di  maniche  larghe.  Noi,  finite  le  maschere  (al- 
meno quelle  di  carta  pesta),  e  rimanendoci  addosso  uno 
strascico  di  svagatezza,  come  rimane  negli  orecchi  il 
suono  dei  violini  dopo  una  festa  di  ballo,  ci  pigliamo  a 
titolo  di  buon  peso  (2),  e  senza  licenza  dei  superiori,  il 
solo  giorno  delle  Ceneri,  e  tiriamo  via  a  godere  sino  alla 
sera,  come  se  il  <£\Tementomo  non  fosse  stato  detto  a  noi. 
Voi  quegli  otto  giorni  li  chiamate  il  Carnevalone;  e  noi 
quest'unico  giornarello  di  soprappiù  lo  chiamiamo  il  Car- 
nevalino. 

La  sera  del  giovedì  grasso  del  1842,  uno  di  que'tali 
che  danno  da  mangiare  per  ozio,  e  per  sentirsi  lodare  il 
cuoco,  aveva  invitati  a  cena  da  diciotto  o  venti,  tutti  capi 
bislacchi,  chi  per  un  verso  e  chi  per  un  altro,  e  tutti 
scontenti  che  il  carnevale  fosse  li  lì  per  andarsene.  V'e- 
rano nobili  inverniciati  di  fresco  e  nobili  un  po'  intarla- 
ti (3);  v'erano  banchieri,  avvocati,  preti  alla  mano,  in- 
somma omni  genere  musicoruìn.  Tra  gli  altri,  non  so  come, 
era  toccato  un  posto  anche  a  due  che  pizzicavano  di  poeta, 
agli  antipodi  uno  dall'altro;  ma  tutti  e  du.^  portati  allo 
stile  arguto,  o  faceto  come  vogliamo  chiamarlo.  11  padrone, 

(i)  Fa  un  buco  nella  quaresima.  La  intacca,  si  ficca  dentro  ad  essa. 
Secondo  il  rito  ambrosiano,  rimasto  sempre  vivo  a  Milano ,  la  qua- 
resima è  di  soli  40  giorni. 

(2)  A  titolo  di  buon  peso.  I  venditori  a  peso  dicono  clie  danno 
buon  peso  quando  aggiungono  qualche  grammo  al  peso  giusto.  Di 
qui  la  presente  metafora. 

(3)  Inverniciali  di  fresco.  Fatti  nobili  di  ficsco.  —  Intarlati.  Di  an- 
tica nobiltà. 
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sapendo  T  indole  delle  bestie,  per  rimediare  allo  spropo- 
sito fatto  d' invitarli  insieme,  prò  bono  pacis  gli  aveva 
collocati  alle  debite  distanze.  Il  primo  era  un  abate,  solito 
tenere  la  Bibbia  accanto  a  Voltaire;  buon  compagnone, 
tagliato  al  dosso  di  tutti,  né  Guelfo  né  Ghibellino,  di- 
rotto al  mondo,  un  maestro  di  casa  nato  e  sputato  (i). 

L'  altro  era  un  giovane  né  acerbo  né  maturo,  una  spe- 
cie di  cinico  elegante,  un  viso  tra  il  serio  ed  il  burlesco^ 
da  tenere  una  gamba  negli  studi  e  una  nella  dissipazione, 
e  via  discorrendo.  La  cena  passò  in  discorsi  sconnessi, 
in  pettegolezzi,  in  lode  al  Bordeaux  e  ai  pasticci  di  Stra- 
sburgo; vi  fu  un  po'  di  politica,  un  po'  di  maldicenza: 
per  farla   breve,  fu  una  cena  delle  solite. 

Alla  fine,  cioè  due  ore  dopo  la  mezzanotte,  il  padrone 
nel  congedare  i  convitati  disse  loro:  Spero  che  il  primo- 
giorno di  quaresima  vorrete  favorirmi  alla  mia  villa  a 
fare  il  carnevalino.  Ringraziarono ,  e  accettarono  tutti. 
Ma  uno,  o  che  si  dilettasse  di  versi,  o  che  avesse  alzato 
il  gomito  più  degli  altri,  gridò:  Alto,  signori;  prima  di 
partire,  i  due  poeti  ci  hanno  a  promettere  per  quel  giorno 
di  fare  un  brindisi  per  uno.  Gli  altri  applaudirono,  e  i 
poeti  bisognò  che  piegassero  la  testa. 

Venne  il  giorno  delle  Ceneri,  e  nessuno  mancò  né  alla 
predica  né  al  desinare.  Passato  questo,  né  più  né  meno 
com'era  passata  la  cena:  Sor  Abate,  tocca  a  lei,  grido- 
quello  stesso  che  aveva  proposto  i  brindisi;  e  l'Abate 
che  in  quei  pochi  giorni  aveva  chiamato  a  raccolta  i 
suoi  studi  tanto  biblici  che  volteriani,  accomodandoli  al»- 
l'indole  della  brigata,  si  messe  in  positura  di  recitante,, 
bevve  un  altro  sorso,  che  fu  come  il  bicchiere  della  staf- 
fa (2),  e  poi  spiccò  la  carriera  di  questo  gusto  : 


(i)  1vLa/o  e  sputato.  Proprio  come  debb'essere  il  vero  maestro  di 
casa.  È  il  moJo  latino  purus  pulus ,  che  si  dice  anche  ,  più  simile 
all'origine,  pretto  e  spulato. 

(2)  lì  bicchier  dcììa  staffa  Qj-iello  che  solevano  bere  i  corrierL 
prima  di  montare  a  cavallo,  col  pie  già  nella  staffa. 
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'  Io  vi  ho  promesso  un  brindisi,  ma  poi 
Di  scrivere  una  predica  lio  pensato, 
Perchè  nessuno  mormori  di  noi  ; 
Perchè  non  abbia  a  dir  qualche  sguaiato 
Che  noi  facciamo  la  vita  medesima 
Tanto  di  carneval  che  di  quaresima, 

*  Senza  stare  a  citarvi  il  D\Ceìnentomo 

O  quell'uggia  del  Passio  o  il  ^Ctserere, 
Col  testo  proverò  che  un  galantuomo 
Può  divertirsi,  può  mangiare  e  bere, 
E  fare  anche  un  tantin  di  buscherio, 
Senza  offender  Messer  Domine  Dio. 

J  Narra  l'antica  e  la  moderna  storia 

Che  i  gran  guerrieri,  gli  uomini  preclari, 
Eran  famosi  per  la  pappatoria  ; 
Tutto  finiva  in  cene  e  in  desinari  : 
E  di  fatto  un  eroe  senza  appetito. 
Ha  tutta  l'aria  d'un  rimminchionito. 

-»  Perchè  credete  voi  che  il  vecchio  Omero 
Da  tanto  tempo  sia  letto  e  riletto  ? 
Forse  perchè,  lanciandosi  il  pensiero 
Sull'orme  di  quel  nobile  intelletto, 
Va  lontano  da  noi  le  mille  miglia 
Sempre  di  meraviglia  in  meraviglia  ? 

5  Ma  vi  pare  !  nemmanco  per  idea  ! 
Sapete  voi  perchè  l'aspra  battaglia 
Di  Troia  piace,  e  piace  l'Odissea  ? 
Perchè  ogni  po' si  stende  la  tovaglia; 
Perchè  Ulisse  e  quegli  altri,  a  tempo  e    loco, 
Sanno  farla  da  eroe  come  da  cuoco. 
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'  Socrate,  che  fu  tanto  riverito, 
E  tanto  onora  l'umana  ragione, 
Se  vi  faceste  a  leggere  il  Convito 
Scritto  da  Senofonte  e  da  Platone, 
Vedreste  che  tra  i  piatti  e  l'allegria 
Insegnava  la  sua  filosofia. 

^  Ma  via,  lasciamo  i  tempi  dell'  Iliade    ' 

I  sapienti  e  gli  eroi  del  gentilesimo  ; 
Passiamo  ai  tempi  della  Santa  Triade, 
Della  Circoncisione  e  del  Battesimo: 
Piacque  sotto  la  Genesi  il  mangiare, 

E  piace  adesso  nell'era  volgare. 

'"^  Tutti  slam  d'una  tinta,  e  per  natura 
Ci  tira  la  bottigha  e  la  cucina  : 
Dunque  accordiam  la  ghiotta  alla  Scrittura; 
Anzi,  portando  il  pulpito  in  cantina, 
Vediam  di  fare  un  corso  di  buccolica 
Tutto  di  balla  alla  chiesa  cattolica. 

■'  Papa  Gregorio  è  un  papa  di  criterio, 
E  di  Dio  degnamente  occupa  il  posto; 
Eppur  si  sa  che  il  timpano  e  il  salterio 
Accorda  all'armonia  del  girarrosto; 
E  se  i  preti  diluviano  di  cuore, 
Lo  potete  vedere  a  tutte  l'ore. 

'"  La  Bibbia  è  piena  di  ghiottonerie  : 

II  nostro  padre  Adamo  per  un  pomo 
La  prima  fé'  delle  corbellerie, 

E  la  rósa  ne'  denti  infuse  all'uomo. 

S' ei  per  un  pomo  si  giuoco  il  giardino, 

CiDsa  faremo  noi  per  un  tacchino  ? 
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"  Niente  dirò  di  Lot  e  di  Noè, 
Ne  d'altri  patriarchi  bevitori, 
Né  di  quel  popol  ghiotto  die  Mosè 
Strascinò  seco  per  sì  lunghi  errori, 
Che,  male  avvezzo,  sospirò  da   fol  e 
Perfin  gli  agli  d'Egitto  e  le  cipolle. 

'^  Giacobbe,  dalla  madre  messo  su, 
Isacco  trappolò  con  un  cibreo, 
E  inoltre  al  primogenito  Esaù 
Le  lenticchie  vendè  da  vero  Ebreo  : 
Anzi,  gli  Ebrei,  per  dirla  qui  tra  noi. 
Chiedono  il  doppio  da  quel  tempo  in  poi. 

'5  Vo'  dire  anco  di  Clonata,  che  mentre 
Saùlle  intima  ai  forti  d' Israele 
Di  tener  vuoto  per  tant'ore  il  ven're. 
Ruppe  il  divieto  per  un  po'  di  miele  ; 
Tant'è  ver  che  la  fame  è  si  molesta, 
Che  per  essa  si  giuoca  anco  la  testi. 

•♦  Venendo  poi  dal  vecchio  Testamento 
A  ripassar  le  cronache  del  nuovo, 
Cariche,  uffici,  più  d'un  sacramento, 
Parabole,  precetti,  esempi,  trovo 
(Se  togli  qua  e  là  qualche  miracolo) 
Che  Cristo  li  tè  tutti  nel  Cenuolo. 

•i  Sembra  che  quella  mente  sovrumana 
Prediligesse  il  gusto  e  l'appetito  ; 
Come  tu   visto  alle  nozze  di  Cana 
Che  sul  più  bello  il  vino  era  (ÌìjÌco, 
Ed  ci  col  suo  potere  almo  e  divino 
Li   su  due  piedi  cangiò  l'ac-iiia   in   vino. 
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'^  Ed  oltre  a  ciò  rammentano  i  cristiani, 
E  nemmeno  l'eretico  s'oppone, 
Ch'egli  con  cinque  pesci  e  cinque  pani 
Un  dì  sfiimò  cinquemila  persone, 
E  che  gliene  avanzar  le  sporte  piene  , 
Né  si  sa  se  quei  pesci  eran  balene. 

'7  Ne  volete  di  più  ?  l'ultimo  giorno 

Ch'ei  stette  in  terra,  e  che  alla  mensa  mistica 

Ebbe  mangiato  il  quarto  cotto  in  forno. 

Istituì  la  legge  eucaristica, 

E  lasciò  nell'andare  al  suo  destino 

Per  suoi  rappresentanti  il  pane  e  il  vino. 

•'*  Anzi,  condotto  all'ultimo  supplizio. 
Fra  l'altre  voci  ch'egli  articolò, 
Dicon  gli  Evangelisti  che  fu  sitio  ; 
Ed  allorquando  poi  risuscitò. 
La  prima  volta  apparve,  e  non  è  favola, 
Agli  apostoli,  in  Emaus,  a  tavola. 

'9  E  per  ultima  prova,  il  luogo  eletto 
Onde  servire  a  Dio  di  ricettacolo. 
Se  dall'ebraico  popolo  fu  detto 
Arca,  Santo  dei  Santi  e  Tabernacolo, 
I  cristiani  lo  chiamano  Ciborio, 
Con  vocabolo  preso  in  refettorio. 

*°  Lascerò  stare  esempi  e  citazioni, 
E  cosa  vi  dirò  da  pochi  intesa. 
Da  consolar  di  molto  i  briaconi  : 
E  tanto  vero  che  la  Madre  Chiesa 
Tiene  il  sugo  dell'uva   in  grande  onore. 
Che  si  chiama  la  vigna  del  Signore. 
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^'  Dunque  destino  par  di  noi   credenti 

Nel  padre,  in  quel  di  mtzzo  e  nel  figliuoloy 
Di  bere  e  di  mangiare  a  due  palmenti, 
E  tener  sui  ginocchi  il  tovagliuolo  ; 
E  se  questa  vi  pare  un'eresia, 
Lasciatemela  dire,  e  cosi   sia. 

"  Allegri,  amici  :  il  muso  lungo  un  palmo 
Tenga  il  minchion  che  soffre  d'itterizia  : 
Noi  siamo  sani,  e  David  in  un  salmo 
Dice  Servite  Domino  in  Icfiitia  : 
Sì,  facciam  buona  tavola  e  buon  viso, 
E  anderemo  ridendo  in  Paradiso.  (0 

L'Abate  era  stato  interrotto  cento  volte  da  risa  sgan^ 
gherate;  ma  alla  chiusa,  T uditorio  andò  in  visibilio;  e 
ricolmati  i  bicchieri,  urlò,  cozzandoli  insieme,  un  brin- 
disi alla  predica  e  al  predicatore;  e  l'urto  fu  così  scom- 
posto, che  il  più  ne  bevve  la  tovaglia.  Toccava  all'altro, 
il  quale  con  certi  atti  dinoccolati ,  e  senza  cercare  aiuto 
nel  vino,  disse:  Signori,  io  in  questi  giorni  non  ho  po- 
tuto mettere  insieme  nulla  di  buono  per  voi;  ma  ho  pro- 
messo e  non  mi  ritiro.  Solamente  vi  prego  di  lasciarmi 
dire  un  certo  brindisi  che  composi  tempo  fa  per  la  tavola 
d'uno  che  quando  invita,  non  dice;  Venite  a  pranio  da 
me,  ma  si  tiene  a  quel  modo  più  vernacolo,  o  se  volete, 
più  contadinesco:  Domani  mangeremo  un  boccone  insieme. 
Udirono  la  mala  parata,  e  il  poeta  incominciò: 


(i)  Ecco  le  brutte  facezie  che  hanno  avuto  voga  per  tanto 
tempo,  lusingando  l'ozio  e  la  scempiata ggine.  L'Autore,  a  ctosto 
di  macchiare  il  suo  libro,  ha  voluto  darne  un  saggio  per  mettere 
alla  berlina  questi  abusi  dell'  ingegno.  Confessa  d'  esservisi  indotto 
anche  pef  una  certa  vanità  ,  sperando  che  il  modo  di  scherzo  te- 
nuto da  lui,  r;CCjUÌsti  grazia  daj  paragone.  (^Icta  dell'Autore). 
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BRINDISI 

PER  UN  DESINARE  ALLA  BUONA. 

'  A  noi  qui  non  annuvola  il  cervello 
La  bottiglia  di  Francia  e  la  cucina  : 
Lo  stomaco  ci  appaga  ogni  cantina. 
Ogni  fornello. 

-  I  vini,  i  cibi,  i  vasi  apparecchiati 

E  i  fior  soavi  onde  la  mensa  è  lieta. 
Sotto  r  influsso  di  gentil  pianeta 

Con  noi  son  nati. 

Queste  due  strofe  non  fecero  né  caldo  nò  freddo» 

5  Chi  del  natio   terreno  i  doni  sprezza, 

E  il  mento  in  torestieri  unti  s'  imbroda, 
La  cara  patria  a  non  curar  per   moda 
Talor  s'avvezza. 

4  Filtra  col   sugo  di  straniere  salse 

In  noi  di  voci  pellegrina  lue  : 
Brama  ci  fa  d'oltramontano  bue 
L'anime  false. 

Qui  il  padrone  e  gf  invitati  cominciarono  a  sentirsi  una 
pulce  negli  orecchi. 

5  Frolli  siam  mezzi,  frollerà  il  futuro 

Quanta  parte  di  noi  rimase  il'esa  : 
La  cre[a  dell'intonaco  palesa 

Che  crolla  il  muro. 
Gusti.  T cesie.  31 
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6  Fuma  intanto  nei  piatti  il  patrimonio  : 
Il  nobiluccio  a  bindolar  l'Inglese 
(Che  i  dipinti,  negati  al  suo  paese, 
Pel  suolo  ausonio 


Raggranellando  va  di  porta  in  porta) 
Fra  i  ragnateli  di  soffitta  indaga  ; 
Resuscitato,  Raffaello  paga 

Per  or  la  sporta. 
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^  O  nonni,  del  nipote  alla  memoria 

Fate  che  torni,  quando  mangia  e  beve, 
Che  alle  vostre  quaresime  si  deve 
L' itala  gloria, 

9  Alzate  il  capo  dai  negletti  avelli  ; 

Urlate  negli  orecchi  a  questi  ciuchi, 
Che  l'età  vostra  non  pati  Granduchi 
Né  Stenterelli. 

'°  Tutto  cangiò  :  ripreso  hanno  gli  arrosti 
Ciò  che  le  rape  un  di  fruttare  a  voi; 
In  casa  vostra,  o  trecentisti  eroi, 

Comandan  gli  osti. 

Per  tutte  queste  strofe,  la  stizza,  il  dispetto,  la  vergo- 
gna, erano  passate  e  ripassate  velocemente  sul  viso  di 
tutti  come  una  corrente  elettrica,  e  già  si  sentivano  al 
più  noQ  posso.  Solamente  l'Abate  se  ne  stava  là  come 
interdetto,  tra  la  paura  di  tirarsi  addosso  l'ironia  dell'av- 
versario per  un  atto  di  disapprovazione,  e  quella  di  perder 
la  minestra  per  un  ghigno  che  gli  potesse  scappare.  Il 
poeta  seguitava: 

E  strugger  puoi,  crocifero  babbeo... 

A  questa  scappata,  il  padrone,  che  da  un  pezzo  si  con- 
torceva sulla  seggiola,  come  se  avesse  i  dolori  di  corpo, 
fatto  alla  meglio  un  po'  di  viso  franco,  disse  con  un  ri- 
solino stiracchiato:  Se  non  rincrescesse  al  poeta,  potremmo 
passare  nelle  altre  stanze  a  bevere  il  caffè,  e  là  udire  la 
fine  del  suo  brindisi.  Tutti  si  alzarono  issofatto,  andarono, 
fu  preso  il  caffè,  e  nessuno  fece  più  una  parola  del  brin- 
disi rimasto  in  asso.  Ma  il  poeta,  che  stava  in  orecchi, 
udi  due  in  disparte  che  si  dicevano  tra  loro:  Che  credete 
che  il  brindisi  fosse  beli'  e  fatto,  come  ha  voluto  darci  ad 
intendere  ?  Quello  è  stato  un  ripiego  trovato  lì  per  lì, 
per  sonarla  al  padrone  di  casa  ed  a  noi.  —  Che  irapcrti- 
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nenti  che  si  trovano  al  mondo!  rispondeva  quelTaltro:  a. 
lasciar'o  dire,  chi  sa  dove  andava  a  cascare  1  —  Chi  fosse 
curioso  di  sapere  la  line  che  doveva  avere  il  brindisi,  ec- 
cola tale  e  quale  : 

"  E  strugger  puoi,  crocifero  babbeo, 
L'asse  paterno  sul  paterno  foco, 
Per  poi,  briaco,  preferire  il  coco 
A  Galileo  ; 

•-  E  bestemmiar  sull'arti,  e  di  Mercato 
Maledicendo  il  Porco  i  e  chi  lo  fece. 
Desiderar  che  ve  ne  fosse  invece 
Uno  salato  ? 

'^  D'asinità  siffatte,  anima  sciocca, 

T'assolve  la  virtù  del  refettorio  : 
Ciancia,  se  vuoi,  ma  sciolta  all'uditorio 
Lascia  la  bocca. 

'■'  Se  parli  a  tal  che  l'anima  baratta 
Col  vario  acciottolio  delle  scodelle, 
In  grazia  degl'  intingoli,  la  pelle 
Ti  resta  intatta. 

'5  Chi  visse  al  cibo  casalingo  avvezzo 
Stimol  non  sente  di  sì  bassa  fame, 
Che  paghi  un  illustrissimo  tegame 
SI  caro  prezzo. 

'^  La  tavola  per  Itaì  gioconda  scena 
h  di  facezie  e  di  cortesi  modi  ; 
Kon  è,  non  è  d'  ingiuriose  lodi 
Birbesca  arena. 

(i)  Il  Porco  di  bronzo  die  si  vede  davanti  alle  logge  di  Mercato 
Ni'.ovo  in  Firenze.  (Nota  deìV Autore). 
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'"  Entri  quel  prete  nella  rei   palestra, 
Che  il  sacro  libro,  docile   al  palato, 
Cita  dove  Esaù  vende  il  primato 
Per  la  minestra  ; 


'^  Rida  in  barba  a  S.m  Marco  ed   a  San  Lucj, 
E  gridi  che  il  suo  santo  è  San  Secondo, 
E  che  il  zampon  di  Modena  nel  mondo 
Compensa  il  Duca. 
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'9  O  v'  entri  il  dotterei,  che,  come  corbo, 
Si  cala  dello  Stato  alla  carogna, 
E  colla  rete  delle  lodi  agogna 

Pescar  nel  torbo. 

^°  Né  l'indefesso  novcllier  s'escluda, 
Bastonator  d'amici  e  di  nemici. 
Famoso  di  cenacoli  patrici 

Buffone  e  Giuda. 

^'  Qui  di  lieto  color  brilli  la  guancia, 

Sia  franco  il  labbro  e  libero  ilfpensiero  : 
No,  tra  gli  amici  contrappeso  al  vero 
Non  fa  la  pancia, 

^-  O  beato  colui  che  si  ricrea 

Col  fiasco  paesano  e  col  galletto  ! 
Senza  debiti  andrà  nel  cataletto, 
Senza  livrea. 

Vedete  bene  che  questo  brindisi  non  aveva  che  far 
nulla  con  quel  desinare;  e  anch'io  penderei  a  credere 
che  rintenzione  del  poeta  non  fosse  schietta  farina.  Ve- 
ramente sentirsele  dire  sul  muso,  non  piace  a  nessuno;, 
e  parrebbe  regola  di  convenienza  che,  mangiando  la  mi- 
nestra degli  altri,  si  dovesse  risparmiare  chi  ha  il  mestolo 
in  mano  (i).  Ma  questi  benedetti  poeti,  con  tutta  la  re- 
verenza che  professano  a  Monsignor  della  Gasn,  si  fanno 
un  Galateo  a  modo  loro  ;  e  specialmente  quando  si  sono 
intestati  di  volerle  dire  come  le  pensano.  —  Potete  bene 
immaginarvi  che  a  quella  tavola  il  poeta  cagnesco  (2)  bi- 
sognò che  fiicesse  un  crocione  (3),  e  che    l'Abate    rimase 

(i)   Chi  ha  il  mestolo  in  mano.  Il  padrone  di  casa. 

(2)  Cagnesco.  Mordace ,  satirico. 

(3)  Facesse  un  crocione.  Non  ci  si  presentasse~più  ,  perchè  noa  ivi 
più  invitato. 
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in  perpetuo  padrone  del  baccellaio.  Ora  ecco  qui  questi 
due  brindisi  al  cornando  di  chi  li  vuole.  Il  primo  assicu- 
rerà il  fornaio  (i)  a  tutti  gli  scrocconi  che  sapranno  imi- 
tarlo: col  secondo  bisognerà  rassegnarsi  a  mangiare  al- 
l'osteria. 


Brindisi  dell'Abate. 

2.  —  Di  buscherio.  Di  chiasso;  Può  sollazzarsi. 

3.  —  Ti^imminchionito.  Stupido,  stolido. 

6.  —  Sacrale.  È  vero  che  Socrate  non  lasciò  opere  scritte  ,  mx 
insegnava  e  disputava  ,  o  passeggiando  ,  o  a  tavola ,  per  modo  dt, 
conversazione. 

8.  —  Tutti  slam,  ecc.  Sismo  tutti  fiuti  a  un  modo,  abbiam  tutti» 
la  natura  medesim.i.  La  gììiotta,  detta  altrimenti  Leccarda,  si  prenda 
per  l'arrosto,  essendo  quel  vaso  di  rame  nel  quale  si  fa  colar  l'unto 
dell'  arrosto.  —  'Portando  il  pulpito  in  cantina.  Predicando  fra  le 
bottiglie,  facciamo  un  trattato  di  cucina  (buccolica)  senza  scontarci  , 
anzi  andando  d'accordo  (di  balla)  colla  chiesa  cattolica. 

9  e  IO.  —  Gregorio  XVI  fu  gran  bevitore,  e  gli  pi.icevar,o  i 
buoni  bocconi  ;  i  preti ,  quasi  tutti ,  mangiano  di  gusto ,  e  Ix 
Bibbia  ha  esempi  frequenti  di  ghiottoneria  ,  cominciando  dal  poma 
ciie  mangiò  Adamo;  la  qual  mangiata  fu  il  primo  peccato  ,  e  fu 
cagione  che  tutti  avessimo    la  rósa    ne'  denti ,    cioè    fossimo  ghiotti. 

12.  —  [Giacobbe,  ecc.  Vedi  nel  capo  27  della  Genesi  la  edifi- 
cantissima storia  di  Giacobbe,  il  più  imbroglione  de'  patriarchi,  il 
quale  vestitasi ,  a  istigazione  di  quella  strega  di  Rebecca ,  degli 
abiti  del  povero  Esaù  e  copertosi  il  collo  ,  le  mani  e  le  braccia  di 
velli  di  pecore,  riusci,  portando  ad  Isacco  ,  cieco  e  rimminchionito,. 
una  petanza  a  lui  prediletta ,  a  carpirne  ,  in  luogo  del  peloso  fra- 
tello, la  benedizione.  —  Trappolò,  Ingannò.  —  Cibreo  propriamente 
e  manicaretto  di  rigaglie  di  pollo,  cotte  con  salsa  d'  uova  ,  farina  e 
sugo  di  limone.  Il  cibreo  si  fa  anche  con  pezzetti  d'  agnello  o  di 
capretto:  e  di  capretto  era,  secondo  la  Bibbia,  il  puhnentum  che 
Giacobbe  portò  ad  Isacco;  puhnentum  che  prova  la  voracità  di  que- 
st'ultimo, poiché  Rebecca  lo  preparò  con  due  interi  capretti  de'  mi- 
gliori (duos  haedos  optimos).  —  G.   F.J    —    Esaù   per    un    piatto    di 

(i)  Assicurerà  il  fornaio.  Gli  procacccri  continui  inviti    a  pranzo. 
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enti  vendè  li  primogenitura;  e  di  qui  prendi  occasione  a  mordere 
ngordo  trafficare  degli  Ebrei ,    ora  per  altro  vinti  da'  Cristiani  in 
-questa  nobile  arte.    —    [Vedi   la    bricconata    di    Giacobbe    ricordata 
dal  Poeta  anche  nella  Scritta,  a  pag.  418.  —   G.  F.] 

14,  18.  —  Anche  nel  Nuovo  Testamento  seguita  questo  culto 
delia  gola  ;  Cristo  stesso  fece  parecchi  miracoli  nel  Cenacolo  ;  e 
ricorda  il  miracolo  dell'acqua  vi'io  ,  e  poi  quello  de'  cinque  pani  e 
-de'  cinque  pesci  ;  finalmente  nota  che  1'  ultimo  giorno  di  vita 
mangiò  l'agnello  (il  quarto  cotto  in  forno)  e  istituì  l'Eucaristia,  dove 
egli  sarebbe  stato  presente  sotto  le  specie  di  pane  e  di  vino;  e 
-fino  sulla  croce  stessa  disse  sitio  (ho  sete)  e,  risuscitato  ,  comparve 
agli  apostoli  mentre  cenavano. 

19  e  20.  —  Per  ultima  prova  allega  questa  c'.ie  i  Cristiani ,  eoa 
vocabolo  die  rammenta  il  mangiare,  chiimano  ciborio  il  luogo 
dove  si  conserva  il  corpo  di  Cnsto  ;  e  nota  che  la  Chiesa  si  chiama 
simbolicamente  la  Vigna  del  Signore,  tanto  essa  tiene  in  pregio 
il  vino. 

21  e  22    —  Dunque  è  destino    de'  veri  credenti  il  mangiare  e  il 
bere;  e  se  questa  è  ertsia,  lasciatemela  dire.    Allegri  dunque;  cac- 
ciamo via  le  uggie  e  le  malinconie  :    David  dice  in  un   Salmo  Ser- 
vite Domino  in  hclìtia:  dunque  facciamo  buona  tavola,  e  stiamo  al- 
legri, e  anderemo  in  paradiso  ridendo. 


Brindisi  per  ln  desinare  alla  buona. 

1.  —  ^4iinìivolLi  il  ccri'eìlo.  Ci  {.\  girare  il  capo.  Ci  fa  perdere  il 
•d. scorso. 

2.  —  [Xon  bello  certamente  che  anche  i  vasi  siano  nati  con  n.n 
sotto  r  influsso  di  gentil  pianeta.  S'  intende  però  ciie  il  Poeta  vuol 
dire  che  anche  i  vasi  sono  di  fabbriche  italiane.   —   G.  F.] 

4.  —  Filtra,  ecc.  Col  sugo  delle  salse  straniere  penetra  in  noi  la 
-corruzione  della  lingua,  avvezzandoci  a  pronunziar    quei    nomacci, 
>e  la  ghiottornia    delia    cucina    forestiera    ci    corrompe    1'  anima.  — 
Rammenta  quel  del  Ballo  : 

E   un   nome  vaiiJ.ilo 
In  effe  o  in  iffe 
Ci  compr.i  l'anima 
Con  un  rosbìffc. 

fZ  forse  è  il  medesimo  concetto  ,  intendendo  :  E  il  desiderio  di  es- 
sere invitati  a'  pranzi  che  danno  g:i  stranieri,  ci  corrompe  gli  animi. 
—  G.  F." 

3    —  Siamo  già  mezzi  gua>ti  ,   e    presto    saremo    guasti  in  ogn 
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parte:  quando  il  muro  fa  de'  peli  (si  fende)  è  segno  che  è  debole, 
e  che  può  cader  presto. 

6  e  'j.  —  Fuma,  ecc.  I  patrimoni  si  consumano  ne'  lauti  pranz 
(ìa  dujinosa  colpa  della  gola)  ;  e  il  nobile  povero  fruga  tutte  le  sof- 
fitte per  trovare  qualche  vecchio  quadro,  cui  egli  battezza  per  opera 
di  so-iimo  maestro  ;  e  così  bindola,  inganna,  gli  Inglesi,  che  girano 
per  l'Italia  in  cerca  di  buoni  quadri.  —  [/'''5'fl  per  or  la  sporta.  — 
Serve  per  pagare  i  pranzi.  —  G.  F.] 

8^9.  —  O  nonni ,  ecc.  O  antenati  di  questi  nobili  degeneri , 
fate  tornare  in  mente  ad  essi  che  la  italiana  gloria  è  frutto  della 
vostra  parsimonia  ;  e  intronate  le  loro  orecchie  dicendo  che  in 
antico  non  si  comportavano  ne  Granduchi ,  ne  Stenterelli;  cioè  ne 
Principi,  né  gente  sciocca  e  ridicola. 

IO.  —  La  golosità  {gli  arrosti)  ha  consumato  le  ricchezze  che 
fruttò  la  vostra  parsimonia  Qe  rape);  e  ora  le  case  vostre  sono  di- 
ventate locande,  come  di  fatto  si  vede  tuttora  in  Firenze. 

II  e  12.  '—  £  strugger  puoi,  ecc.  E  tu,  o  cavaliere  imbecille,  puoi 
struggere  ,  rifinire  il  patrimonio  ,  sul  paterno  fuoco  ,  cioè  nel  vizio 
della  gola,  cocendo  vivande ,  e  dire  che  un  bravo  cuoco  è  da  più 
del  Galileo ,  e  desiderare  che  il  porcellino  di  bronzo  di  Mercato 
nuovo  (opera  pregiata  del  Tacca  che  la  copiò  da  una  scultura  grc:a) 
fesse  piuttosto  di  carne? 

13.  —  La  virtù  del  refettorio.  L'esser  tu   ricco  e  il  dare  de'  prandi. 

14  e  15.  —  Se  parli  con  un  parasito,  che  vende  1'  anima  per 
pappare,  egli  non  ti  darà  la  pena  che  ti  meriti;  ma  un  uomo  onesto, 
e  avvezzo  alla  parsimonia,  non  si  avvilisce  a  tanto. 

17.  —  Quel  prete ,  ecc.  Quel  prete  del  primo  brindisi  che  trovò 
tante  ghiottonerie  nella  Bibbia  ,  e  che  tiene  S.  Secondo  per  il  più 
gran  Santo,  per  amore  della  spalla  di  porco  salata,  la  quale  prende 
nome  da  questo  paese  nel  Parmigiano,  e  dice  che  si  possono  tollerare 
le  spacconate  del  Duca  in  grazia  dello  zampone  che  di  là  ci  viene. 

19  e  20.  —  O  ci  entri  (in  quella  birbesca  arena  di  sfacciate  adu- 
lazioni) l'avvocatuccio,  che  uccella  agli  impieghi,  e  fa  l'adulatore; 
o  ci  entri  colui  che  fa  il  buffone  ai  conviti  signorili,  e  dice  male 
di  amici  e  di  nemici. 

21  e  22.  —  Qui  dobbiamo  star  allegri  e  scherzare,  ma  senza 
offesa  di  nessuno;  né  il  mangiare  ci  deve  far  parlare  contro  alla 
verità.  Felice  chi  è  contento  del  suo  mangiar  casalingo  :  morirà 
senza  debiti  e  senza  livrea,  cioè  senza  esser  servo  a  nessuno. 
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Benché  il  Bianciardi  scriva  che  nclVAmor  pacifico  il 
Giusti  «  tolse  a  mostrare  che  V  inerzia  e  le  idee  confuse,  il 

Mirare  a  tutto  e  non  avere  un  segno, 

poteva  essere  possente  ostacolo  ad  ogni  miglioramento,  & 
nondimeno  io  penso  che  il  Poeta  non  avesse  altra  inten- 
zione, scrivendo  questa  Novella,  che  quella  di  scherzare 
un  poco  ,  ritraendo  forse  una  coppia  di  sposi  da  lui  co- 
nosciuti. 

[Fu  scritta  nel  1844  e  pubblicata  per  la  prima  volta 
nel  1845  in  un  volume  di  versi  e  prose  a  vantaggio  d\in 
Asilo  d'infanzia  da  erigersi  in  Pisa  alla  memoria  del 
dottor  Luigi  Prassi.  Questo  Scherzo,  dice  il  Poeta  nella 
lettera  196*  alla  Marchesa  Luisa  d'Azeglio,  è  «  innocente 
come  l'acqua,  da  dirsi  a  veglia  e  da  stamparsi  con  li- 
cenza de'  superiori  anco  a  Modena.  »  —  G.  F.] 


'  Gran  disgrazia,  mia  cara,  avere  i  nervi 

Troppo  scoperti  e  sempre  in  convulsione; 
E  beati  color,  Dio  li  conservi, 
Che  gli  hanno,  si  può  dire,  in  un  coltrone. 
In  un  coltrone  di  grasso  coi  fiocchi, 
Che  ripara  le  nebbie  e  gli  scirocciii. 
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^  Noi,  poveri  barometri  ambulanti, 

Eccoci  qui,  con  tutto  il  nostro  amore, 

Piccosi,  puntigliosi,  stravaganti, 

Sempre  e  poi  sempre  in  preda  al  malumore. 

Senza  contare  una  carezza  sola 

Che  o  presto  o  tardi  non  ci  torni  a  gola. 

5  Sentimi,  cara  mia,  questa  commedia 
O  dura  poco,  o  non  finisce  bene  ; 
E  se  d'accordo  non  ci  si  rimedia, 
Un  di  no'  due  ne  porterà  le  pene. 
Tu  patisci,  io  non  godo  e  mi  rincresce, 
Rinformiamoci  un  po',  se  ci  riesce. 

In  via  di  contrapposto  e  di  specifico 
Al  nostro  amor  che  non  si  cheta  mai. 
Ecco  la  storia  deiramor  pacifico 
Di  due  fortunatissimi  Ermolai, 
Femmina  e  maschio,    che  dal  primo  bacio 
Stanno  tra  loro  come  pane  e  cacio. 

5  Essi  là  là,  come  ragion  comanda, 
S'adorano  da  un  mezzo  giubileo  : 
L'amorosa  si  chiama  Veneranda, 
E  l'amoroso  si  chiama  Taddeo; 
Nomi  rotondi,  larghi  di  battuta, 
E  da  gente  posata  e  ben  pasciuta. 

*La  dama  infatti  è  un  vero  carnevale. 
Una  meggiona  di  placido  viso  ; 
Pare,  in  tutto  e  per  tutto,  tale  e  quale 
Una  pollastra  ingrassata  col  riso  ; 
Negli  atti  lenti  ha  scritto  :  Tosa  piano  : 
E  spira  flemma  un  miglio  di  lontano. 
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Grasso,  bracato,  a  peso  di  carbone, 
Il  suo  caro  Taddeo  somiglia  un  B  : 
Un  vero  corcontenro,  un  mestolone 
Fatto,  come  suol  dirsi,  e  messo  lì  : 
Sbuffa,  cammina  a  pause,  par  di  mota, 
Pare  un  tacchino  quando  fa  la  rota. 
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■■^  Del  rimanente,  vedi,  tutti  e  due, 

Oltre  all'essere  onesti  a   tutta  prova. 
Levato  il  grasso  e  un  briciolo  di  bue, 
Che  per  un  grasso  non  è  cosa  nova, 
Son  belli,  freschi,  netti  come  un  dado, 
Cosa  che  in  gente  grassa  avvien  di  rado. 

5  Si  veggono  la  sera  e  la  mattina 
Comodamente  all'ore  stabilite  ; 
Parlan  di  consumè,  di  gelatina, 
Di  cose  nutrienti  e  saporite  ; 
Nell'inverno  di  stufe,  e  nell'estate 
Trattano,  per  lo  più,  di  gramolate. 

'°  Quando  arriva  Taddeo,  siede  e  domanda  : 
Cara,  che  fai?  come  va  l'appetito?  — ■ 
Mi  contento,  risponde  Veneranda; 
E  tu,  anima  mia,  coni' hai  dormito?  — 
Undici  ore,  amor  mio,  tutte  d'un  fiato  : 
A  mezzogiorno,  o  sbaglio,  o  t'  ho  sognato. 

*'  E  per  dell'ore  poi  resta  11  fermo. 

Duro,  in  panciolle,  zitto  come  un  olio  ; 
O  tirando  sbadigli  a  cantofermo, 
Come  se  fosse  zucchero  o  rosolio. 
Si  succhia  in  pace  l'apatia  serena 
Di  quel  caro  faccione  a  luna  piena. 

'^  Dal  canto  suo  la  tepida  signora. 

Quasi  supina  colla  calza  in  mano. 
Infilando  una  maglia  ogni  mezz'ora. 
Ride  belando  al  caro  pasticciano, 
E  torna  a  dimandar  di  tanto  in  tanto  : 
■ —  Lo  vuoi  stamani  un  dito  di  vin  santo? 
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■'  Perchè  questa  signora,  hai  da  sapere, 
Che  invece  di  bijou,  di  portaspilli, 
Di  rococò,  di  bocce  e  profumiere, 
E  di  quei  mille  inutili  gingilli, 
Di  che,  sciupando  un  monte  di  quattrini, 
Tujgremisci  vetrine  e  tavolini  ; 

'-*  Come  donna  da  casa  e  che  sa  bene 

Il  gusto  proprio  e  quello  di  chi  l'ama, 
In  luogo  di  quei  ninnoli,  ci  tiene 
Bottiglie,  che  so  io,  bocche  di  dama, 
Paste,  sfogliate  ripiene  di  frutta. 
Tanto  per  non  amarsi  a  bocca  asciutta. 

''La  sera,  quando  s'avvicina  l'ora 

D'andare  alla  burletta  o  alla  commedia. 

Veneranda,  che  mastica  e  lavora, 

Senza  scrollarsi  punto  dalla  sedia. 

Sbadiglia  e  poi  domanda:  —  Il  tempo  e  buono? 

Stupendo.  —  Guarda  un  po'_,  che  ore  sono?  — 

'^  Son  l'otto.  —  Proprio  l'otto?  Ora  mi  vesto,  — 
Brava.  — Ma  ti  rincresce  d'aspettarmi?  — 
Xo,  no,  vestiti  a  comodo.  —  Eh  fo  presto  !  — 
(E  lì  piantati  e  duri  come  marmi.) 
Taddeo,  che  ore  sono?  —  Son  le  nove.  — 
Dunque  scappo  a  vestirmi.  —  (E  non  si  move.j 

'"  Taddeo,  che  dici,  mi  vesto  di  nero?  — 
Si,  vestiti  di  nero.  —  O  la  mantiglia 
L'abbia  a  prendere?   —  Prendila.  —  Davvero? 
O  se  è  caldo?  —  Allora  non  si  piglia.  — 
Cosi  restano  in  asso,  e  dopo  un  pezzo  : 
Che  ore  sono?  —  Son  le  dieci  e  mezzo.  — 
Giusti.  Toesie.  x  2 
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'^Diamine!  O  dove  sia  la  cameriera?... 
Basta,  oramai  sarà  l'ultima  scena  ; 
Che  diresti?  —  Anderemo  un'altra  sera.  — 
Si,  dici  bene,  è  meglio  andare  a  cena.  — 
E  di  questo  galoppo,  ognuno  intende 
Che  vanno  avanti  anco  l'altre  faccende. 

'9  Liti,  capricci,  chiacchiere,  dispetti. 
Non  turbano  quel  nodo  arcibeato  ; 
La  Gelosia  c'ingrassa  di  confetti. 
Il  Sospetto  ci  casca  addormentato  ; 
Amor  ci  va,  sbrigata  ogni  faccenda, 
E  credo  che  ci  vada  a  f.ir  merenda. 

^°La  ^YIaldicenza  (impara,  o  disgraziata, 

Tu  chQ  di  ciarle  fai  sempre  un  gran  caso) 
La  Maldicenza  a  volte  s'è  provata 
Nelle  loro  faccende  a  dar  di  naso, 
Tentando  forse  di  scoprir  terreno, 
O  di  farli  dormir  mezz'ora  meno. 

^'  Ma  per  quanto  le  zanne  abbia  appuntate 
Come  lesine,  e  lunghe  più  d'un  passo, 
Questa  volta,  nel  mordere,  ha  trovate 
Tante  suola  di  muscoli  e  di  grasso, 
Che,   per  giungere  al  cor  colla  ferita, 
L'ha  fatta  corta  almen  di  quattro  dita. 

^^  Una  tal  volta,  immagina  ,  fu  detto 
A  Veneranda  da  una  sua  vicina. 
Che  Taddeo  le  celava  un  amoretto 
Di  fresco  intavolato  alla  sordina  , 
E,  ciarlando,  arrivò  la  chiacchierona 
Fino  a  dirle  la  casa  e  la  persona. 


L  AMOR    PACIFICO 


499" 


'5  Rispose  Veneranda  :  O  che  volete, 
Caspiteretia  !  che  non  si  diverta? 
Lo  compatisco;  e  giovane,  sapete!' 
Solamente  rimango  a  bocca  aperta 
Che  la  vada  a  cercar  tanto  lontana, 
A  rischio  di  pigliare  una  scalmana! 
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-•  Un'altra  volta  dissero  a  Taddeo 

Che  Veneranda,  povera  innocente, 

Teneva  di  straforo  un  cicisbeo, 

E  che  questo  briccone  era  un  Tenente, 

Che  gli  faceva  l'amico  sul  muso 

E  dietro  il  Giuda,  come  corre  l'uso. 

■^5  Come  !  disse  Taddeo,  Carlo?  davvero? 
Povero  Carlo,  è  tanto  amico  mio  ! 
Per  me  ci  vada  pur  senza  mistero  , 
E  tanto  meglio  se  ci  sono  anch'  io. 
Ma  eh?  che  capo  ameno  che  è  Carlo! 
Fa  bene  Veneranda  a  carezzarlo. 

^^  Cosi  di  mese  in  mese  e  d'anno  in  anno, 
Amandosi  e  vivendo  lemme  lemme, 
È  certa,  cara  mia,  che  camperanno 
A  dieci  doppi  di  Matusalemme  : 
E  noi  col  nostro  amore  agro  e  indigesto, 
Invecchieremo,  creperemo,  e  presto. 

^'  O  pace  santa  !  o  nodo  benedetto  ! 

Viva  la  Veneranda  e  il  suo  tesoro  ! 

Ma  insomma  delle  somme,  io  non  t'ho  detto 

Come  andò  che  s' intesero  tra  loro  : 

Se  non  1'  ho  detto,  te  lo  dico  adesso  ; 

Dirtelo  prima  o  poi,  tanto  è  lo  stesso. 

"^^  Erano  tutti  e  due  del  vicinato, 

Piccioni  della  stessa  colombaia  ; 
E  ciascuno  nel  mondo  avrà  notato 
Che  Dio  fa  le  persone  e  poi  l'appaia  ; 
Che  l'amore  e  la  tosse  non  si  cela, 
Che  vicinanza  e  mezza  parentela. 
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-^Veneranda  era  vedova  di  poco; 

Taddeo,  scapolo,  ricco  e  ben  veduto  ; 
E  una  volta,  a  proposito  d'un  cuoco. 
V'era  corso  un  viglietto  ed  un  saluto  : 
Ma  fino  a  li,  da  buoni  conoscenti, 
La  cosa  era  passata  in  complimenti. 

5"  Un  giorno,  da  un  amico,  a  desinare 
Trovandosi  invitati  e  messi  accanto. 
Si  vennero  per  caso  a  combaciare 
Colle  spalle,  co'  gomiti,  con  quanto 
Sempre  (quando  la  seggiola  non  basta) 
S'arroteranno  due  di  quella  pasta. 

'■'  L' indole,  la  scambievole  pinguedine. 
La  scintillacela  che  madre  Natura 
Pianta  perfino  in  corpo  alla  torpedine,. 
Il  cibo,  il  caldo,  e  quell'arrotatura. 
Fece  sentire  alle  nostre  balene 
D'esser  due  cosi  da  volersi  bene. 

5'  L'affetto,  stu>^zicatò,  ad  ogni  costo 
Volea  provarsi  a  dire  una  parola; 
Ma,  scontrato  dal  firitto  e  dall'arrosto,. 
Restava  li  strozzato  a  mezza  gola  : 
Litanto  il  desinare  era  finito, 
Combattendo  l'amore  e  l'appetito. 

3'  S'alzaron  gli  altri,  e  dove  si  mesceva 
Il  caffè  tutti  quanti  erano  andati  ; 
Quando  gli  amanti,  dandosi  di  leva 
Co'  pugni  sulla  mensa  appuntellati. 
In  tre  tempi,  su  su,  venner  ponzando,. 
Soffiando,  mugolando  e  tentennando. 
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>'  Quando  d'essere  in  pie  fu  ben  sicuro, 

Taddeo  porse  alla  bella  un  braccio  grave  ; 
All'uscio  si  puntò,  si  strinse  al  muro, 
E  li  deposto  il  carico  soave, 
Nelle  stanze  di  là  la  mandò  sciolta, 
Che  bisognò  passare  uno  alla  volta, 

'■55  Di  qua,  di  là,  per  casa  e  nel  giardino 
Tutta  si  sparpagliò  la  compagnia  ; 
Ma,  fiacchi  dal  disagio  del  cammino 
Di  due  salotti  e  d'una  galleria, 
Provvidero  gli  amanti  alla  persona, 
E  fecer  alto  alla  prima  poltrona, 

''^  Nel  primo  abbocco  degli  innamorati 

Si  sa  che  non  v'è  mai  senso  comune  ; 
Ma  quando  tutti  e  due  sono  impaniati, 
Ognun  dal  canto  suo  slenta  la  fune  ; 
Ognuno  sa  ciò  che  l'altro  vuol  diic, 
Ognun  capisce  perchè  vuol  capire. 

^"  Dopo  mezz'ora  e  più  di  pausa  muta, 

Taddeo  si  fece  franco  e  ruppe  il  ghiaccio, 
E  cominciò  :  Signora,  l'è  piaciuta 
La  crema?  —  E  come!  —  Sì?  me  ne  compiaccio: 
E  quei  tordi?  —  Squisiti! — E  lo  zampone?  — 
Eccellente!  —  E  quel  dentice?  —  Bonone! 

^8  Y>Qi-  verità,  si  stava  un  po'  pigiati... 

Era  un  bene  per  me  l'averla  accosta  ; 

Ma,  se  per  caso  ci  siamo  inciampati, 

Creda,  signora,  non  l'  ho  fatto  a  posta,  — 

Oh  le  pare  !  anzi  lei  ci  stava  stretto. 

Scusi,  vede,  son  grassa...  — E  un  bel  difetto!  — 
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59  Lo  crede  ?  —  In  verità,  codesto  viso 

È  una  I\jsqua,  che  il  Ciel  glielo  mantenga.  — 
Son  sana.  —  Altro  che  sana!  è  un  paradiso!  — 
Ma  via,  sono  un  po' grossa...  —  l:h  se  ne  tenga! 
Per  me...  vorrei...  se  mi  fosse  concesso...  — 
Che  cosa  ?  —  Rivederla  un  po'  più  spesso,  — 

'^^  S'annoierebbc.  —  Oibò  !  m'annoierei? 
Anzi  sarebbe  il  mio  divertimento.   — 
Oh  troppo  buono  !  allora  faccia  lei.   — 
Vede,  s  gnora,  il  suo  temperamento 
Mi  pare  che  col  mio  possa  confarsi  : 
Che  ne  direbbe  ?  —  Eh,  gua',  potrebbe  darsi.  — 

■<'  Vhi,  faremo  cosi  :  ci  penseremo, 

Ci  proveremo,  e  poi,  se  si  combina, 
Quand'è  contenta  lei,  seguiteremo  : 
La  strada  è  pnri,  la  casa  è  vicina, 
Tutto,  secondo  me,  va  per  la  piana... 
Comincerò  quest'altra  settimana.  — 

*♦-  E  così,  tra  volere  e  non  volere. 
Fu  sentito,  scoperto,  ventilato, 
E  poi  con  tinto  il  comodo  a  sedere. 
Senza  malinconie  continuato 
Per  tanti  e  tanti  e  tanti  anni  di  filo 
Questo  tenero  amor  nato  di  chilo. 


I.  —  Avere  i  nervi,  ecc  Avere  troppa  sensibilità.  —  Gli  lianno  in 
un  coltrone.  Cioc  coperti  dal  grasso  ,  e  però  sentono  po;o  le  im- 
pressioni del  caldo  e  del  freddo,  dell'  umidità  e  d.;'  venti  ,  e  pj;o 
sono  soggetti  alla  violenza  delle  passioni. 
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2.  —  Ni;»  ci  torni  a  gola.  Non  si  debba  poi  scontare  con  dei  li- 
ti^'! e  dei  dispiaceri. 

A-  —  In  via  di  ecc.  Por  darti  un  esempio  di  un  amore  tutto  a 
rovescio  del  nostro,  e  p^r  vedere  se  quell'  esempio  ci  serve  di  me- 
dicina alle  nostre  furie.  —  Ermolai.  Sant'Ermolao  è  per  noi  il  sim- 
bolo della  rassegnazione  esagerata,  la  quale  si  risolve  nel  più  vivo 
egoismo,  che  non  si  turba  anche  vedesse  rovinare  il  mondo.  E  c'è 
un  dettato ,  a  proposito  di  questo  S.mto,  che  qui  non  è  dicevole  il 
riferire,  ma  che  è  traduzione  libera  del  Si  fractus  illabatnr  orbis 
d'Orazio.  —  Come  pane  e  cacio,  d'amore  e  d'accordo. 

5.  —  Da.  un  meno  ginhiko.  Da  dodici  o  tredici  anni.  —  Larghi 
di  balhitu.  Che  si  pronunciano  agiatamente. 

6.  —  Una  vieggiona.  Che  si  muove  lentamente  ,  e  con  flemma 
fa  tutte  le  cose.  —  In  tutto  e  per  tutto,  tale  e  quale.  Bastava  l'uno  a 
l'altro  di  qucsii  due  modi.  —  [Anche  nell'uso  comune  si  sogliono 
accoppiare  per  dar  maggior  forza  all'  espressione  di  somiglianza. 
-  G.  F.] 

7.  —  A  peso  di  carbone.  Che  non  si  calcola  per  l'appunto  ;  e  in- 
dica eccesso  —  Somiglia  tm  B.  Accenna  al  petto  e  alia  pancia  che 
sporgono  in  fuori.  —  Corcontento.  Si  chiamano  cosi  quelle  figure  di 
gesso  tutie  pancia,  che  rotondeggiano  alla  base,  e  toccandole,  don- 
dolano pl;;ciJamente.  —  [Mestolone.  Dicesi  di  persona  di  grosso  in- 
gegno, e  che  non  si  commuove  di  nulla.  —  G.  F.j  —  Fatto  e  messo 
U.  Si  dice  d'uomo  lento  e  da  poco. 

^.  —   Un  briciolo  di  bue.  L'essere  un  poco  ignoranti. 
9-  —  [Gramolate.  Vedi  la  nota  6  a  pag.  33.  —  G.  F] 

11.  —  In  panciolle.  Seduto  comodamente  sulla  poltrona,  col  capo 
appoggiato  e  con  la  pancia  in  fuori.  —  Sbadigli  a  canto  fermo, 
come  fanno  molti  che,  sbadigliando,  modulano  la  voce ,  quasi  a  si- 
gnificare satisfazione. 

12.  —  [Pasticciano.  Dicesi  di  persona  quattro  volte  buona  e  che 
facilmente  s'accomoda  a  tutto  o  per  mancanza  d'energia  o  per  amore 
del  quieto  vivere.  —  G.  F.]  —  Un  dito  di  vin  santo.  Un  poco  di 
vin  santo,  quanto  è  alto  un  dito. 

13  e  14.  —  Invece  di  tutti  gli  inutili  gingilli  del  mondo  muliebre,, 
tiene  sul  cassettone  e  sulla  specchiera,  bottiglie,  dolci  e  cose  simili. 
Brava  donna  ! 

15.  —  ^ìlla  burletta.  Cosi  diciamo  noi  ciò  che  i  Francesi  Vean- 
dcville. 

16,  18.  —  Queste  tre  stanze  in  dialogo  sono  di  una  evidenza  e 
di  una  verità  mirabile.  —  [Un  dialogo  consimile  ha  il  Giusti  nella 
lettera  170  alla  marchesa  Luisa  D'  Azeglio.  —  «  A  proposito  di 
cuore,  voi  mi  domandate  di  quella  tale  che  una  volta  l'ebbe  da  me 
intero  e  saldo  e  colle  sue  radici.  Io    1'  ho  veduta  una  mattina  di  volo 
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e  colla  coda  dell"  occhio  ,  e  so  che  sta  bene  e  si  diverte.  Che  pos- 
siamo raccozzarci,  se  fin  qui  il  caso  era  remoto,  ora  è  doventato  im- 
possibile, perchè  dovrete  bene  immaginarvi  che ,  tutto  calcohito,  io 
non  potrei  mai  essere  tanto  ciuco  di  porla  nel  caso  di  paragonare 
me  con  me  medesimo.  Avrete  veduti  pochi  che  usciti  di  paese 
provvisti  d'ogni  bene  d'  Iddio ,  sappiano  ritornarci  a  faccia  iVesca, 
tristi  e  rifiniti.  Sono  arcisicuro  che  a  pace  fatta,  dopo  un  giorno  o 
due  che  mi  avesse  tollerato  per  semplice  convenienza  ,  troverebbe 
una  scusa  onesta  per  piantarmi  di  nuovo  e  per  omnia  soccida  ,  un 
palmo  fuor  dell'uscio.  A  molti,  colle  grinze  e  col  flosciume,  cresce 
l'ostinazione  ;  a  me,  grazie  al  cielo,  ne  viene  un'  umiltà,  una  rasse- 
gnazione da  non  darsi  ad  intendere.  Non  ci  sarebbe  altro  che  fosse 
seguito  altrettanto  a  lei ,  e  allora  potremmo  accomodarci  e  parlare 
quanto  è  lunga  la  sera,  di  magnesia,  di  china,  d'  acqua  antisterica  ; 
lamentarsi  non  più  degli  alti  e  bassi  del  cuore,  ma  di  quelli  del  ba- 
rometro, trattare  non  di  teatro  o  che  so  io,  ma  se  sia  meglio  fare  una 
passeggiata  al  sole  come  le  lucertole,  o  stare  in  casa  a  finestre  tap- 
pate. —  Buona  sera,  cara  :  come  è  andata  oggi  ?  —  Eh  !  che  vuoi , 
amor  mio ,  ho  il  solito  reumatismo  ,  ma  del  resto  mi  contento.  — 
Hai  dormito  stanotte  ?  —  Non  e'  è  stato  male  :  e  tu  ?  ■ —  Oh  ,  io 
poco  o  nulla,  e  mi  sono  alzato  coU'ossa  sfiaccolate.  —  Idolo  mio , 
piglia  un  po'  di  laudano  ;  pensa  che  quando  stai  male  tu,  sto  male 
anch'io.  E  l'appetito  ti  regge  ?  —  Oh  lasciami  stare,  non  mi  vuole 
andar  giù  nulla.  —  Anima  mia,  se  non  mangi,  finirai  per  non  reg- 
gerti più  ritto  —  Cuor  mio,  o  come  faresti  quando  i  bocconi  non 
li  passano  la  gola?  —  Si  piglia  un  po'  d'infusione  di  legno  quas- 
sie... Ma  ti  rammenti  eh,  una  volta  1...  —  Eh,  me  ne  rammento  io, 
ma  una  volta  era  una  volta,  —  e  cosi  via  discorrendo.  Poi  qualche 
sera,  se  capitasse  un  canonico  ,  potremmo  fare  una  partitina  a'  tre 
setti  scoperti,  e  cosi  arrivare  tutti  e  due  agli  anni  delle  grucce,  con 
un    amore    da    esserne    più    collo    speziale    che    col    confessore.    » 

—  G.  F.] 

19.  —  La  rjelosia  si  prova  a  far  l'opera  sua,  ma  invece  si  mette 
anch'essa  a  mangiar  confetti.  Tutte  le  passioni  si  frangono,  e  si  am- 
molliscono tra'  comodi  ed  il  mangiare  e  bere. 

20  e  21.  —  La  maldicenza  s'è  provata  a  mordere;  ma  ha  trovato 
quelli  sposi  tanto  grassi,  che  non  è  potuta  co'  denti  arrivare  al 
cuore,  dal  quale  sono  rimasti  lontani  quattro  dita. 

2j.  —  Caspiterelta  !  Esclamazione  propria  di  persone  lente  e  pa- 
cifiche. 

2j|.  —  [1)1  straforo.    Di    nascosto.    —    Un    cicisbeo.    Uu    amante.. 

-  ^-   ^■■•^ 

26.  —   Lemme  ìevime.  Si  dice  di  chi  cammina  lentissimamente. 

27.  —  Che  s' inlesero.    Che  cominciarono   ad   amarsi.    Q.uesta  voce 
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Lilemlersi  per  amarsi,  e  antichissima.  Dante:  E  ejiianta  ^c^cnic  più  lussa 
s'inlfiide.  Piti  v'è.  da  bene  amare. 

29.  —  A  propositi  di  un  cuoco.  P^ir  doni  mdare  infornii/.ioni  di  un 
cuoco. 

51.  —  OiuW arrotatura.  Q.Liel  fregarsi  e  toccarsi  l'uno  coU'altro. 

52.  —  L'affetto  ecc.  Volevano  dirsi  qualche  parola  ;  ma  ie  vivande 
•impedivano  ad  essa  di  venir  fuori. 

53.  —  Dandosi  di  leva.  Prendendo  il  punto  d'jppoggio. 
54    —  La  mandò  sciolta.  Cioè  senza  tenerla  a  braccetto. 

55.  —  Provvidero  (:cc.  Vollero  aver  cura  della  persona,   e  si   fer- 
marono alla  prima  poltrona  che  videro. 

36.  —  Slenta  la  fune.  Comincia  a  parlare  liberamente. 

37.  —   Di  pausa  muta.  Di  essere  stati  li  seduti  e  taciturni. 
58.  —   Ci  siamo  iìiciampaii.  Se  io  la  ho  urtata  un  poco. 

40.  —  Faccia  lei.  Si  accomodi  come  più  le  aggrada. 

41.  —  Se  si  combina.  Se  ci  troviamo  d'accordo.  —  Coiuinscrò.  Co- 
mincerò a  venir  da  lei. 

42.  —  .T>i  filo.  Di  seguito,  alla  fila    —  l^alo  di  chilo.    A    tavola, 
e  su  quelle  poltrone    dove    Taddeo  e  la  Veneranda    si   erano   posti 

^per  far  comodamente  la  digestione. 
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IL  POETA  E  GLI  EROI  DA  POLTRONA 


[Occasione  al  presente  scherzo,  scritto  nel  1844,  pare  che 
fossero  Le  speran:{C  d'Italia  di  Cesare  Balbo;  ma  il  Poeta 
nella  lettera  185  alTillustre  patriota  lo  nega  recisamente 
con  queste  parole  :  «  Vola  costà  fa  Torino)  uno  scher- 
zucciaccio,  scritto  da  me  a  veglia,  in  casa  di  Gino  Cap- 
poni, contro  certi  liberali  da  panca  di  Caffè ,  i  quali  al- 
lora gridavano  sempre  e  non  concludevano  mai  nulla,  e 
mi  tocca  il  dolore  di  sentire  che  se  ne  duole  uno  al  quale 
avrei  voluto  fare  mille  e  mille  carezze,  non  che  recare 
la  minima  offesa.  »  Del  resto  il  Balbo  se  Fera  già  preso 
proprio  per  se  e  ne  scriveva  così  al  Giusti  il  3  febbraio 
del  1846:  «  Ella  mi  dà  una  delle  più  belle  lettere  e  dei 
più  bei  giorni  che  io  m'abbia  avuti  dal  mio  libretto,  fa- 
cendomi sapere  che  questo  non  le  è  dispiaciuto,  e  che  Ella 
il  tiene  per  opera  di  buon  Italiano.  Non  iscuscrò  altri- 
menti il  granchio  da  me  preso.  Venne  principalmente 
dall'obiezione  fattami  che  il  V^eo-Gueljìsmo  fosse  cosa  di 
Lei,  che  a  me  pur  non  pareva.  Se  mai  stampando  gli 
Eroi  Ella  vi  potesse  porre  un  verso,  una  sillaba  che  li 
mandasse  al  loro  indirizzo,  e  salvasse  altri  dal  granchio 
mio,  dall'interpretazione  del  poi  e  del  pretesco  (tanti  mi 
han  fatto  pretesco ,    che    alcuno    anzi    m'ha    fatto  prete) 
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quasi  parole  rivolte  a  me,  io  confesso  che  mi  farebbe  pia- 
cere :  I."  per  me  che  sono  scusabile  di  non  voler  parer 
disapprovato  da  Lei  ;  2.°  perchè  se  così  fosse  o  paresse, 
se  ne  anderebbe  in  fumo  a  un  tratto  quel  po'  di  bene 
eh'  Ella  gentilmente  attribuisce  al  mio  libretto.  Certo,  se 
Ella  ignorasse  la  sua  popolarità,  il  suo  credito  in  Italia,  Ella 
sarebbe  il  solo  a  ciò.  »  —  Il  Poeta  non  aggiunse  nulla, 
giacche,  dato  anche  che  Le  sperante  d'Italia  potessero 
essergli  state  ispirazione  o  mossa  allo  scherzo  ,  questo  è 
così  generale  che  può  applicarsi  a  ogni  genere  di  fanta- 
sticatori  politici ,  senza  che  la  punta  debba  ritorcersene 
contro  certuni  piuttosto  che  contro  certi  altri.  —  G.  F.\ 


POCTA. 

Eroi,  croi, 

Che  fate  voi  ? 

EROI. 

Ponziamo  il  poi.  ' 

POETA. 

(Meglio  per  noi  !) 
O  del  presente  - 
Che  avete  in  mente  ? 

EROI. 

Un  tutto  e  un  niente. 

POETA. 

(Precisamente.) 

Che  brava  gente  ! 
Dite,  o  r  Italia  ? 
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EROI. 

L'abbiamo  a  balia. 

POETA. 

Balia  pretesca, 
Liberalesca, 

Nostra  o  tedesca  ? 

EROI. 

\'atter  a  pesca.  ' 

POETA. 

Lo  SO.  (Sta  tresca  !) 


1.  —  Pon:{ianio  il  poi.  Stiamo  ruminando  e  stillandoci  il  cervello 
sopra  le  future  sorti  dell'umanità. 

2.  —  O  del  presente,  ecc.  Ma  diteci:  del  presente,  che  cosa  pen- 
sate? Tutto  e  nulla,  rispondono.  E  il  Poeta  ironicamente  gli  loda; 
e  poi  domanda  a  loro,  che  cosa  è  dell'Italia  ,  cui  rispondono  che  è 
a  balia,  cioè  data  a  nutrire  e  governare  ad  altrui. 

3.  —  VatleV  a  pesca.  È  modo  di  rispondere  dubitativamente  come 
dire  :  E  chi  mai  può  saperlo  ?  Al  che  il  Poeta  conchiude  :  Sta  fresca  : 
■cioè,  povera  Italia  !  proprio  è  in  buone  mani  ! 

[Il  signor  Fioretto  riporta  nella  sua  edizione  la  seguente  variante 
di  questo  scherzo,  che  ripubblichiamo  qui  anche  noi  siccome  quella 
che  può  molto  giovare  ad  affinare  il  gusto  dei  giovani  lettori. 


O  prodi  eroi, 
Che  fate  voi  ? 

EROI. 
Pensiamo  al  poi. 

POETA. 

Meglio  per  noi. 
E  del  passato 
Cosa  n'é  stato  ? 


L'abbiam   cantato 
E  ricantato  ; 
E  sempre  usato. 
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E  del  presente 

Che  avete  in  mente 

EROI. 

Un  tutto,  un  niente. 

POETA. 

(Precisamente  ? 

Cile  brava  gente  !) 
Dite,  e  ritali.i  ? 

EROI. 

L'abbiamo  a  balia. 


Balia  pretesca, 
Libetalesca, 
Nostra  o  tedesca  ? 

EROI. 

Vaitelo  a  pesca. 

POETA. 

Perdio,  sta  fresca. 


In  una  lettera  ad  Adriano  Biscardi ,  scritta  neli'  aprile  del  48  ,  il 
Poeta  riporta  modificato  questo  scherzo  ,  adattandolo  a  coloro  che, 
rimanendo  inoperosi  a  casa  propria  intanto  che  la  gioventù  italiana 
arrischiava  la  vita  sui  campi  di  battaglia ,  chiacchieraTano  pe'  caffè 
ci  combattimenti  e  di  valore. 


Eroi,  Eroi, 
Che  fate  voi  ? 

EROI. 

Si  ciarla. 

POETA. 

E  poi  ? 

EROI. 
Si  scrive. 

POETA. 

Ed  io 
Dal  canto  mio 
Faccio  lo  stesso. 

EROI. 

Va  bene.  Adesso 
Tamburi  e  trombe 
Cannoni  e  bombe. 


G.  F.] 


I   GRILLI 


Con  questo  scherzo,  scritto  nel  1845,  il  Poeta  volle  mtt- 
tere  in  canzone  quei  liberali  che,  avendo  fitto  il  capo  nel 
far  rivivere  la  grandezza  dell'antica  Roma,  celebravano  e 
volevano  ricopiate  quelle  esagerazioni  di  virtù  degli  an- 
tichi Romani. 

[«  Costoro  (dice  il  Giusti  nella  lettera  336),  appena  ri- 
mandato l'Austriaco,  rivorranno  la  Corsica  dalla  Francia, 
Malta  dair  Inghilterra ,  e  così  via  discorrendo,  fin  a  un 
gran  volo  d'  aquile  latine  per  il  mondo  antico  e  per  il 
mondo  nuovo,  che  guai  alla  patria  se  ne  rimanesse  un 
miglio  per  i  nostri  nipoti.  »   —  G.  F.] 


'  Del  nostro  Stivale 
Ai  poveri  nani, 
Quel  solito  male 
Dei  grilli  romani 
In  oggi  daccapo 
Fa  perdere  il  capo. 
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È  vario  il  rumore  : 
Chi  predica  l' ira, 
Chi  raglia  d'amore  ; 
Ma,  gira  e  rigira, 
Rivogliono  in  fondo 
L' impero  del  mondo. 
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>  Nel  nobile  guitto, 

Che  senza  un  quattrino 
Ostenta  il  diritto 
D'andare  al  Casino, 
Vi  trovo  in  idea, 
Bastardi  d'  Enea. 

"^Non  tanta  grandezza, 
O  seme  d'eroi 
Tenuto  a  cavezza  : 
Ritorna,  se  puoi. 
Padrone  di  te, 
O  Popolo-Re. 


:.  —  Agli  omiciattoli  italiani  è  saltata  di  nuovo  in  capo  i'  idea 
di  una  repubblica  alla  romana  :  e  questa  idea  gli  fa  quasi  ammattire. 

2.  —  Chi  vorrebbe  imitarli  in  quella  virtù,  chi  nell'altra:  ma 
tutti  fanno  capo  a  questo,  di  voler  tornare  padroni  del  mondo. 

3.  —  Il  nobile  povero ,  che  mena  vanto  della  sua  nobiltà ,  è  il 
vero  ritratto  di  voi  altri  figliuoli  bastardi  di  Enea ,  di  voi  che  io 
chiamerei  Romani  mattùgioli. 

4.  —  Lasciamo  andare  tante  millanterie  a  vento  ;  che  fa  pietà  il 
vedere,  voi,  seme  d'eroi,  schiavi  degli  stranieri  :  prima  guarda,  o  po- 
polo ,  se  ti  riesce  di  divenir  padrone  di  te,  e  poi  pensa  all'  antica 
«grandezza. 
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P'u  scritta  nel  1845;  e,  se  s' ha  a  dir  il  vero,  il  Giusti 
la  scrisse  per  mettere  in  caiizonella  la  dottrina  del  Gio- 
berti e  del  Balbo,  che  allora  speravano  di  poter  far  l'Italia 
per  mezzo  del  Papa,  sognando  un  Papa  a  modo  loro.  Il 
caso  fece  che  un  anno  dopo  succedesse  a  Gregorio  Wl 
Pio  IX,  il  quale  parve  volere  attuare  quella  dottrina  ;  e 
allora  ci  fu  chi  disse  che  con  questa  poesia  il  Giusti  fu 
profeta.  No,  egli  scrisse  ironicamente ,  sapendo  bene  che 
un  Papa  come  se  Terano  sognato  il  Balbo  e  il  Gioberti,  non 
sarebbe  stato  possibile  :  e  che  non  era  possibile  lo  mostrò 
il  fatto  stesso  di  Pio  IX,  il  quale,  messosi  per  quella  via, 
p-nò  poco  a  spaventarsene,  e  tenne  altro  viaggio.  Circa 
airintonazione  poi,  è  la  medesima  del  l^e  d'Yvetot  del 
Béranger  ;  e  la  prima  battuta  è  presa  dallo  scherzo  del 
Redi,  che  comincia  : 

«  Prete  Pero  era  un  maestro.  » 


'  Prete  Pero  è  un  buon  cristiano, 
Lieto,  semplice,  alla  mano  ; 

Vive  e  lascia  vivere. 
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^  Si  rassegna,  si  tieii  corto, 
Colla  rendita  d'un  orto 

Sbarca  il  suo  lunario. 

5  Or  m'accadde  di  sognare 
Che  quest'uomo  singolare 

Dovente  Pontefice. 

-^  Sulla  cattedra  di  Piero, 
Sopraffatto  dal  pensiero 

Di  pagare  i  debiti , 

5  Si  serbò  l'ultimo  piano, 
E  del  resto  al  Vaticano 

Messe  Y Appigionasi. 

^  Abolì  la  Dateria, 

Lasciò  fare  un'osteria 

Di  Castel  Sant'Angelo 

7  E  sbrogliato  il  Quirinale, 
Ci  fé'  scrivere  :   Shedale 

Per  i  preti  idrofobi. 

^Decimò  frati  e  prelati; 
Licenziò  birri,  Legati , 

Gabellieri  e  Svizzeri  , 

9  E  quel  vii  servitorame, 

Spugna,  canchero  e  letame 

Del  romano  ersiastolo  ; 

'°  Promettendo  che  lo  Stato, 
Ripurgato  e  sdebitato. 

Ricadrebbe  al  popolo. 
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"  Fece  poi  sui  Cardinali 
Mille  cose  originali 

Dello  stesso  genere. 

'^  Die  di  frego  agi'  ignoranti , 
E  rimesse  tutti  quanti 

Gli  altri  a  fare  il  parroco. 


''Del  pensiero  ogni  pastoia 
Abolij'-per  man  del  boia 

Fece  bruciar  V Indice; 
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'^  E  t:i<;liato  a  perdonare, 
Dove  stava  a  confessare, 

Scrisse  :  Datar  omnibus. 

"•  Poi,  veduto  che  gli  eccessi 
Son  ridicoli  in  se  stessi  , 

Anzi  che  si  toccano  , 

"Nella  sua  gre-jjgia  cristiana 

Non  ci  volle  in  carne  umana 
Angioli  ne  diavoli. 

'7  Vale  a  dir,  volle  che  l'uomo 

Fo;se   un  uomo  e  un  galantuomo^ 
E  del  resto  transeat. 

"*  Facchettoni  e  libertini 
Miscclini  e  femminini 

Messe  in  contumacia 

'-  In  un  borgo  segregato, 

Che  per  celia  fu  chiamato 

Il  Ghetto  cattolico, 

^°  Piirimenre  i  miscredenti  , 

Senza  prenderla  coi  denti , 

Chiuse  tra  gì' invali -li  ; 

^'  E  tappò  ne'  pazzarelli 
I  riunti  cristianelli  , 

Rifritture  d'ateo. 

''  Proibì  di  ristacciare 

I  puntigli  del  collare, 

Pena  la  scomunica  ; 
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^'  Proibì  eii  belare  inni 

Con  quei  soliti  tintinni , 

Pena  la  scomunica  ; 

'^  Proibì  che  fosse  in  chiesa 
Più  l'entrata  che  la  spesa  , 

Pena  la  scomunica. 

^5  Mei  veder  quell'armeggio  , 

Fosse  il  sogno  o  che  so  io  , 

Mi  parea  di  scorgere 

^'' Che  in  quel  Papa,  a  chiare  note, 
Risorgesse  il  sacerdote 

E  sparisse  il  principe. 

^7  Vo  per  metteraii  in  ginocchio. 

Quando  a  un  tratto  volto  l'occhio 
A  una  voce  esotica  , 

^^  E  ti  veggo  in  un  cantone 
Una  fitta  di  Corone 

Strette  a  conciliabolo. 

-'^  Arringava  il  concistoro 
Un  figaro,  uno  di   loro. 

Dolce  come  un'  istrice. 

"■'  «  No,  dicea,  non  va  lasciato 
»   Questo  Papa  spiritato, 

»   Che  vuol  far  l'apostolo, 

''  ')   Ripescare  in  prò  del  cielo 
»  Colle  reti  del  Vangelo 

»   Pesci  che  ci  scappino. 
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iii  1  '"I  ili"  /ihifci 


^=  »    Questo  ò  un  papa  in  buona  fede  : 
»\^^  un  papaccio  che  ci  crede! 

»  Diamogli  l'arsenico.  » 
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I.  —  Prete  Pero.  Si  dice  proverbialmente  che  prete  Pero  insegnava 
■a  dimenticare  ;  e  il  Redi  scrisse  : 

Prete  Pero  era  un  maestro, 
Che  insegnava  a  smenticare: 
Goffo  si,   ma  però  destro  ; 
Ed  io  era  suo  scoiare  : 
E  il  primo  giorno  che  alla  scuola  andai, 
La  costanza  iu  amor  dimenticai. 


—  Vive  e  lascia  vivere.  Egli  fa  ciò  che    gU    piace ,  e  lascia    farlo    a 
ciascuno.  È  modo  comune. 

2.  —  Si  tieii  corto,  spende  poco;  e  con  quel  che  gli  rende  un 
orticello,  campa  tutto  l'anno  {sbarca  il  lunario). 

5.  —  [Vedi  per  il  doveutò  la  nota  6  a  pag.  102.  —  G.  F.] 

4  e  S-  —  Diventato  papa,  pensò  a  pagare  i  debiti;  e  però  si  ri- 
tirò sull'ultimo  piano,  e  appigionò  il  rimanente  del  Vaticano. 

6.  —  La  Dateria.  Oiieiruincio  della  Curia,  dal  quale  si  spediscon 
le  Bolle. 

7.  —  Sbrogliato.  Levata  via  ogni  ricca  suppellettile  ,  e  tutti  gli 
uffizi.  —  /  preti  idrofobi.  Quelli  che  vanno  in  furore  e  maledicono 
rabbiosamente  ogni  civile  progresso. 

9.  —  Spugna  ecc.  Che  succiano,  e  rodono  come  fa  il  cancro,  e 
■contaminano  la  Curia  romana  che  paragona  a  un  ergastolo. 

10.  —  Lo  stato  ecc.  Che  il  governo  riformato,  tornerebbe  in  balia 
del  popolo. 

II  e  12.  —  Fece  poi  ecc.  Anche  rispetto  a' cardinali  fece  delle 
riforme  graziose  ,  e  da  lodarlo.  —  Die  di  frego.  Privò  dell'  ufficio  , 
cassò,  i  cardinali  ignoranti. 

13.  —  Vindice,  cioè  l'Indice  dei  libri  proibiti. 

14.  —  Datur  omnibus.  Qua  si  dà  l'assoluzione  a  tutti. 

17.  — Fosse  un  uomo,  ecc.  E  cosi  soleva  dire  il  Fossombroni,  quando 
gli  si  accusava  qualcheduno  come  Carbonaro  :  «  Io  non  conosco 
altro  che  due  partiti;   quello  de' birboni  e  quello  de' galantuomini.  « 

—  Del  resto  transcat.  Del  resto  non  mi  do  cura. 

20.  —  [Sar^a  prenderla  coi  denti.  Senza  prendersela  troppo   calda 
senza  troppo  impeto  e  rigore.  —  G.  F.] 

21.  —  Tappò  ne' pa^iarelli. 'R\nch.'msene\\o  spedai  dei  pazzi  i  riunii 
cristianelli,  cioè  que'  grulli  che  si  camuffano  a  zelanti  cristiani,  e  non 
sono  altro  che  atei  mascherati.  Allude  a  quegli  atei  salmisti  de'  quali 
ha  parlato  altrove. 

22.  —  Troibì  ecc.  Vietò  che  si  tornassero  a  disputare  le  vane 
pretensioni  dei  preti  e  della  Curia,  e  io  vietò  setto  pena  di  sco- 
munica. 

25  e  26.  —    .W/  veder,  ecc.  Vedendo  i.\ue\\\irmcggio,  questo  disfare 
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e  rifare  ogni  cosa,  mi  parve  che  il  papa  ritornasse  vero  sacerdote  e 
cessasse  d'esser  principe. 

27  e  28.  —  Vo  per  ecc.  Fo  l'atto  d'inginozchiarmi,  quando  odo  un.i 
voce  straniera,  e  volgendomi  veggo  diversi  re  di  corona,  che  erano 
adunati  a  consultare  sopra  questo  papa.  Il  Giusti  volle  dire  che  ,. 
anche  essendo  possibile  un  papa  a  questo  modo  ,  tutti  i  re  gli  sa- 
rebbero contro,  e  si  studierebbero  di  abbatterlo.  E  di  fatto  quando- 
Pio  IX  liberaleggiava,  sul  principio,  ebbe  l'Austria  e  tutti  i  suoi  pro- 
consoli per  nemici,  ed  era  crimenlese  il  dire  Viva  Tio  IX;  il  quale 
sarebbe  stato  levato  di  meiio,  se  non  mutava  tono.  Ma  egli  mutò  a 
tem.po. 

29.  —  Uno  di  loro.  Uno  di  que'  regnanti  tristi ,  ro.^zo  e  rabbioso 
come  un  istrice. 

30.  —  'jSLo;;  va  lasciato,  ecc.  Non  bisogna  lasciarlo  vivere  questo- 
papa,  che,  facendo  l'apostolo,  vuol  ripescare  in  prò  del  cielo  (cioè,  vuol 
convertire  alla  fede  e  alia  libertà)  pesci  che  ci  scappino  (i  popoli  che  si 
alienino  da  noi).  Qjaesto  papaccio  (  p;tpa  tristo)  ha  vera  fede  nel 
Vangelo  :  bisogna  avvelenarlo. 
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GINGILLINO 

AD    ALESSANDRO    POERIO 


Gingillino  è  figura  di  quelle  garbate  creature,  le  quali 
'ingegnano,  con  ogni  arte,  di  avvantaggiarsi,  di  avere 
fficì  ed  onoranze,  non  ispaventandosi,  per  arrivare  dove 
ogliono,  di  commettere  le  più  obbrobriose  e  vili  azioni, 
dulando  i  potenti,  facendo  getto  del  decoro,  della  co- 
cienza,  di  ogni  più  santa  cosa,  secondando  e  lodando 
rincipi  e  ministri,  e  servendoli  in  ogni  loro  più  vitupe- 
oso  capriccio.  A  tempo  del  Giusti,  che  scrisse  questa  sa- 
ira  nel  1845,  ^  Gingillini  dovevano  per  forza  essere  quali 
i  vedono  dipinti  qui,  perchè  il  vento  tirava  da  quella 
arte;  mutato  vento,  essi  moltiplicarono  1' un  cento,  e 
uelli  d'adesso  fanno  tute' altra  arte:  spasimano  per  la 
overa  Italia;  fanno  tutto  p.r  il  bene  del  popolo;  scri- 
ono  su  per  i  giornali  ministeiiali,  lodando  e  stralodando 
Igni  più  pazza  cosa  ;  scherniscono  e  calunniano  gli  avvcr- 
ari  del  governo  ;  ed  io  ho  veduto  non  pochi  de'  Gin- 
illini  granducali,  che  nel  59  diventarono  Gingillini  ita- 
ìani,  i  quali,  dove  prima  ritraevano  tutto  quanto  il  Gin- 
;illino  del  Giusti,  e  lustravano  predelle,  e  graffiavano 
anti ,  e  lavoravano    fedelmente    per    conto    dei  padroni, 
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schernendo  le  aspirazioni  de'  liberali;  a  un  tratto  vol- 
tarono casacca,  divennero  Italiani  sfegatati,  celebrarono 
il  nuovo  stato  di  cose;  adularono,  strisciarono,  si  pro- 
strarono; diventarono  acerbi  nemici  de'  preti;  non  anda- 
rono più  alla  messa;  insegnarono  il  materialismo,  ed 
ebbero  onori  ed  uffict,  come  alcuni  tuttor  se  gli  godono. 
Si  vuole  che  il  Giusti  si  movesse  a  scrivere  questa  satira 
dopo  aver  conosciuto  che  uno,  il  quale  gli  faceva  Famico 
e  cui  esso  amava  sinceramente,  era,  nel  fatto,  il  più  tristo 
e  il  più  abietto  tra'  Gingillini;  e  darebbe  materia  a  cre- 
derlo ciò  che  si  legge  nella  sua  lettera  223  :  «  11  Gingil- 
lino, del  quale  ora  molti  si  spassano,  ha  la  radice  in  uno 
dei  più  duri  disinganni  che  io  abbia  mai  sofferti;  e  scri- 
vendolo, oltre  ai  patimenti  orribili  che  avevo  addosso  a 
motivo  della  salute,  me  ne  sentivo  sdegnato  e  commosso 
fino  alle  lacrime.  » 

Nella  lettera  212  poi,  dove  tratta  del  modo  come  nacque 
il  suo  presente  lavoro,  dice  così:  —  «  Lo  scrissi  in  mezzo 
jìgli  spasimi  più  atroci  e  più  disperati  che  avessi  provato 
mai,  e  quando  già  da  due  anni  aveva  fatto  il  pianto  del- 
l'estro, dell'immaginazione  e  anco  del  senso  comune.  Il 
cervello  sul  primo  tornare  a  mulinarmi,  andava  a  sbalzi, 
stentava,  intaccava,  conìe  una  ruota  stata  ferma  dieci 
anni;  ma  o  spinte  o  sponte,  bisognò  andare,  perchè  il 
vento  di  primavera  la  volse  di  lì.  lo  tirava  via  senza  sa- 
pere se  facessi  bene  o  male  ,  vedendo  in  ombra,  ma  non 
sapendo  di  certo  dove  sarei  andato  a  cadere;  e  quando 
l'ebbi  finito  e  limato,  badava  a  rileggerlo  e  ritempcstarci 
su,  ora  parendomi  che  potesse  stare  cogli  altri  fratelli, 
ora  tremando  d'aver  fatto  un  gran  fiasco.  » 

Invece  per  altro  dì  fare  un  gran  fiasco ,  il  Giusti  fu 
applaudito  furiosamente;  e  senza  dubbio  il  Gingillino  è 
delle  più  belle  e  delle  più  nobili  cose  di  lui,  e  fa  degna 
compagnia  alla   Vestizione  e  alla  Scritta. 

[Scrivendone  a  Silvio  Orlandini  nell'aprile  del  45 
flctt.   189^  dice:   «  Mi  son  lasciato  andare  e  nel  metro  e 
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nello  stile  a  una  libertà   tale   che   rasenta   la  licenza ,  e 
forse  qualche  volta  ci  dà  un  tuffo.  Fo  a  lascia  podere.  » 
E  pochi   giorni  dopo    al    Capponi  :    «    Intanto    Gingillino 
cammina  come  un  barbero,    e    chi  badasse    alle    licenze 
che  mi  sono  preso  e  nel  metro    e    nelle    espressioni  (ma 
non   licenza  da  bordello,  veh  !)  crederebbe  che  mi  sovrab- 
bondasse e  la  vita  e  la  pazzia.  Mi   sento  preso  per  i  ca- 
pelli dalla  fretta  e  nello  stesso  tempo  dalla  paura  di  ar- 
rivare alla  fine,  perchè  questo  lavoruccio,  nell'atto  che 
inasprisce  forse  il  ballo    nervoso    che  ho  dentro ,   mi  di- 
strae da  me  stesso ,  e  capisco   ora    come  uno  possa  farsi 
vittima  ^allegramente  e  consapevolmente    delle   sue  occu- 
pazioni più  care.  »   Sulla  fine  dello  stesso    mese    così  ne 
parla  al  Vannucci:    «  Gingillino    è    una  nuova    razza  di 
ditirambo  diviso  in  tre  parti ,  e  finisce    con    quel    Credo 
che  ti  mandai  ;    ma    lo    scherzo    non   è    diretto   contro    i 
Guelfi,  è  diretto  contro  i  divoratori  del   pubblico    erario. 
Se    la    censura    fosse  meno  stolta ,    questa    composizione 
sarebbe   da    pubblicarsi  apertamente ,  molto  più  che  non 
vi    nomino    né    persone    né  paesi ,   e    potrebbe  servire  di 
moccolino    anco  ai  principi  per  conoscere  un  po'  meglio 
la  razzamaglia  che  si  piantano  alle  costole.  »   —  G.  F.] 


PROLOGO. 

'  Sandro,  i  nostri  Padroni  hanno  per  uso 
Di  sceglier  sempre  tra  i  servi  umilissimi 
Quanto  di  porco,  d' infimo  e  d'ottuso 
Pullula  negli  Stati  felicissimi  ; 
E  poi  tremano  in  corpo  e  fanno  muso, 
Quando,  giunti  alle  strette,  i  Serenissimi 
Sentono  al  brontolar  della  bufera 
Che  la  ciurma  è  d'impaccio  alla  galera  : 

Giusti.  Tarsie.  54 
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^  Ciurma  sdraiata  in  vii  prosopopea, 

Che  il  suo  beato  non  far  nulla  ostenta, 
Gabba  il  salario  e  vanta  la  livrea. 
Sempre  sfamata  e  sempre  malcontenta  : 
Dicasterica  peste  arciplebea  , 
Che  ci  rode,  ci  guasta,  ci  tormenta, 
E  ci  dà  della  polvere  negli  occhi , 
Grazie  a'  governi  degli  scarabocchi. 

''  Sempre  Tuoni  non  volgare  e  non  infame, 
O  scavalcato  o  inutile  si  spense, 
O  presto  imbirbonì  nel  brulicame 
Dell'altre  arpie  fameliche  e  melense  : 
Cosi  sente  talor  di  reo  letame 
L'erba  gradita  alle  frugali  mense, 
Cosi ,  per  verme  che  la  fori  al  piede  , 
Languir  la  pianta  ed  intristir  si  vede. 

•^  O  Principi  Reali  e  Imperiali , 
Gotico  seme  di  grifagni  eroi , 
Forse  accennando  ai  lupi  commensali 
Nella  vece  dell'/i.)  stampate  il  Noli 
Spazzateci  di  qui  questi  animali 
Parasiti  del  popolo  e  di  voi, 
Questa  marmaglia  che,  con  vostro  smacco, 
Ruba  a  man  salva,  e  voi  tenete  il  sacco. 
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'  Il    Voltafaccia  e  hi  Meschinità, 
IJ Imbroglio,  I;i   Villa,  l'Avidità, 
Ed  altre  Deità , 

Come  sarebbe  a  dir  la   Gretteria 
E  la   Trappoleria  , 
Appartenenti  a  una  mitologia 
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Che,  a  conto  del  Governo,  a  stare  in  briglia 

Doma  educando  i  figli  di  famiglia, 

Cantavano  alla  culla  d'un  bambino, 

Di  nome  Gingillino, 

La  ninna  nanna  in  coro. 

Tutta  sentenze  d'oro, 

Degnissime  del  secolo  e  di  loro. 

*  Bimbo,  non  piangere  : 

Nascesti  trito. 
Ma  se  desideri 
Morir  vestito, 

5  Ecco  la  massima 

Che  mai  non  falla, 
E  come  un  sughero 
Ti  spinge  a  galla. 

-♦  Dagli  anni  teneri 
Piega  le  cuoia 
Al  tirocinio 
Della  pastoia  : 

5  Sotto  la  gramola 
Del  pedagogo 
Curvati,  schiacciati , 
Rompiti  al  giogo  ; 

*  E  cogli  estranei 

E  in  mezzo  ai  tuo; , 
Annichilandoti 
Più  che  tu  puoi  , 

"  Non  far  lo  sveglio, 
Non  far  l'ardito, 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 
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*  Non  ti  frastornino 
La  testa  e  il  core 
Larve  di  gloria, 
Sogni  d'onore. 

"  Fuggi  le  noie, 
Fuggi  le  some, 
Fuggi  i  pericoli 
Di  un  chiaro  nome 

'"  E  limitandoti 

Senz'altro  fumo 
A  saper  leggere 
Pel  tuo  consumo, 

"  Rinnega  il  genio 
Sempre  punito. 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

'^  Cresci ,  e  rammentati 
Che  dà  nel  naso 
Più  lo  sproposito 
Commesso  a  caso, 

''  Che  la  perfidia 
La  più  fratina. 
Tramata  in  regola 
E  alla  sordina. 

'•  Abbi  di  semplice 
Per  segno  certo 
Dell'uomo  ingenuo 
L'errore  aperto, 
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''  E  imita  il  sudicio 
Che  par  pulito, 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

'^  Studia  la  cabala 
Del  non  parere, 
E  ti;li  ammennicoli 
Del  darla  a  bere. 

«"  Di  Dio,  del  Diavolo 
Non  farti  rete  ; 
Nega  il  negabile, 
Ma  liscia  il  prete. 

•^  Un  letamaio 

Di  vizi  abborra 
Giù  de'  precordi! 
Tra  la  zavorra  ; 

'^^  Ma  corani  populo 
Esci  contrito. 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

*°  In  corpo  e  in  anima 
Servi  al  reale, 
E  non  ti  perdere 
Neil'  ideale. 

^'  Se  covi  smania 
Di  far  fagotto. 
Incensa  l' idolo 
Quattro  e  quattr'otto. 
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"  Sempre  la  favola 
Della  ragione 
Ceda  alla  storia 
Del  francescone  ; 

*>  Sempre  lo  scrupolo 
Muoia  fallito, 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

^+  Non  far  che  un  libero 
Sdegno  ti  dia 
Quella  poetica 
Malinconia, 

^'  Per  cui  non  paiono 
Vili  e  molesti 
Dei  galantuomini 
I  cenci  onesti. 


26 


Un  gran  proverbio, 
Caro  al  Potere, 
Dice  che  l'essere 
Sta  nell'avere. 


^"  Credi  l'oracolo 

Non  mai  smentito, 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

*^  Vent'anni  dopo,  un  Frate  Professore, 
Gran  sciupateste  d'  Università  , 
Da  vero  Cicerone  inquisitore, 
Encomiava  la  docilità 
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E  la  prudenza  d'un  certo  Dottore 
Fatto  di  pianta  in  quel  vivaio  là  ; 
Dottore  in  legge,  ma  di  baldacchino. 
Che  si  chiamava  appunto  Gingillino. 
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^^  In  gravità  dell'aurea  conclone 
Messer  Fabbricalasino  si  roga 
Capo  Arruffacervelli  ;  e  un  zibaldone 
Di  cancellieri  e  di  bidelli  in  toga 
Gli  fa  ghirlanda  intorno  al  seggiolone, 
E  di  quell'Ateneo  la  sinagoga, 
Che  in  lucco  nero,  a  rigor  di  vocabolo, 
Parea  di  piattoloni  un  conciliabolo. 


'"  Chi  brontola,  chi  tosse  e  chi  sbadiglia. 
Chi  ride  del  Dottore  e  chi  del  Frate, 
Che  ansando  e  declamando  a  tutta  briglia. 
Con  salti  e  con  rettoriche  gambate 
Circonda  il  caro  alunno  e  l'appariglia 
Alle  celebrità  più  celebrate, 
Calandosi  a  concluder  finalmente 
Di  dotta  carità  tutto  rovente  : 


5-'  (<  Vattene,  figlio,  del  bel  numer  uno 
))  De'  giovani  posati  e  obbedienti  , 
»   Oh  !  vattene  digiuno 
»  Di  ragazzate,  di  divertimenti , 
»  Di  pipe,  di  biliardi,  d'osterie, 
»  Di  barbe  lunghe  e  d'altre  porcherie. 


>'  »   O  benedetto  te,  che  dalla  culla 

»  Se*  stato  savio  di  dentro  e  di  fuori  ; 

»   Che  non  hai  fatto  nulla 

»   Senza  il  permesso  de' Superiori , 

»   Sempre  abbassando  la  ragione  e  l'estro, 

»  Sempre  pensando  a  modo  del  maestro! 
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35  »   Salve,  o  raro  intelletto,  o  cor  leale, 

;;   Che  d'una  fogna  d'empi  e  d'arroganti 

»   Te  n'esci  tale  e  quale, 

»  Esci  come  venisti^  e  tiri  avanti  ; 

»   Vattene  al  premio  che  s'aspetta  al  giusto, 

;)   Della  gran  soma  dottorale  onusto. 

54»   Comincia  coll'esempio  e  coli' inchiostro 
»   A  difender  l'altare  a  destra  mano, 
»   Ed  a  mancina  il  nostro 
j)   Dolce,  amorevolissimo  Sovrano  : 
))    Vattene,  agnello  pieno  di  talento, 
»    Caro  al  presepio  e  al  capo  dell'armento.  « 

5'  All'apostrofe  barocca 

Che  con  grande  escandescenza 
Esalava  dalla  bocca 
Di  quel  mostro  d'eloquenza. 
Gingillino  andato  in  gloria 
Se  n'uscia  gonfio  di  boria 
Dal  chiarissimo  concilio 
Colla  zucca  in  visibilio. 

">^'  Sulla  porta  un  capannello 
D'onestissimi  svagati, 
Un  po'  lesti  di  cervello 
E  perciò  scomunicati, 
Con  un  piglio  scolaresco 
Salutandolo  in  bernesco. 
Gli  si  mosser  dietro  dietro 
Canticchiando  in  questo  metro  : 

'"  Tihi  quoque,  tihi  quoque 
E  concessa  facoltà 
Di  potere  in  jnre  uiroque 
Gingillar  l'umanità. 
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L.i  mania  di  Sere  Imbroglia, 
Che  nel  cranio  ti  gorgoglia, 
Ti  rialza  fuor  di  squadro 
Il  bernoccolo  del  ladro. 


J''  «  Che  ti  resta,  clic  ti  resta 

D'uno  sgobbo  inconcludente 
In  quel  nòcciolo  di  testa, 
Sepoltura  della  mente? 
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Ma  se  r  anima  di  stoppa 
Se  n'è  tinta  per  la  groppa, 
Tanto  basta,  tanto  basta 
Per  ficcar  le  mani  in  pasta. 

''^  »   Infilando  la  giornea 

D'avvocato  o  di  notaio, 
Che  t' importa  la  nomea 
Se  t'accomodi  il  fornaio  ? 
Tu  se'  nato  a  fare  il  bracco. 
Il  giannizzero,  il  cosacco, 
E  compensi  il  capo  corto 
Coir  andare  a  collo  torto. 

■f"  »   O  pinzòchero  fiscale, 

Ti  si  legge  chiaro  in  viso 
Che  galoppi  al  Tribunale 
Per  la  via  del  Paradiso  ; 
E  di  più  e'  è  stato  detto 
Che  lavori  di  soffietto, 
Devotissimo  ab  antico 
Dell'Apostolo  dal  fico. 

*'  »   Ma  quel  Giuda  era  un  buffone. 
Un  vilissimo  figuro  : 
Tu,  vincendo  il  paragone. 
Mostrerai  che  a  muso  duro 
Si  può  vendere  un  Messia, 
Senza  far  la  scioccheria 
Di  morire  a  gozzo  stretto 
E  di  rendere  il  sacchetto.  » 
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'  Nel  mare  magno  della  capitale, 
Ove  si  cala  e  s'agita  e  ribolle 
Ogni  fiumana  e  del  bene  e  del  male  ; 

-^  Ove  flaccidi  vizi  e  virtù  frolle 

Pèrdono  il  colpo  nel  cor  semivivo 
Di  gente  doppia  come  le  cipolle  ; 

^  Ove  in  pochi  magnanimi  sta  vivo, 
A  vitupero  d'una  razza  sfatta, 
Il  buon  volere  e  il  genio  primitivo  ; 

■-^  E  dietro  a  questi  l' infinita  tratta 

Del  bastardume,  che  di  sé  fa  conio  , 
E  sempre  più  si  mescola  e  s' imbratta  ; 

'5  Col  favor  deUa  Musa  o  del  Demonio 

Che  il  crin  m'  acciuffa   e  là  mi  scaraventa  , 
Entro   e  mi  caccio  in  mezzo  al  Pandemonio. 

'^  O  patria  nostra,  o  fiaccola  che  spenta 
Tanto  lume  di  te  lasci,  e  conforti 
Chi  nel  passato  sogna  e  si  tormcnl  1  ; 

■7  Vivo  sepolcro  a  un  popolo  di  morti  , 
Invano,  invano  dalle  sante  mura 
Spiri  virtù  negli  animi  scontorti. 

^Quando  per  dubbio  d'un' infreddatura 
L'  etica  folla  a  notte  si  rintana  , 
Le  vie  nettando'della  sua  lordura; 
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y  Quando  il  patrizio,  a  stimolar  la  vana 
Cascaggine  dell'  ozio  e  della  noia  , 
Si  tuffa  nella  schiuma  oltramontana  ; 

'°  E  ne'  teatri  gioventù  squarquoia 

E  vecchiume  rifritto  ostenta  a  prova 
False  carni,  oro  falso  e  falsa  gioia; 

"  Malinconico  pazzo  che  si  giova 

Del  casto  amplesso  della  tua  beltade, 
Sempre  a  tutti  presente  e  sempre  nuova  , 

'^  Lento  s' inoltra  per  le  mute  strade 

Ove  più  lunge  è  il  morbo  delle  genti , 
Ed  ove  l'ombra  più  romita  cade. 

'5  Paragona  locande  e  monumenti, 

E  l'antica  larghezza  e  il  viver  gretto 
Dei  posteri  mutati  in  semoventi  ; 

'•'  E  degli  avi  di  sasso  nel  cospetto, 

Colla  mente  in  tumulto  e  l'occhio  grosso 
Di  lacrime  d'  amore  e  di  dispetto, 

•'  Gli  vien  la  voglia  di  stracciarsi  addosso 
Questi  panni  ridicoli  ,  che  fuore 
Mostrano  aperto  il  canchero  dell'osso 
E  la  strigliata  asinità  del  core. 

''^  Tra  i  mille  ergastoli 
Di  mille  tinte  , 
Che  tutta,  in  pagine 
Chiare  e  distinte  , 

'"  Se  reggi  il  vomito  , 
Ti  fan  palese 
La  bassa  cronaca 
D'un  reo  paese  ; 
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'^  Vince  lo  stomaco  , 
Vince  l'acume 
D'ogni  occhio  intrepido 
Al  laidume  , 

'9  Primo  in  obbrobrio 
Di  tanti  e  tanti  , 
Il  lombricaio 
Degli  Aspiranti. 

-°  Immonda  chiovina  , 
Ove  caduto 
Del  Fòro  il  fetido 
Sterco  e  il  rifiuto  , 

-'  In  sé  medesimo 

Putre  e  fermenta, 
E  immedicabili 
Miasmi  avventa. 

-'  A  gran  caratteri, 
In  gran  cartello , 
Sta  sul  vestibolo 
Scritto  :  Bargello  ; 

*5  Parola  mistica 

Cile  il  fiato  in  bocca 
Gela,  e  significa 
Ba:(^ia  a  chi  tocca. 

^^  Dai  sacri  Canoni  , 
Dalle  Pandette  , 
Passato  al  codice 
Delle  manette  , 


544 


GINGILLINO 


'5  Ringhia  lo  spirito 
Del  mio  lodato 
Nell'abominio 
Li  rotolato. 


^^  Scorda  l'anibrosia 
Del  tuo  Parnaso, 
Calza  gli  zoccoli , 
Turati  il  naso, 
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^"  Musa,  e  tenendoti 
Su  la  sottana  , 
Scendi  al  motriglio 
Dell'empia  tana. 

^    Come  in  immagini 
Lerce  e  falsate, 
Nella  Tehaide 
Al  Santo  Abate 

^''  Piovean  le  luride 
Torme  dell'Orco, 
Sporcando  il  trogolo 
Perfino  al  porco  ; 

50  Y>QY  furia  idrofoba 
Che  giù  gli  mena, 
Cosi  nel  baratro 
Sbocca  una  piena 

''  D'infami  rabule  , 
Di  birri  e  spie  , 
A  mucchi ,  a  vortici  , 
A  litanie. 

5'  Ohimè  che  l'aere 
Maligno  e  tetro 
La  casta  Vergine 
Respinge   indietro, 

^>  La  casta  Vergine 
Ond'  io  m'adiro, 
A  cui  quell'alito 
Mozza  il  respiro. 
Giusti.  Toisie.  35 
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5t  Xata   alte  vivide 
Fonti  ,  all'ameno 
Rezzo  dei  lauri , 
Al  ciel  sereno , 

55  Di  quella  bozzima 
Che  là  s'  infogna  , 
Sente  1'  ingenua 
Schifo  e  vergogna. 

'"^  La  turpe  bolgia 

Sdegnando  io  stesso, 
Ove  alleluia 
Canta  il  Processo, 

57  Varco  allo  stabbio 
Che  aduna  a  sera 
I  Birrocratici 
Di  bassa  sfera. 

5^  Giace  in  un  vicolo 

Sghembo  e  remoto , 
Tra  le  pozzanghere 
D'  eterno  loto  , 

59  Nera  casipola 

A  uscio  e  tetto. 
Che  d'una  trappola 
Ti  dà  l'aspetto, 

i""  Dal  bugigattolo 
De'  magistrati  , 
Dal  serbatoio 
Degli  avvocati  , 
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■*'  La  sozza  frucola  , 
La  vii  tartuca , 
La  talpa  e  il  granchio 
Là  si  trabuca  ; 

•^^  Là  dai  venèfici 
Rovi  del  Fisco, 
Si  striscia  l'aspide 
E  il  basilisco  ; 

43  Là,  grogiolandosi 
Le  invidie  inermi, 
Miste  all'ossequio 
Degli  altri  vermi , 

■^'^  Sbuffa  e  si  gloria 
L'  ozio  bracato 
Del  tarlo  pubblico 
Già  giubilato, 

*5  Là,  colle  nubili 

Sciolte  e  vistose  , 
Recan  le  vedove  , 
Le  mogli  annose 

46  De'  commissari  , 

De'  gabellotti , 
Rigiri,  scandali. 
Pania  e  cerotti  : 

47  Là  per  libidini 

Di  contrabbando 
Vanno,  e  cimentano 
Di  quando  in  quando 
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4**  La  lor  nullaggine 
Che  par   persona, 
Le  cariatidi 
Della  Corona, 

■*''  Tutto  si  rumina  , 
Tutto  s' indaga  , 
Tutti  si  sgol  no 
Li  per  la  paga  ; 

5°  Tutti  colorano 
Al  caso  proprio 
L'  ombre  ,  le  nuvole 
D'un  ^Motuproprio , 

5'  Ogni  bazzecola  , 
Ogni  bisbiglio , 
Che  bolle  in  pentola 
Del  Gran  Consiglio. 

>^  E  11  si  predica  , 
Li  si  dibatte 
La  compra  e  vendita 
Delle  mignatte 

^'  Che  i  re  ci  azzeccano 
Fitte  alle  vene , 
Per  controstimolo 
Del  troppo  bene. 

>'  Come  del  chimico 
Nel  cavo  rame 
Si  scioglie  in   glutine 
L'accolto  ossame  , 
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>>  Così  1'  intingolo 
D'un' altra  colla, 
Dal  gran  carnaio 
Che  là  s'affolla  , 

5''  Tira  una  Taide  , 

Che  adesso  è  nonna, 
Di  quel  postribolo 
Donna  e  madonna. 

57  Fu  già  da  giovane 
Cuoca  e  pietanza 
D'un  Rodipopolo 
Su  di  Finanza, 

^^  Che  ,  dietro  un  seguito 
D'apoplessie, 
D'ire,  di  scrupoli. 
Di  trullerie, 

59  In  facie  Eccìesice, 
Tirando  innanzi  , 
Di  sé  ,  del  pubblico 
Biasciò  gli  avanzi  ; 

^°  Finche,  lasciandole 
Si^^ombro  il  canile 
Col  copertoio 
Del  vedovile  , 

*'  Fece  all'  erario 
Costar  salato 
Anche  il  rime  Via 
Del  suo  peccato. 
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^^  Se  al  mondo  è  femmina 
Garga  e  maestra  , 
Costei  del  Diavolo 
Può  stare  a  destra  ; 

^5  Costei  che,  a  titolo 
Di  ben  servito, 
Rosola  il  Principe 
Come  il  marito. 

^+  L'Eccellentissimo 
Dottor  Gingilla, 
Entrato  in  grazia 
Della  sibilla, 

^>  Dopo  un  proemio 

D' incensi  abbietti , 
Di  basse  lacrime  , 
Di  sconci  affetti  , 

^'^  Le  chiese  il  bandolo 
Che  mena  al  varco, 
E  schiude  i  pascoli 
Del  regio  parco. 

^'' A  cui  l'ex-guattera. 
Tirando  fuori 
Della  domestica 
Scuola  i  tesori  , 

*^  Senza  metafora 

Tracciò  distinto 
L'itinerario 
Del  labcrinto. 
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III. 


■  O  merli  Mrpari 

Su  su  d.i  piccini  , 
O  galli  potati 

Jd  iisìuii  Dclphiui  ; 

^  O  gufi  pennuti 

Dell'antro  di  Cacco, 

O  falchi  pasciuti 

Del  pubblico  acciacco  ; 

5  O  nibbi  vaganti 
Stecchiti  di  fame  , 
O  corvi  anelanti 
Al  nostro  carcame  ; 

■^  Sparvieri ,  calate  , 
Calate  ,  avvoltoi  ; 
Pappate,   pappate  ; 
Si  scanna  per  voi, 

5  Ma  intanto,  brigata  , 
Udite  la  strega 
Che  dà  r  imbeccata 
Al  vostro  collega  :  — 

^  «  Che  bisogna  scansare  i  liberali, 

I  giovani  d' ingegno,  i  mal  veduti  ; 
Non  chiacchierar  di  libri  e  di  giornali  , 
Come  non  visti  mai  ne  conosciuti  ; 
Chiuder  l'animo  a  tutti  e  stare  a  sé, 
So  di  buon  luo^o  che  lo  sai  da  te. 
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•'  »   Questo  appartiene  all'arte  del  non  fare, 

E  in  quest'arte  sei  vecchio  e  ti  conosco  ; 
E  sarebbe,  il  volertela  insegnare  , 
Portar  acqua  alla  fonte  e  legna  al  bosco  : 
Ora  all'  ingegno  tuo  bene  avviato 
Resta  l'altra  metà  del  noviziato. 

"^  »  Prima  di  tutto  incurva  la  persona  , 
Personifica  in  te  la  reverenza  ; 
Insaccati  una  giubba  alla  carlona, 
E  piglia  per  modello  un'  Eccellenza  : 
In  questo  caso  l'abito  fa  il  monaco  , 
E  il  muro  si  conosce  dall'  intonaco. 

9  »  Piglia  quel  su  e  giù  del  saliscendi , 

Quell'occhio  del  ti  vedo  e  non  ti  vedo, 
Quel  tentennio,  non  sd  se  tu  m'intendi, 
Che  dice  si  e  no,  credo  e  non  credo  ; 
E  piglia  quel  saper  di  dolce  e  forte 
Che  s'usa  dal  Bargel  fino  alla  Corte. 

^°  »  Barba  no,  ci  s'  intende  :  un  impiegato 
fCosa  chiara,  provata  e  naturale) , 
Quanto  più  serba  il  muso  di  castrato, 
Tanto  più  entra  in  grazia  al  Principale: 
Ma  in  questo,  per  piacere  a  chi  conviene, 
Anco  la  mamma  t'  ha  servito  bene. 

*'  »  Non  lasciar  mai  la  predica  e  la  messa  , 
E  prega  sempre  IJdio  vistosamente  ; 
Vacci  nell'ora  e  nella  panca  stessa 
Del  Commissario,  oppur  del  Presidente  ; 
Anzi,  di  sentinella  alla  piletta, 
Dagli ,  quand'  entra  ,  l'acqua  benedetta. 
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'^  »   Fatti  inti-oJurre,  e  vai  sera  per  sera 

Da  qualche  scamonèa  fatto  Ministro; 
E  là,  secondo  rinJole  e  la  cera, 
Muta  strumento  e  gioca  di  registro  : 
Se  ti  par  aria  da  farci  il  buffone  , 
Fallo,   e  diverti  la  conversazione; 
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'5  »   Se  poi  si  gioca  e  si  sta  sulle  sue, 

Chiappa  le  carte  e  fai  da  comodino. 
Perdi  alla  brava,  ingozzati  del  bue, 
Doventa  il  Papa-Sei  del  tavolino  ; 
Che  quando  t'  ha  sbertato  e  pelacchiato,. 
Ti  salda  il  conto  a  spese  dello  Stato. 

'   »  Fa'  di  tenerlo  in  giorno,  e  raccapezza 

La  chiacchiera,  la  braca,  il  fattarello  ; 
Tutto  ciò  che  si  fa  ,  da  Su'  Altezza 
(Per  così  dire)  infino  a  Stenterello. 
Sia  l'ozio,  il  posto  o  la  meschinità  , 
Chi  comanda  è  pettegolo,  si  sa. 

'5  »    Se  il  Diavolo  si  dà  '  che  ti  s'ammali  , 
Visite  ,  amico  ,  visite  e  dimolte  : 
Metti  sossopra  medici,  speziali. 
Fa'  quelle  scale  centomila  volte  ; 
Piantagli  un  senapismo,  una  pecetta  , 
E,  bisognando  ,  vuota  la  seggetta. 

''^  >;   Se  l'omo  guarirà,  fattene  bello: 

Se  poi  vedi  che  peggiora  e  che   muore  ,. 
A  caso  perso  ,  bacia  il  chiavistello  , 
E  lascia  nelle  péste  il  confessore. 
Il  morto  giace  ,  il  vivo  si  dà  pace  , 
E  sempre  s'appuntella  al  più  capace. 

'^  ))   Colle  donne  di  casa  abbi  giudizio  ; 

Perchè  ,  credilo  a  me  ,  ci  puoi  trovare 
Tanto  una  scala  quanto  un  precipizio, 
E  bisogna  saper  barcamenare. 

'  Diirsi  il  'Diavolo,  cioè  darsi  la  disgrazia,  modo  usate  da!  popolo 
che  con  molto  accorgimento  fa  tuti'una  cosa  di  disgrazia  e  di  Dia- 
volo. ("ivLt/fl  deh' .tintore). 
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Tienle  d'accordo,  accattane  il  suffragio  ; 
Ma  prima  di  andar  oltre  ,  adagio  Biagio. 

'^  »   Se  avrà  la  moglie  giovane  ,  rispetto  , 
E  rispetto  alle  serve  e  alle  figliuole  : 
Se  l'ha  vecchia,  rimurchiala  a  braccetto, 
Servila  ,  insomma  fai  quello  che  vuole  : 
Oh  le  vecchie,  le  vecchie,  amico  mio. 
Portano  chi  le  porta  ;  e  lo  so  io. 

"^  »   Occhio  alla  servitù  venale  e  scaltra; 
Ungi  la  rota,  e  tienti  sull'avviso 
Di  non  urtarla  ;  una  man  lava  l'ahra  , 
Suol  dirsi,  e  tutte  e  due  lavano  il  viso: 
Nel  mondo  va  giocato  a  giova  giova  , 
E  specialmente  se  gatta  ci  cova. 

^°  »   Sempre  e  poi  sempre  un  pubblico  padrone 
Ha  un  servitore  più  padron  di  lui  , 
Che  suol  fare  alla  roba  del  padrone 
Come  a  quella  di  tutti  ha  fatto  lui  ;  ' 
Se  l'amico  avrà  il  suo,  con  questo  poi 
Sii  pane  e  cacio,  e  datevi  del  voi. 

^'  »   Se  mai  nasce  uno  scandalo,  un  diverbio. 
Un  tafferuglio  in  quella  casa  là  , 
Acqua  in  bocca,  e  rammentati  il  proverbio 
«  Molto  sa  chi  non  sa,  se  tacer  sa  »; 
A  volte,  in  casa  propria,  un  Consigliere 
Pare  una  bestia,  ma  non  s'  ha  a  sapere. 


'  Idiotismo  non   in  grazia  della  rima  ma  del    dialogo.  (T^ota  del- 
l'autore). 
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*^  »   Jn  quanto  a  lodi  poi  ,  tira  pur  via  ; 
Incensa  per  diritto  e  per  traverso  ; 
Loda  r  ingegno,  loda  la  mattia  , 
Loda  l'imprese,  loda  il  tempo  perso  : 
Quand'anco  non  vi  sia  capo  né  coda  , 
Loda,  torna  a  lodare,  e  poi  riloda. 

*5  »   Fòca  una  dote  e  ridi  del  decoro 

(Della  virtù  ,  si  sa  ,  non  ne  discorro)  ; 
Che,  se  piacesse  all'  Eccellenze  loro 
D'appiccicarti  un  canchero^  un  camorro  , 
Purché  ti  sia  la  pillola  dorata  , 
Beccala,  e  non  badare  alla  facciata. 

*-t  »    1^/1  ga  più  che  tu  puoi:  sia'  sull'intese; 

Piglia  quel  che'vien  vicn,  pur  di  servire: 
Ma  chiedi  ,  che  la  botta  che  non  chiese. 
Non  ebbe  coda:  e  poi  devi  capire. 
Che,  non  sorrette  dai  nostri  bisogni , 
Le  loro  autorità  sarebber  sogni. 

*»  »   L'animo  d'un  Ministro,  il  mio  e  il  tuo, 

Son  press'  a  poco  d'uno  stesso  intruglio  : 
Dunque  un  nebbione  che  non  fa  sul  suo  , 
E  si  può  fare  onor  del  sol  di  luglio  , 
Nella  sua  dappocaggine  pomposa  , 
L  quando  crede  di  poter  qualcosa. 

'^' »   Non  ti  sgomenti  quel  mar  di  discorsi, 

Quel  traccheggiar  la  grazia   al  caso  estremo, 

Quel  nuvolo  di  se^  di  ina,  di  jorsì  , 

Quel  solito  vedremo,  penserenio.... 

Paterno  gergo,  eterna  pantomima 

Di  queste  zucche  che  tu  vedi  in  cima. 
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^'  ;;    Abbi  per  non  saputo  e  per  non  visto 

Ogni  mal  garbo,  ogni  atto  d'annoiato  ; 

Fingiti  grullo  come  Papa  Sisto, 

Se  ti  preme  di  giungere  al  papato  : 

Il  dolce  pioverà  dopo  l'amaro, 

I:  r  importuno  vincerà  l'avaro.  »    — 

-'"^  E  Gingillino  non  intese  a  sordo 
Della  volpe  fatidica  il  ricordo. 
Andò,  si  scappellò,  s'  inginocchiò,    . 
Si  strisciò,  si  fregò,  si  strofinò  ; 
E  soleggiato,  vagliato,  stacciato  , 
Abburattato  da  Erode  a  Pilato  ; 
Fatta  e  rifatta  la  storia  medesima  , 
Ricevuto  il  battesimo  e  la  cresima 
Di  vile  e  di  furfante  di  tre  cotte  , 
Lo  presero  nel  branco,  e  buona  notte. 

'^  Qui,  non  potendosi 
Legare  al  collo 
La  grazia  regia 
Col  regio  bollo  , 

5°  A  capo  al  letto 
In  un  sacchetto 
Se  r  inchiodò  ; 

5'  Mattina  e  sera 

Questa  preghiera 
Ci  bestemmiò  : 

J-'  «  Io  credo  nella  Zecca  onnipotente 

E  nel  figliuolo  suo  detto  Zecchino, 
Nella  Cambiale  ,  nel  Conto  corrente  , 
F.  nel  soldo  uno  e  trino  : 
Credo  nel  Motuproprio  e  nel  Rescritto, 
E  nella  Dinastia  che  mi   tlcn  ritto. 
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53  »   Credo  nel  Dazio  e  nell'  Imposizione, 
Credo  nella  Gabella  e  nel  Catasto  ; 
Nella  docilità  del  mio  groppone  , 
Nella  greppia  e  nel  basto  : 
E  con  tanto  di  cuore  attacco  il  voto 
Sempre  al  Santo  del  giorno  che  riscuoto. 

J'*  »   Spero  cosi  d'andarmene  là  là  , 

O  su  su  fino  all'  ultimo  scalino  , 

Di  strappare  un  cencin  di  nobiltà  , 

Di  ficcarmi  al  Casino, 

E  di  morire  in  Depositeria 

Colla  croce  all'occhiello,  e  cosi  sia.  » 


Prologo. 


I.  —  i  nostri  Tadroni.  Coloro  che  ci  governano:  principi  e  mi- 
nistri. Lo  dice  dispettosamente.  —  ©/  porco.  Di  scliifoso,  di  vitupe- 
roso. —  Fcititio  muso.  Sono  rnesti  e  dolenti  —  Al  brontolar  della 
bufera.  Quando  nasce  qualche  tumulto,  si  accorgono  che  quella  ca- 
naglia è  più  dannosa  che  utile  al  governo. 

2  —  CanagHa  oziosa  e  superba;  che  mangia  il  salario  senza 
meritarlo  ;  che  gode  della  servitù,  e  non  si  sente  mai  sazia.  E  dopo 
il  pasto  Ila  più  fame  che  pria,  disse  Dante;  e  il  Berni:  Sempre  man- 
giava e  sempre  aveva  fame.  —  Ci  rode,  ecc.  Consuma  e  disperde  le 
nostre  sostanze,  in  grazia  del  governo  degli  scarabocchi.  Scaraboc- 
chio è  macchia  d'  inchiostro  fatta  scrivendo  ;  ma  è  anche  scrittura 
arruffata  e  mal  fatta;  e  qui  allude  ai  tanti  decreti  e  leggi  e  rescritti 
ingiusti  e  ridicoli. 

3.  —  Sempre  ecc.  Chi  non  è  gu.isio  o  infame,  o  è  ridotto  a  esser 
trascurato  e  a  vedersi  scavalcato,  cioè  levato  di  ufficio;  0  se  no, 
diventa  birbone  come  gli  altri,  si  corrompe  anch'esso.  —  [Così 
sciite  talor,  ecc.  Allude  al  cattivo  odore  che  mandano  talvolta  i  ca- 
voli, specialmente  quelli  neii,  che  più  degli  altri  si  sogliono  ingras- 
sare con  letame  umano.  —   G.  F.] 
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4_  _  Gotico  seme.  I  principi  italiani  erano  ,  chi  più  chi  meno  di- 
rettamente, di  razza  straniera.  —  '^Lf//a  vece.  I  principi,  parlando  di 
-se,  dicono  sempre  IvLoi.  —  Con  vostro  smacco.  Con  vostra  vergogna 
cubano  alla  libera;  e  voi,  col  non  punirU,  tenete  loro  il  sacco,  vi  fate 
-loro  complici. 


I.  —  Nasce  Gingillino,  ed  alcune  di  quelle  divinità,  di  quelle 
■sante  virtù,  che  dominano  la  gioventù  e  la  educano  quale  il  governo 
la  desidera,  cantavano  la  ninna  nanna  alla  culla  del  bambino.  Queste 
virtù  erano  il  Voltafaccia  (il  mancare  alla  fede  ,  alla  promessa),  la 
Meschinità  (la  piccolezza  d'animo  e  di  mente),  V Imbroglio,  V Avidità, 
la  Viltà ,  la  Gretteria  (la  miseria  nello  spendere)  e  la  Trappolerìa 
«(il  trappolare ,  1'  aggirare  altrui).  Questa  ninna  nanna  era  del  se- 
guente tenore. 

2  e  3.  —  Bimbo,  voce  toscana  per  Fanciullo.  —  Trito,  povero: 
•e  specialmente  si  dice  di  chi  ha  i  panni  consunti  e  miseri.  —  Morir 
■vestito ,  cioè  ricco  ,  per  contrapposto  al  trito.  —  Ecco  la  massima  , 
cioè  la  regola  :  e  più  italiano  avrebbe  scritto  il  Giusti ,  se  avesse 
posto  regola  scambio  di  massima. 

4,  7.  —  Avvezzati  fin  da  piccino  a  star  nella  pastoia  (ne'  lacci, 
nella  soggezione),  a  frenare  i  movimenti  dell'animo  tuo;  e  sta  sog- 
getto al  tuo  pedagogo  ;  e  bada,  cosi  con  quelli  di  casa  come  con 
la  gente  di  fuori ,  bada  di  non  ti  mostrare  di  pronto  e  ardito  in- 
degno. —  [Sotto  la  gramola ,  ecc.  —  Il  Giusti  aveva  prima  scritto  : 

Della  famiglia, 
Del  pedagogo, 
Curvati,  schiacciati. 
Rompiti  al  giogo. 

Al  Manzoni  non  piacque  questa  strota,  certamente  a  cagione  di 
■quel  della  famiglia,  non  potendosi  dire  a  ragione  un  giogo,  cosi  in 
generale  ,  la  soggezione  de'  figli  alla  autorità  paterna  ;  e  quand'anco 
potesse  dirsi  un  giogo ,  soave  però  ,  non  è  certo  tale  (sempre  par- 
lando in  generale)  che  ci  si  debba  sotto  di  esso  schiacciare  e  rom- 
pere, cosi  come  sotto  la  gramola  del  pedagogo.  Poteva  quasi  parere 
da  tale  espressione  che  il  Giusti  non  amasse  e  non  rispettasse  troppo 
la  famiglia.  Il  Manzoni,  a  voce  o  in  iscritto,  fece  una  tale  o  simile 
osservazione  al  nostro  Poeta,  che  s'  affrettò  a  correggere ,  come  si 
rileva  dal  seguente  passo  di  una  sua  lettera  (Epistolario  ,  Voi.  II, 
pag.  124)  :    «  Quanto  a  dirmi  che  io  sono  uno  di  quelli    che    seri- 
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vendo  l'hanno  indovinata  ,  non  t'  accorgi  di  mettermi  un  gran  pie- 
trone  sulla  groppa  ?  Ma  via,  te  ne  sono  grato  ,  e  vedrò  di  poterlo 
portare.  Anzi  ,  per  darti  un  saggiarello  dell'  amore  che  ho  per  te 
sappi  che  1'  osservazione  che  mi  facesti  su  quella  strofa  del  Gin- 
gillino, 

Della  famiglia, 

Del  pedagogo,  ecc. 

m'è  stata  un  pruno  in  un  occhio  finattanto  che,  picchia  e  tempesta, 
non  m'è  riuscito  di  mutare  come  segue  : 

Sotto  la  gramola 
Del  pedagogo 
Curvati,  schiacciati, 
Rompiti  al  giogo. 

Veda  un  po',  signorino  ,  se  noi  le  sappiamo  vo'er  bene  come  va 
voluto  ai  bricconi  pari  suoi.  E  qui  sarai  capace,  dialettico  come  sei, 
di  rispondere:  Bell'amore,  quando  dal  darne  prova  ne  viene  il  pro- 
prio vantaggio  !  Vai,  vai,  sei  un  ingrato  di  prima  forza.  »  —  Non 
so  tenermi  dal  notare,  a  proposito  di  questo  passo,  come  il  Giusti, 
spesso  artificioso  e  leccato  nelle  lettere  ,  sia  quasi  sempre  tale  in 
quelle  del  Manzoni ,  che  più  delle  altre  abbondano  di  toscanerie  e 
di  que'  civettamenti  di  pensiero  metaforicamente  lambiccati  che  gli 
sono  propri.  Forse  egli  conosceva  il  debole  dell'  illustre  amico,  che 
gli  rispondeva  con  un  monte  di  sdolcinature  inorpellate  sullo  stesso 
gusto.  Le  loro  lettere  sono  un  continuo  scoppiettio  di  fuochi  artifi- 
ciali, e  l'affetto  che  pur  v'  è  ,  non  fa  una  gran  bella  figura  sotto  la 
sua  veste  d'Arlecchino.   —   G.  F.J 

8,  II.  —  Non  pensare  né  alia  gloria  né  all'onore:  non  ti  venga 
la  veglia  di  farti  un  noine  tra'  letterati  o  tra  gli  scienziati,  ma, 
contentandoti  di  saper  leggere  per  i  bisogni  che  ti  possono  occor- 
rere (pel  tuo  consumo),  rinnega  il  genio,  tee.  —  [Negli  Scrini  Vari: 
«  L'alzare  il  capo  tra  la  folla  è  stata  sempre  una  disgrazia.  »  —  G.  F.] 

12  e  13.  —  Ricordati  che  un  errore  o  una  colpa,  commessa  per 
poco  senr.o,  e  senza  rea  intenzione,  è  più  abbominata  che  qualunque 
ipocrita  peifidia,  macchinata  furfantescamente  e  di  soppiatto  (ulLi 
iordina).  —  Ed  io,  scrittore  di  queste  note  ,  lo  50,  e  lo  vedo  tutto 
giorno. 

14  e  15.  —  È  da  sciocchi  l'errare  sbadatamente,  e  confessare  l'er- 
rore :  se  vuoi  far  fortuna,  imita  gli  ipocriti,  i  quali  tanno  ogni  sort.i 
ci  birbonate  (scn  sudici)  e  tuttavia  si  tengono  dagli  sciocchi  per 
f.anti  (paioli  puliti). 

16,  19  —  Sappi  dissimulare,  e  usa  tutti  gli  artifizi  (ainiucnniccli) 
dell'  inganno  ;  non  aver    fede  veruna  ,  né  ti  faccia  ostacolo  il  timor 
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di  Dio,  o  la  paura  del  diavolo  ;  nega  pur  tutto  in  fatto  di  religione, 
ma  sii  amico  de'  preti.  In  cuore  sii  pur  corrotto  ,  ma  al  pubblico 
mostrati  devoto  e  penitente.  Ciiriuni  simula,  et  'Bacchandlia  vive.  — 
\,Ahì)orra  è  qui  usato  attivamente,  da  'Borra,  quasi  Riempire  come 
di  borra,  che  è  propriamente  quel  ripieno  di  cimatura  di  panni  lani, 
o  crini,  o  capecchio,  che  si  mette  specialmente  ne'  basti.  Tal  voce 
ha  solo  un  esempio  o  due ,  e  non  è  dell'  uso  comune  in  questo 
senso.  —  Variante  :  Un  letamaio  Di  vi:(i  scorra.  De'  letamai  non  è 
proprio  certamente  lo  scorrere;  ma  la  frase  sostituita  nemmeno  essa  è, 
per  vero,  troppo  felice  nella  sua  ricercata  novità.  —  G.   F.] 

20,  23.  —  Cerca  le  cose  reah  e  palpabili,  come  è  il  denaro,  e 
non  curarti  dell'ideale,  come  sarebbe  l'onore  :  se  sei  vago  di  arric- 
chire (far  fagotto),  attendi  solo  a  far  de'  calcoli ,  e  sottoponi  la  ra- 
gione, che  è  favola,  al  denaro,  che  è  storia  vera;  e  non  avere  scru- 
polo veruno ,  quando  si  tratta  di  guadagnare.  —  [I  versi  Incensa 
l'idolo  Quattro  e  quattr' otto  sono  spiegati  cosi  dal  Fioretto:  «  La 
Zecca  e  il  suo  figliuolo  Zecchino.  Il  quattro  e  qiiattr'otto  è  preso  dal 
mestiere  dei  banchieri.  Nella  lettera  312:  Tungo  la  'Banca  e  la  dot- 
trina de' quattro  e  quattr' otto.  »  A  me  pare  molto  stiracchiata  una 
simile  interpretazione  ;  ma  la  frase  è  così  strana  e  oscura  per  amor 
di  originalità,  che  forse  il  valente  annotatore  ha,  stiracchiando  come 
il  Poeta,  colto  nel  segno.  —  Del  resto,  simili  giochetti  si  prestano, 
nella  loro  indeterminatezza,  a  mille  spiegazioni  ;  e  qui  sta  il  difetto 
del  Nostro  ;  difetto  dal  quale  si  seppe,  in  generale,  meglio  guardare 
ne'  versi  che  nella  prosa.   —  G.  F.] 

24,  27.  —  Non  ti  scandalizzare  della  furfanteria  ,  e  non  ti  avvez- 
zare a  giudicar  degno  di  lode  chi ,  per  mantenersi  galantuomo  ,  si 
riduce  a  vestire  poveri  panni  :  un  proverbio  che  fa  testo  appresso  i 
potenti  dice  che  chi  è  ricco  è  stimato  sempre  un  grand'uomo. 

28  e  29.  —  Eccoci  vent'  anni  dopo.  Gingillino  si  presenta  all'  e- 
same  di  laurea  all'  Università  ;  e  il  suo  professore ,  che  è  frate  ,  e 
famoso  per  guastar  la  testa  ai  giovani ,  loda  la  docilità  e  le  belle 
doti  di  lui.  Chiama  Fabbricalasino  il  notaro  che  roga  l'atto,  per  dar 
dell'asino  al  dottorando  :  e  ben  paragona  a  un'adunanza  di  piattole 
tutti  que'  cancellieri  e  bidelli  colla  toga  nera.  —  In  gravità  ecc.  Q.ael 
notaro  con  solenne  gravità  si  roga  dell'aurea  conclone  fatta  dal  frate, 
firmandosi  Capo  arruffa  cervelli ,  il  capo  e  preside  di  coloro  che  ar- 
ruffano, guastano  i  cervelli  a'  giovani.  — -  [In  uno  scritto  tutto  sale 
e  pepe  che  il  Fanfani  pubblicò  sul  Borghini  per  rispondere  a  corte 
critiche  deWAdige  ,  cosi  trovo  difesa  questa  sua  interpretazione  del 
Riesser  FabhriMasino  Si  roga  Capo  arruffacervelli  :  «  fuslus  mette  irt 
derisione  la  mia  chiosa  a  que'  versi  del  Gingillino  :  In  gravità  del- 
l'aurea conciane  ecc..  affermando  che  io  gli  ho  intorbidati  con  essa,  la 
qua!    canta  cosi  :    —    Q.uel  notaro  con  solenne   gravità  si  roga  dcl- 
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l'aurea  conclone  fatta  dal  frate ,  finnandosi  Capo  Arruffacervelli.  — 
Benché  questo  sia  uno  de'  luoghi  oscuri ,  per  i  quali  il  Poeta  fu 
ripreso  dal  Manzoni ,  dal  Capponi  e  da  altri ,  come  nota  il  si{;nor 
Fioretto,  pure  io  la  confermo^  perchè  qui  si  tratta  appunto  del  ro- 
gito notarile  che  il  Cancelliere  della  Università  faceva  nell'atto  delia 
laurea.  Né  so  proprio  indovinare  dove  avesse  la  testa  il  signor  Fio- 
retto quando  appose  al  presente  luogo  tale  spiegazione  :  —  Con 
sussiego  di  presidente  a  quella  sinagoga ,  Mcsser  Fabbricai  asino ,  il 
frate  professore,  si  roga,  si  dà  1'  aria,  si  presenta  quale  Capo  Arruf- 
facervelli, quale  capo  fra  quei  (sic)  arruffatori  d'ingegni.  —  Maggiore 
-oscurità  e  maggior  confusione  di  questa  io  non  so  immaginarla;  ed 
essa  è  per  di  più  rincarata  da  tali  parole:  —  Rogarsi  propriamente 
significa  Sottoscriversi  ;  e  poiché  il  sottoscriversi  non  è  altro  che 
mettere  avanti,  un  presentare  il  proprio  nome  ,  la  propria  autorità, 
■rogarsi  può  in  senso  lontano  valere  quanto  presentarsi ,  darsi  1'  au- 
torità ,  benché  non  si  trovi  con  questo  valore  notato    ne'  dizionari. 

—  Né  ci  si  poteva  trovare  ,  signor  Fioretto  mio  ,  perché  Ti^ogarsi 
non  vuol  dire  per  niente  il  puro  sottoscriversi  ;  né  il  sottoscriversi 
può  in  verunissimo  modo  tirarsi  a  quello  che  dice  lei.  Qui  il  Giusti 
parla  di  un  rogito  vero  e  proprio;  e  stia  pur  certo  che,  benché  sia 
questo  uno  de'  luoghi  oscurissimi ,  la  cosa  sta  suppergiù  come  ho 
detto  io.  »  —  Io,  per  mio  conto,  non  saprei,  a  proposito  di  questo 
luogo  intricato,  che  ripetere  quanto  dissi  di  sopra 'intorno  zWlnccina 
l'idolo  Ouatlro  e  quattr'  otto.  Nelle  lettere,  come  in  tutte  le  cose  di 
questo  mondo,  Cì)i  troppo  tira,  la  corda  si  strappa;  e  il  proverbio 
s'  attaglia  benissimo  tanto  agli  scrittori  quanto  a'  commentatori.  — 
Fatto  di  pianta.  Interamente  ;  che  anche  dicesi  di  sana  pianta ,  cioè 
in  tutto  e  per  tutto,  dal  nulla  allo  stato  presente.  —  Per  il  vivaio 
vedi  la  nota  45  a  pag.  168  —  Di  haldacchino.  Dicesi  di  persona  ec- 
cellente nel  genere  suo,  probabihriente  dall'essere  un  tempo  accom- 
pagnati col  baldacchino  i  grandi  personaggi  e  le  cose  sacre.  —  Zi- 
haldoìie.  Qui  vale  Moltitudine  confusa.  —  Lncco.  Lunga  veste  nera 
che  si  usava  nella  commedia  della  laurea.  —  G.  F.] 

30.  —  Con  salti,  ecc.  Con  tutti  gli  artifizi  rettorici.  —  [L'appari- 
glia. Il  verbo  Apparigliare  fu  già  usato  per  antico  nel  senso  di  'Pa- 
reggiare ,  Eguagliare  :  oggi  si  dice  soltanto  parlandosi  di  cavalli  che 
si  uniscono  in  pariglia  perchè  simili  di  statura  e  di  mantello  ;  e  qui 
.pare  usato  metaforicamente  in  questo  senso  ,  cioè  d'  accoppiare,  an- 
noverare e  simili.  —  G.  F.] 

51.  —  Giovani  posati ,  cioè  quieti,  temperati.  —  ['Barbe  lungìx. 
Chi  portava  la  barba  lunga  era  a  que'  tempi  ritenuto  un  capo  pe- 
ricoloso ;  e  e'  era  il  pericolo  di  vedersi  magari  arrestare  e  d'  essere 
costretti    a    togliersela.    Vedi    anche    la    strofa    io"   della    parte  III. 

-  G.  F.] 
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32.  —  Sempre  abluìssando,  ecc.  Tenendo  in  freno  la  ragione,  non 
mettendo  in  discussione  la  volontà  de'  superiori ,  e  pensando  col 
cervello  di  essi. 

^5.  —  Tìarocca.  Strana  e  goffii.  —  Andato  in  gloria.  Glorificando- 
sene ,  Tenendosi  da  più ,  usci  di  li  con  la  -j^ucca  in  visibilio  ,  quasi 
fuor  di  sé  dal  contento. 

36.  —  Lesti  di  cervello.  Di  ingegno  pronto  e  arguto. 

37.  —  Anche  tu  sei  addottorato,  anche  a  te  è  data  facoltà  di 
imbrogliare  il  prossimo  ;  e  tu  lo  saprai  far  bene  perchè  chi  ti  guarda 
la  testa,  secondo  le  dottrine  del  Gali,  vede  che  vi  è  molto  rilevata  la 
protuberanza  del  furto. 

38.  —  Dopo  tanto  sgobbare,  studiare  meccanicamente,  che  ti  è 
egli  rimasto  in  codesta  tua  testicciuola,  dove  la  mente  sta  come  in 
sepoltura  ?  Ma  pure,  se  quel  po'  di  sentimento  lo  hai  soffocato  stu- 
diando e  ristudiando  meccanicamente  (se  n'è  tinta  per  la  groppa),  ciò 
basta  per  avere  pubblici  uffici.  Di  coloro  che  compensano  il  poco 
ingegno  con  1'  assiduo  studio  ,  si  dice  che  sgohhano  o  lavorano  col 
groppone  o  groppa.  —  [&  n'  è  tinta  per  la  groppi.  Meglio  spiegarlo 
col  Fioretto  :  Se  tu,  Gingillino,  a  forza  di  sgobbare,  hai  dato  alla  tua 
anima  di  stoppa,  cioè  vile  e  senza  affetti,  una  tinta  di  scienza,  ecc. 
—  Non  bello  1'  anima  che  si  tinge  per  la  gchha  :  se  mai ,  è  la  mente 
che  può  tingersi  in  questo  senso.  —  Per  ficcar  le  mani  in  pasta.  Per 
poter  ottenere  qualche  impiego  e  quindi  trovar  mo.io  di  far  denari 
più  o  meno  ladramente.  —  G.  F.] 

39.  —  Che  ti  importa  di  acquistar  fama,  se  guadagni  da  viver 
bene  ?  Tanto  significa  accomodarsi  il  fornaio.  Tu  sei  uomo  da  far  il 
birro  (bracco),  il  giannizzero,  ecc.,  da  servire  insomma  il  padrone 
in  ogni  più  vile  e  crudele  ufficio  :  e  compensi  il  poco  ingegno  col 
far  l'ipocrita. 

40.  —  Galoppi  ecc.  Cerchi  di  esser  fatto  giudice ,  simulando  di- 
vozione e  santità  ;  e  di  più  ci  si  dice  che  fai  la  spia  {lavori  di  sof- 
fietto) ,  e  sei  pronto  a  tradir  gli  amici  e  i  maestri ,  come  fé'  Giuda, 
il  quale  poi  si  appiccò  al  fico. 

41.  —  Ma  Giuda,  appetto  a  te,  era  un  buffone,  un  uomo  che 
faceva  male  il  mestiere;  tu  gli  puoi  far  da  maestro;  e  sarai  capace 
di  far  vedere  a  muso  duro ,  senza  arrossirne ,  che  può  vendersi  il 
maestro ,  senza  rendere  il  sacchetto,  prezzo  del  tradimento,  e  senza 
impiccarsi. 


I,  3.  —  Ora  Gingillino  viene  alla  capitale,    gran  mare,    dove  si 
«accolgono  tutti  coloro  che  sono  lordi  de'  più  laidi  vizi  ;    dove  vizi 
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inerti  e  fiacche  virtù  non  scuotono  più  gli  animi  falsi,  e  dove  si 
mantiene  saldo  in  pochi  magnanimi  il  buon  volere  e  l'antica  virtù, 
a  vitupero  della  gente  corrotta.  Dante  disse ,   allo  stesso  propo;-.ito  : 


»  Ben  v'han  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
»  La  vecchia  età  la  nuova. 


4.  —  E  dietro  ecc.  Fa  seguito  ad  essi  l'infinita  schiera  dei  bastardi 
che  vende  sé  stessa  per  danaro.  Qui  ci  sono  continue  reminiscenze 
dantesche  :  —  Ahi  romagnoli  tornati  in  bastardi  —  Femmine  da  conio 

—  E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  Di  gente,  ecc. 

5.  —  [Pandemonio.  Qy.\  sta  per    Confusione    rumorosa    di    gente. 

—  G.  F.] 

9.  —  Si  tuffa  ecc.  Va  a  conversazione  per  le  case  dei  ricchi  fo- 
restieri. 

10.  —  Gioventù  squarquoia  ecc.  Giovani  frolli,  invecchiati  prima 
del  tempo  per  i  vizi  ;  e  vecchi  rifritti ,  cioè  ritinti  e  ripicchiati  per 
parer  giovani. 

13.  —  ^Paragona  ecc.  Alette  a  confronto  le  locande  coi  monu- 
menti. Firenze  fu  operosa,  e  fece  grandi  cose  :  ora  non  è  se  non 
una  locanda. 

14.  —  Avi  di  sasso.  Le  statue. 

15.  —  La  strigliata  asinità.  L'asinaggine  voluta  celare  colla  ele- 
ganza delle  vesti.  —  [Il  concetto  delle  terzine  14  e  15  è  consimile 
a  quel  della  lettera  71  al  D'Azeglio  nella  quale  il  Poeta  si  congra- 
tula con  lui  intorno  al  buon  successo  ottenuto  dal  'IsLiccolò  de'  Lapi. 
«  Dopo  la  lettura  del  vostro  libro  ho  sentito  il  bisogno  ,  proprio  il 
bisogno ,  di  rivedere  i  nostri  grandi  rottami  della  gloria  di  quel 
tempo  ;  mi  sono  aggirato  per  queste  vie  {di  Firenie)  con  un  senti- 
mento d'alterezza  e  di  fiducia  non  mai  provato  fin  qui,  e  mi  sarei 
strappati  di  dosso  questi  cenciucciacci  ridicoli,  degna  buccia  d'anime 
di  sughero.  »  —  G.   F.] 

16.  25.  —  Tra  i  luoghi  infiniti,  e  di  infinite  qualiti\,  dove,  come 
in  un  ergastolo,  si  raccoglie  la  feccia  della  gente  corrotta  e  ghiotta 
di  lucro,  se  puoi  frenare  il  vomito  provocato  da  tali  obbrobri ,  è  il 
più  obbrobrioso  quello  dove  gli  aspiranti  (coloro  che  aspirano  agli 
impieghi)  brulicano  come  tanti  lombrichi  ;  fogna  immonda  dove  ri- 
corrono que'  dottoricchi  e  avvocatucci ,  rifiutati  dal  Fòro  come 
inetti  ;  e  da  quella  fogna  esalano  pestiferi  miasmi.  Quella  è  la  stanza 
pur  del  Bargello,  ufficio  di  polizia  allora  aborrito;  e  in  quella  fogna 
andò  pure  Gingillino,  il  quale,  dopo  aver  fitto  gli  studi  legali,  pensò 
meglio  di  darsi  ai  codice  delle  manette,  ciò'.'  a  fare  il  birro.  Birri  al- 
lora  si    dicevano    per   dispregio    anche    gli   alti  officiali    di    polizia^ 
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' —  [Por  Li  locuzione  Bana  a  chi  tocca,  vedi  Li  nota  6  a  pag.  83. 
~  C.  F.] 

26  e  27.  —  Dice  alla  Musa  che,  passando  di  là,  si  alzi  le  vesti 
per  r.on  lordarsi  tra  quella  sozza  melma  (iiiotriglio)  e  che  si  tappi 
il  :iaso,  per  non  appestare  dal  puzzo. 

28,  31.  —  Le  infami  rabule  (avvocati  ciarloni  e  ciuchi),  i  birri, 
le  spie  ,  per  sete  di  guadagno  ,  piovono  in  quel  baratro  a  torme  , 
simili  a'  diavoli  che  apparivano  sotto  forme  infinite  a  S.  Antonio 
nel'a  Tebaide.  —  [Per  la  similitudine  de'  diavoli  e  Sant'Antonio, 
vedi  anche  la  nota  25  a  pag.  331.  —  G.  F.] 

32,  35.  —  Quell'aria  grassa  e  pestifera  toglie  il  respiro  alla  Musa; 
ed  avvezza  come  essa  è  alla  schietta  aura  e  al  profumo  de'  fiori, 
rimane  stomacata  e  vergognosa  di  quella  sudicia  mescolanza  di  gen- 
taccia. —  [B.'iihiia  è  propriamente  un  intriso  di  cruschello  ,  d'un- 
tume 0  acqua  ,  col  quale  si  fregano  i  fili  dell'  orditura  della  tela  di 
lino  in  telaio,  affinchè,  divenendo  morbidi,  passino  più  agevolmente 
per  i  Hcci  e  per  il  pettine  e  si  rompano  con  minor  facilità.  —  G.  F.] 

36.  —  Alleluia  canta  il  processo.  I  birri  godono  e  son  lieti  quando 
si  fanno  processi  contro  alcuno.  —  [Più  esattamente  forse  il  Fio- 
retto :  «  Dove  la  polizia  ha  il  suo  trionfo.  »  —  G.  F.] 

37,  42.  —  Ora  passa  all'  ufficio  dei  birrocratici  di  bassa  sfera  (ui- 
ficiali  di  polizia  di  infimo  grado)  che  egli  chiama  stabbio,  cioè  stal- 
luci.-io  da  maiali.  Una  vile  casuccia  bassa ,  composta  del  solo  pian- 
terreno (a  uscio  e  ietto),  che  può  somigliarsi  a  una  trappola,  e  quivi 
vanno  a  cadere  i  più  ciuchi  e  vili  tra  gli  avvocati,  e  gli  paragona 
a  vari  animali  :  la  Fnicola,  a  significare  coloro  che  frucolano,  che  stil- 
lano di  andar  innanzi;  la  Tartuca,  o  testuggine,  i  nemici  del  pro- 
gresso; la  Talpa,  i  nemici  dell'istruzione;  il  Granchio,  i  reazionari. 
—  \Trabiicarsi  (cosi  nella  Spiegazione  eli  alcune  voci  e  locuiioni  tratte 
dalli  lingua  parlata,  eco  ,  neUa  edizione  del  Le  Mounier,  1852)  si 
direbbe  degli  animali  che  hanno  i  loro  covi  sotto  terra,  e  che  escono 
da  una  buca  per  entrare  in  un'altra;  il  Poeta  l'adopera  in  senso 
traslato,  ma  la  parola  è  trovata  da  lui ,  ed  è  bella  ed  efficacissima, 
sebbene  non  usata.   —  G.  F.] 

43.  —  [Grogiolandosi.  Gongolando,  Godendosela.  —  G.  F.] 

44.  —  L'o-:{io  bracato.  L'  ozio  grasso  e  ben  nutrito  di  coloro  che 
si  goiono  il  riposo  con  tutta  la  pensione. 

45.  48.  —  Là  fanno  capo  fanciulle,  vedove,  mogli  di  impiegati; 
e  là  si  commette  ogni  sorta  di  colpe  :  e  spasso  anche  le  cariatidi 
deV.a  corona,  i  favoriti  del  Principe,  vanno  qualche  volta  colà  per 
ri^;iri  amorosi   (libidini  di  contrabbando). 

t9  '  55'  —  ^"^  WìXXo  si  fa  col  solo  pensiero  alla  paga:  ciascuno 
so,.,'ii.i  avanzamenti  e  decreti  favorevoli ,  e  si  ciarla  sempre  di  ciò 
^lic  À  tratta  nei  segreti  consigli  di  Stato  :  là  si  allevano  quelle  mi- 
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gnatte  che  ci  attaccano  {aneccano)  i  Re,  per  succhiarci  a  poco  a  poco 
il  sangue.  Qj-ieste  mignatte  sono  i  ministri  e  tutti  gli  impiegati. 

54^  56.  —  [La  similitudine  delle  ossa  che,  bollendo  nel  vaso  del 
chimico,  si  sciolgono  in  glutine  (non  in  tutto  proprio  ,  ma  sta  per 
gelatina  o  per  colla),  mi  pare  che  non  convenga  all'  intingolo  delia 
colla  che  attira  la  Taide  squarquoia.  Neanche  intingolo  d'una  colla  è 
felice  locuzione,  né  si  può  andar  sicuri  nell'interpretarla.  Pare  però 
che  il  Poeta  voglia  dire  che  questa  Taide ,  assoluta  padrona  (donna 
e  madonna)  di  quel  luogo  infame ,  vi  sia  attirata  da  qualche  sozzo 
raggiro  amoroso.  —  Il  carnaio  che  s'affolla  è  pure  infelice  locuzione, 
e  vuol  significare  La  gente  che  s'  accalca  concorrendo  in  gran  nu- 
mero. Carnaio  non  può  propriamente  valere  altro  che  Luogo  da  ri- 
porvi  la  carne  morta  d'  animali ,  o  Sepoltura  comune  d'  ospedali  o 
simili  luoghi;  quindi   l'affollarsi  non  gli  si  conviene  minimamente, 

—  G.  F.] 

57.  —  [Da  giovane  fu  cuoca  e  druda  d'un  ministro  della  Finanza, 

—  Vuoisi  che  s'alluda  al  Fossombroni  e  ad  una  sua  sciupata,  che  in 
Firenze  era  detta  la  [Madonnina  delle  grafie  ,  a  cagione  de'  favori 
che  per  opera  sua  piovevano  dal  Ministro.  —  G.  F.] 

58.  —  [Trullerie.  —  Minchionaggini.  Atti  da  uomo  di  poco  cer- 
vello. -  G.  F.] 

59-  —  [Se  la  sposò,  rimanendogli  così  da  sorbirsi  la  fondata  d"ua 
vino  che  egli  non  fu  già  solo  a  bcversi  a  quel  vaso.  —  A  meglio 
gustare  la  mordacità  birichina  del  Biascia  ,  si  pensi  che  biascia  chi 
non  ha  più  denti ,  o  ben  pochi  in  bocca  ,  e  chi  mangia  di  mala 
voglia  un  cibo  poco  buono  o  che  piace  poco.  —  G.  F.] 

60  e  61.  —  [Morendo  lui,  lo  Stato  fu  costretto  a  passare  una  pen- 
sione alla  laida  vedova.  —  G.  F.] 

62.  —  [Costei  ne  sa  quanto  il  diavolo  ,  e  può  forse  dargli  dei 
punti.  —  Garga.  Astutissima,  Maliziosissima.  —  G.  F.] 

63.  —  [T(_òsola.  Mette  in  mezzo,  Imbroglia  e  danneggia  adesso  il 
Principe  come  prima  il  marito.  —  G.  F.] 

64  ,  68.  —  Gingillino  entrò  con  vili  arti  nelle  grazie  della  vec- 
chia ;  e  le  domandò  che  via  si  ha  da  tenere  per  aver  favori  e  uf- 
fici dal  Principe;  ed  essa  glielo  insegna  parte  per  parte. 


in. 


ij  5.  ,■  Fa  un'apostrofe  a  tutti  gli  impiegati,  sotto   la    figura  di 

vari  animali  simboleggiati  per  questo  o  per  quel  vizio  ,  e  gli  invita 
a  udire  quella  strega  che  dà  rimbeccata  ,  che  insegna  1'  arte  a  Gin- 
gillino loro  collega. 
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6  e  7.  —  Tu  conosci  da  te  ciò  che  non  si  dee  fare  ,  cioè  non- 
praticare  liberaii,  non  legger  giornali,  starsene  a  sé  :  ma  e'  è  l'altra 
parte  che  ancora  non  sai,  cioè  quella  di  ciò  che  si  dee  fare  ;  ed  io- 
te  la  insegnerò. 

829.  —  Sta  sempre  in  atto  riverente  :  vesti  panni  all'  antica  e 
non  attillati  (alla  carlcna)  e  prendi  a  modello  un  ministro.  —  Ac- 
cenna al  ministro  Cempini ,  uomo  rozzo  e  sciatto.  Costui  fu  fatto 
accademico  della  Crusca  ,  ed  era  un  gran  villano  zuccone.  Ma  la 
Crusca  aveva  bisogno  di  puntelli...  —  Sappi  simulare  e  dissimulare, 
né  palesare  il  tuo  animo. 

IO.  —  'Barba  no.  Bada  di  non  portar  barba  ;  il  buon  impiegato- 
tanto  è  più  ben  voluto  quanto  è  più  menno.  Ma  in  ciò  la  natura 
ti  ha  aiutato,  non  dandoti  barba. 

II  e  12.  —  Cerca  di  fare  il  bigotto  palesemente:  cerca  di  andar 
a  conversaz'one  da  qualche  uomo  da  nulla  (scamonea')  fatto  ministro, 
e  li  piglia  il  tono  che  via  via  bisogna  ;  anche  se  si  tratta  di  dover 
fare  il  buffone,  e  tu  fallo.  —  [Se  ti  par  aria.  Se  ti  pare  che  sia  op- 
portuno, conveniente,  visto  l'umor  delle  bestie.  —  G.  F.] 

13.  —  Fa  da  comodino.  Giuoca  per  accomodare:  sappi  fare  il 
minchione  ;  che  poi  il  ministro  ti  paga  le  beffe  che  ti  fa  con  la 
cassa  pubblica.  —  [Star  sulle  sue.  Star  serio,  Non  dare  ad  altri  con- 
fidenza né  prendersela.  —  Essere  o  diventare  il  'Papa-sci,  vale  essere  o 
diventare  il  trastullo  della  brigata,  preso  il  modo  proverbiale  dal 
giuoco  delle  minchiate  nel  quale  fra  le  diverse  carte  che  diconsi 
papi,  solo  il  papa  dicci  vale  cinque  punti.  Qiiindi  anche  il  modo- 
Coìilare  quanto  il  papa  sei  nelle  minchiate ,  ossia  Non  avere  autorità 
veruna.  —  G.  F.] 

14.  —  È  pettegolo.  É  vago  di  saper  tutti  i  piccoli  fatterelli  e  ri- 
giri, e  di  parlarne. 

i)  e  16.  —  Se  il  diavolo  si  dà.  Se  per  disgrazia  ammala,  visitalo, 
servilo,  fagli  da  infermiere.  Se  poi  muore,  fuggi  e  cerca  un  altro- 
protettore,  —  [Pecetta.  Cerotto  ,  cataplasma  o  simili.  —  Baciare  il 
chiavistello,  vale  Andarsene  da  una  casa  per  sempre.  —  G.  F.] 

17.  —  [Adagio  'Biagio.  Modo  proverbiale  che  s'usa  a  indicare  che 
vuoisi  procedere  con  ogni  cautela.  —  G.  F] 

iS.  —  ^imurchiala  ecc.  Portala  a  braccetto  :  servila  in  tutto  ciò 
che  vuole.  Le  vecchie  aiutano  efficacemente.  —  \%_imurchiare  per 
'RJmorchiare  è  idiotismo  plebeo.  —  G.  F.] 

19.  —  [Ungi  la  rota.  Da'delle  mancie,  Amicati  la  servitù  col  de- 
naro. —  Se  gatta  ci  cova.  Se  e'  è  sotto  il  suo  perché  ,  il  suo  fine 
nascosto.  —  G.  F.] 

20.  —  Se  l'amico.  Se  il  tuo  protettore  avrà  anch'egli  uno  di  questi 
servitori,  fattelo  amico  (sii  pane  e  cacio). 

23.   —   Un  canchero,    un    camorro.    Una  donna  malsana,  brutta  e 
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trista.    —   Non    badare    alla  fumata.    Non    guardare    se    è    bella    o 
brutta. 

25.  —  D'un  istesso  intmgìio.  Della  pasta  medesima,  del  medesimo 
intrise.  —  Un  nebbione,  ecc.  Un  farabutto  vanitoso,  che  non  ispende 
del  suo,  e  si  può  far  onore  senza  spesa  o  disagio. 

26.  —  [Traccheggiare.  Indugiare,  Ritardare,  Mandare  in  lungo  la 
cosa.  —  G.  F.] 

28.  —  Lknchè  innanzi  fosse  un  birbaccione  matricolato  (di  tre 
coffe),  pure  lo  misero  nel  novero  de'  pubblici  ufficiali. 

32.  —  Io  credo  ecc.  Questo  grazioso  Credo  di  Gingillino  è  ispirato 
dal  Morganfe  'Maggiore  del  Pulci,  canto  18,  strofa  115  a  116.  —  Nel 
soldo  wio  e  friìio.  Il  soldo  era  moneta  di  tre  quattrini. 

34.  —  Ficcarmi  al  Casino.  Di  essere  accettato  fra  i  nobili  —  Li 
'Depositeria  era  il  pubblico  erario  ;  e  Gingillino  sperava  di  morir  li, 
con  la  croce  di  cavaliere. 
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UNA 
LEVATA  DI  CAPPELLO  INVOLONTARIA 


È  cosa  di  poco  pregio  ,    fatta  per    una  data  cccasìone, 
forse  nel   1845.  Non  c'è  bisogno  di  note. 


•  Rise  Emilio,  perchè  nella    funesta 

Casa  dei  folli  un  dì  con  esso  entrando, 
Confuso   allo  spettacol  miserando, 

Scoprii   la  testa. 

^  Oh!  s'ei  dovesse  a  chi  non  ha  cervello 
Passar  dinanzi  dei    villani  al  modo, 
Tener  potrebbe  in  capo  con  un  chiodo 
Fisso  il  cappello. 

5  Onorar  la   sventura  e  mio  costume, 
E  senza  farisaica  vernice 
Nei  casi   meditar  dell'infelice 

La  man   di  un  nume. 
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■'Accanto  a  illustre  mentecatto,  avvezzo 
Al  salutar  d'un  popolo  di  schiavi, 
Accanto  ai  pazzi  che  la  fan  da  savi 

Passo  e  disprezzo. 


CONTRO 
UN  LETTERATO  PETTEGOLO  E  COPISTA 


Chi  fosse  questo  letterato  non  si  sa,  e  non  importa  sa- 
perlo; basta  che  la  presente  invettiva  è  un  abito  che  sta 
bene  al  dosso  di  parecchi  letterati  anche  adesso. 

[Non  si  sa  se  fu  scritta  nel  1845,  ma  certamente  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  in  quell'anno  nella  raccolta  inti- 
tolata Prose  e  versi-  pubblicati  a  vantaggio  d'  un  Asilo 
d'Infanzia  da  erigersi  in  Pisa  come  monumento  alla  me- 
moria del  dottore  Luigi  Frassi  (Firenze,  Marchini,  in-8) 
alla  p.  108.  —  G.  F.] 


O  chiarissimo  ciuco, 
O  cranio  parasite 
All'erudita  greppia   incarognito; 

Tu  del  cervello  eunuco 
All'anime  bennate 
Palesi  la  virtù  colle  pedate. 
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Somigli  uno   scaffale 

I^i  libri  a  un  tempo  idropico  e  digiuno, 
Grave  di  tutti,  inteso  di  nessuno; 

O  meglio,  un  arsenale, 
Ove  il  sapere,  in  preda  alle  tignole, 
Non  serba  altro  di  se  che  le  parole. 

l'oicljc  sfacciatamente 

Copri  de'  panni  altrui   l'anima  nuda. 
Scimmia   di    forti  ingegni  e  Zoilo  e  Giuda; 

Smetti,  o  zucca  impotente, 
Di  prenderti  altra   briga; 
Strascica  l'estro  sulla  falsariga. 


i.  —  O  chiarissimo.  Cliiarissimo  è  titolo  di  letterati,  e  tra'  lette- 
rali ce  n'ò  sempre  de'  ciucili ,  degli  ignoranti.  —  Cranio  parasilo, 
perchè  uou  trova  nulla  del  suo  ,  ma  si  nutre  della  dottrina  .ìltrui. 
—  Dd  cervello  eunuco,  che  non  h.i  nulla  di  virile.  —  Colli  p.date. 
Satireggiando  questo  e  quello. 

2.  —  Inteso  di  nessuno.  Che  non  ne  legge  o  ne  intende  alcuno. 
• —  Oije  il  sapere.  Il  suo  sapere  sta  solo  nelle  parole. 

3.  —  Zoilo  e  Giuda.  Censore  maligno  de'  grandi,  come  Zoilo  di 
Omero:  e  traditore  degli  amici  e  de'  maestri,  come  Giuda. — Stra- 
scica l'  estro.  Esercita  affannosamente  il  poco  ingegno  sulla  falsariga 
degli  altri,  cioè  copiando  e  mettendo  i  piedi  sulle  orme  altrui. 
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IL  GIOVINETTO 


|I1  ritratto,  dice  Pietro  Fanfani,  è  copiato  dal  vero;  e 
chi  allora  conosceva  quel  giovanetto  ,  affermava  che  era 
somigliantissimo.  Anche  il  signor  Fioretto ,  che  potè  da 
vecchi  amici  del  Giusti  avere  dei  dati  preziosi  a  illustrarne 
le  poesie,  afferma  che  «  il  Giovinetto  del  Giusti  vive  an- 
cora, ed  è  una  buona  e  brava  persona,  già  confidente  del 
Manzoni,  che  venne  su  su  per  la  scala  dei  primi  anni 
pipando,  amoreggiando  e  frignando  in  elegie  che  ancora 
si  lasciano  leggere  dai  curiosi.  r>  Io  non  voglio  negare 
che  il  Giusti  potesse  aver  proprio  dinanzi  agli  occhi  un 
m.odello  da  fotografare;  ma,  anche  ammesso  ciò,  il  ri- 
tratto non  cessa  nella  sua  originalità  di  esser  molto  ma 
molto  generale.  Credo  di  coglier  nel  segno  affermando 
che  fra  cento  persone  di  cinquanta  e  anche  di  quaranta 
anni,  infarinate  un  po'  di  lettere  e  massimamente  degli 
-scritti  di  Byron  ,  di  Goethe  ,  e  del  Leopardi ,  divorati  in 
sul  primo  entrare  della  giovinezza,  trenta  almeno  ritro- 
vano nel  Giovinetto  qualche  frase  che  rende  a  pennello 
lo  stato  dell'animo  loro  e  della  mente  in  quel  tempo  che, 
balenando  sulle  orme  prime  del  cammino  della  vita  e 
della  letteratura ,  frignavano  per  inedia  elegiaco  vagito. 
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Il  Poeta  prese  di  mira,  secondo  me,  non    un    Giovinetto^ 
ma  i  giovinetti  del  suo  tempo;  non  un   malato,  ma  Tepi- 
denìia  che  infieriva  nel  nostro  paese  ;  1'  epidemia  de'  leo- 
pardomaniaci  in  sessantaquattresimo  ,    fichi  annebbiati  in 
primavera.    Ammettiamo  pure    coli'  annotatore  fiorentino 
dell'edizione  del   1868  che  le  frasi    di  amante    sfiaccolato 
e  putativo  siano  «  superbe  per  un'allegoria  facile  a  com- 
prendersi ;  V  ma  chiunque  abbia   vissuto  ,  massime    come 
insegnante,  in  mezzo    a'  giovani ,    avrà   conosciuto  a  mi- 
gliaia dei  Foscolucci  e  de'  Leoparducci  da  strapazzo  che 
a  diciott'anni  si  sdraiano  nel  dolore  di  disinganni  aerei  ; 
che  beccano  un  po'  di  tutto ,    ossia  nulla    di   nulla  ;  che 
almanaccano  sul  serio  un   adulterio  pudico  ;    che  rimeg- 
giano il  tu  per  tu  tra  il  vi^io  e  la  virtù  ;  che ,  lucignoli 
bagnati ,  lasciano    sentire    lo    scoppiettìo    del  lume  della 
fede,  intanto  che  cincischiano    il   nome    di  Dio  in  asma- 
ticlie  scede  ;   che   gemono  dell'ala  tronca  all'  ingegno  na- 
scente,  ecc.  ecc.  Sia  pure  che  l'ombra  di  qualche   grande 
e  infelice  poeta  passasse  insieme  con  quella  dei  suoi  mi- 
serissimi  scimmiottatori    dinanzi    alla    mente    del  Nostro 
nel  meditare  il  Giovinetto ,  cosi  come  quella  di  un  altro 
grande  e  de'  suoi  accoliti  nel  comporre  lo  scherzo  c4  un 
amico  ;  ma  i  tratti  netti    e   recisi    ond'  egli    pennelleggia 
maestrevolmente ,    esponendolo  alle   risate  de'  posteri ,  il 
suo  'Petrarca  da  commedia,  sono  così  generali,  direi  anzi 
universali,  nella  loro  apparente  personalità,    che  non  la- 
sciano vedere  che  il  tipo,  facendo  sparire  l'individuo.  Di 
certe  macchiette  letterarie ,    colte    dal  vero  sparso  in  na- 
tura, succede  quello  che  di  certe  figure    della  scultura  e 
della  pittura  ;  che  si  credono  ritratti    di  indivìdui,  e  non 
sono  che  creazioni  ispirate  da  mille  e  mille  individui  che 
nella  fantasia  dell'artista  si  riplasmano    in  uno  solo  ani- 
mato della  vita  di    tutti.    —    Nella    lettera   235  ad  Ales- 
sandro Manzoni  il  Poeta  stesso  dice  che  questa  sua  ìienia 
cagnesca  è  per  mettere  in  derisione  ì  paralitici  di  diciot- 
t'anni, vi:{io  scrofolare  del  giorno;  e  nella  lettera    25    a 
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\in  giovinetto  del  genere  e  della  specie  del  Giovinetto 
scrive:  «  Assai  è  invalsa  fra  noi  questa  mania  di  dolore. 
Gli  echi  d'Italia  (direbbe  un  Francese)  dalle  Alpi  a  Li- 
libeo  non  ripetono  che  lunghe  e  noiosissime  Geremiate.  " 
Il  Prassi  stesso,  che  fu  amico  intimo  del  Giusti  tino  al- 
l'ultimo momento  e  che  avrebbe  certo  potuto  sapere  dà 
lui  o  almeno  indovinare  a  colpo  sicuro  V  ispiratore  di 
questa  nenia  cagnesca,  dice,  a  proposito  di  essa,  nella 
bellissima  e  afl'ettuosissima  vita  del  Nostro  che  egli  pre- 
pose all'Epistolario:  n  Giunto  appena  fin  'VisaJ  gli  feci 
la  domanda  che  tutti  gli  facevano,  cioè  se  avesse  scritto 
nulla  di  nuovo  ;  ed  egli  mi  recitò  //  Giovinetto.  È  questo 
oggi  un  tipo  perduto  fra  noi  e  che  era  tanto  comune  a 
quei  tempi  ;  ma  questo  componimento  rimarrà  sempre  come 
un  modello  di  stile,  r  Del  resto  ,  a  proposito  di  questo, 
come  di  tutti  gli  altri  scherzi  del  Giusti,  giova  ricordare 
quanto  egli  scriveva  al  Manzoni' (lettera  143):  «  Non  ho 
mai  preso  di  mira  nessuno  in  particolare,  e  chiamo  a  te- 
stimonianza la  parte  sana  dei  miei  paesani.  Io....  ho  tirato 
a  cogliere  tutti  in  un  mucchio  e  nessuno  alla  spicciolata, 
e  se  qualche  nome  è  corso  all'  orecchio  o  per  la  mente 
di  chi  ha  letto  queste  cose  ,  non  è  colpa  mia ,  ma  dei 
commenti  che  ognuno  ha  voluto  farvi  a  suo  capriccio.... 
L'indole  stizzosa  e  il  cervelluccio  gretto  di  certi  lettori, 
non  si  capacita  come  uno  possa  pungere  senza  esercitare 
vendette  sue  proprie,  nò  come  dai  particolari  si  estrag- 
gano le  generalità,  che  pure  tornano  al  vero  come  al  loro 
fonte.  Avvezzi  a  vivere  nel  cerchio  meschino  dei  ripicchi 
e  dei  pettegolezzi,  non  sanno  andare  avanti  senza  nomi 
propri,  e  credono  che  lo  scherzare  moralizzando  sia  un 
avventarsi  al  primo  che  passa,  e  che  la  satira  non  abbia 
gambe  da  stare  in  piedi  da  sé  senza  il  puntello  d'  una 
vittima  designata.  " 

Secondo  quello  che  il  Poeta  afferma  nella  lettera  283, 
queste  strofe  taglienti  iurono  scriitJ  nd  e  icembr,'  1845, 
ma  non  furono  pubblicate  che  nel   1847;  per")  sin  dal  24 
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novembre  scriveva  al  C.-^proni  che  a  cai  oggi,  dai  do- 
mani, a  un  mezzo  versiccicMo  per  gic.rno,  era  li  lì  per 
chiudere  Lineila  lìlza  di  versi  sul  JUmbo-iionnu. -o  —  G.  F.| 


'Misero!  a  diciott' anni 
Si  sdraia  nel  dolore 
D'  acrei  disinjjjnni, 
E  atteggia  al  malumore 
Il  labbro  adolescente 
Che  pipii  eiemanìcnte. 

-  Beccando  un  po'  di  tutto, 
Ossia  nujia  di  nulla, 
Col  capolino  asciutto 
Si  sventv^Ia  e  si   culla 
In  un  presentuoso 
Ozio,  senza  riposo. 

>  Pallida,  capelluta 

Parodia  d'Assalonne, 
Circuendo  alla  muta 
Geroglifiche  donne. 
Almanacca  sul  serio 
Un  pudico  adulterio. 

■•  1*^  mentre  avido  bcc 
L'insipido  veleno 
Delle  Pcnelopee, 
Che  si  snìezzano  in  seno 
Il  pudore,   1'  amore, 
Il  ganzo  e  il  confessore, 
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Petrarca  da  comnieJia, 
Eunuco  insatirito, 
Frignando  per  inedia 
Elegiaco  vagito, 
Rimeggia  il  tu  per  tu 
Tra  il  Vizio  e  la  Vir'.ù. 
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*  Convulso,  semivivo, 

Sfiaccolato,  cascante; 
Amico  putativo 
E  putativo   amante, 
Annebbiando  il    cipiglio 
Tra  l'inno  e  lo  sbadiglio; 

'  In  asmatiche  scede 

Di  Dio  cincischia  il  nome: 
Ma  il  lume  della  fede 
In  lui  scoppietta,  come 
Lucignolo  bagnato, 
Cristianello   annacquato. 

*  Canta  l'Italia,  i  lumi, 
Il  popolo,  il  progresso. 
Già  già  rettoricumi 
Per  gli  Arcadi  d'  adesso: 
Tuffato  in  cene  e  in  balli, 
Martire   in  guanti  gialli. 

'-^Per  abbuiar  la  monca 
Vanità  della  mente, 
Geme  dell'ala  tronca 
Air  indegno  crescente; 
Dì  dottorelli  in  erba 
Querimonia  superba. 

"'Si  paragona  al  fiore 

Che  innan:^i  icnipo  cade, 
A  cui  manca  il  tepore 
E  le  molli  rugiade; 
E  non  ha  cuor  ne  senno 
Di  dir:    Mi  sento  menno. 
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"Ricco  dell'avvenire. 

Casca  sulTormc  prime; 

Balbetta  di  morire 

E  di  che?  Di  lattime? 
O  anima  leggera  , 
Sfiorita  in  prin:avera, 
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'^Spossare  ambizioni, 
Scompos-ti  desidèri, 
Mole,  aborti,  embrioni 
Di  stuprati  pensieri, 
E  un  correre  alla  matta 
Col  cervello  a  ciabatta, 

''In  torbida   anarchia 

Ti  tengono   impedita. 
Per  troppa  bramosia 
D'affollarti  alla  vita, 
T'  arrabatti   nel   limbo, 
Paralitico  bimbo. 


1.  _  Poverino!  ha  soli  diciouo  anni,  e  già  si  porge  a  tutti  pro- 
fondamente addolorato,  per  disinganni  aerei,  non  reali,  ma  solo 
della  sua  immaginazione.  —  Pipa,  etsnuniente.  Ha  sempre  il  sigaro 
i.\  bocca:  fuma  sempre. 

2.  —  Beccanlo  ecc.  Studia  a  spilluzzico  ora  questa  cosa  ora  quella, 
e  per  conseguenza  non  impara  nulla  :  e  benché  viva  nell'ozio,  pure 
si  mostra  affaccendato ,  né  mai  si  riposa.  —  [Nello  scherzo  Un 
fessile  : 

E  si  dondola  e  si  culla 
In  un  dolce  non  far  nulla. 

G.  F.] 

3^4.  —  Tallida  ecc.  Egli  portava  veramente  i  capelli  lunghi  e 
■zazzeruti.  —  [Neanche  questo  vorrei  crederlo  un  frizzo  ad  hominem, 
giacché  nemmeno  oggi  è  in  tutto  sparito  questo  tipo  di  genio  in- 
compreso, dai  lunghi  capelli  zazzeruti.  Basta  girare  gli  occhi  intorno. 
E  si  noti  che  a  tempo  del  Giusti  le  pallide  e  capellute  parodie 
d'Assalonne  evano  molto  più  numerose.  —  G.  F.]  —  Circuendo  ecc. 
Sta  dintorno  a  donne  gero pJì fiche ,  cioè  la  cui  natura  mal  si  com- 
prende, e  sono  mezze  pudi:lie  e  mezze  lascive;  ora  vanno  a  confes- 
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-sarsi,  ora  atten-Jono  all';' more  —  [Di  una  di  queste  Veneri  bigotte, 
il  Poeta  nel  framm^a.o  Lj.  Jo,iii:i  uju  compresa  (Scritti  vari  pag.  35^; 
dice 

Sull'uscio  à:\  peccato. 
Li,  né  deatra  né  fuori. 
Col  cuore  allumacato 
Di  scrupoli,   d'amori. 
Di  pubbliche  albagie 
E  di  private  ubbie. 

G.  F] 

5.  —  Tetrarca  da  commedia.  Il  giovanetto  aveva  il  baco  della 
poesia,  mi  era  un  Petrarca  ridicoio;  e  frignando  C/r(V«jri;  è  il  pian- 
gere compres^jO  d^i  baiubini)  cantava  un'elegia,  dove  si  tratta  del 
contrasto  tra  il  viijio  e  la  virtù.  —  ['v''eJi,  a  proposito  di  questo  volere 
che  il  Poeta  alluda  a  qualcuno  i;i  particolare,  le  parole  che  preposi 
al  presciue  scherzo  e  qujle  che  aggiunsi  nella  nota  precedente. 
—  G.  F.] 

6.  —  Sfiaccolato  si  dice  di  chi  cammina  come  se  fisse  stanco  e 
rifinito  di  forze,  picganJo  qua  e  là  la  persona.  —  Amico  putativo. 
Non  vero,  non  leale. 

7.  —  In  asmatiche.  In  certi  versi  cascanti  e  uggiosi  parla  di  DiO; 
ne  cincischia  il  nome,  cioè  pronunziandolo  stentatamente  ;  ma  la  sua 
fede  è  a  sbalzi ,  ed  è  un  cristiano  assai  debole  (annacquato).  — 
£Forse  meglio  intendere  :  Mette  fuori  versi  ne'  quali  si  dà  aria  d'in- 
credulo ;  ma  il  cristianello  fa  sempre  capolino.  E  un  ateo  che  quando 
la  sera  va  a  letto  si  segna  e  raccomanda  l'anima  a  Dio.  —  Cinci- 
schiare ha  anche  il  senio  di  Tagliamare,  e  quindi  di  Sfregiare,  e  si- 
mili. —  G.  F] 

8.  —  /  lumi.  Il  progresso  della  dottrina  e  delle  cognizioni  scien- 
tifiche. (Lumi  in  questo  senso  è  brutta  voce).  Ma  tutte  queste  cose 
sono  già  voli  di  rettorica  e  non  altro:  fa  il  martire  politico,  e  vive 
tra  cene,  balli  e  nobili  conversazioni.  —  [A  proposito  del  martire 
ht  guattii  gialli ,  dice  il  Prassi  nella  Vita  :  a  Vi  è  fra  le  altre  (nel 
Giovinetto)  un'  espressione  che  fece  fortuna,  cioè  martire  in  guanti 
gialli.  Infatti  un  cattivo  medico  venne  chiamato  un  ciarlatano  in 
guanti  gialli,  un  banchiere  fraudolento,  uno  strozzino  in  guanti 
gialli,  i  conquistatori,  di  qualunque  paese  mai  siano,  assassini  in 
guanti  gialli  ;  e  anche  a'  giorni  che  corrono  di  questi  guanti  gialli 
se  ne  fa  un  gran  consumo.  Il  Giusti  è  felicissimo  in  siiiatti  riavvi- 
cinamenti, e  il  lettore  prova  sempre  una  lieta  meravigUa  nel  vedere 
certi  vocaboli,  che  sembravano  dovere  stare  in  perpetua  guerra  fra 
loro,  a  un  tratto  stringersi  in  fortunata  alleanza.  »  —  G.  F.] 

IO.  —  Mi  sento  menno.  Sento  di  non  aver  nulla  di  virile. 
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11.  —  'Di  lattinie.  Il  lattima  ò  una  malattia  de'  bambini  lattanti;, 
e  con  questa  frase  punge  argutamente  questo  buacciuolo  che  parla 
di  uccidersi. 

12.  —  Moie.  Mola  si  chiama  una  massa  di  carne  che  si  forma 
nell'utero  per  falsa  concezione.  —  Col  cervello  a  ciabatta,  cioè  scom- 
posto e  disordinato.  Si  dice  scarpe  a  ciabatta  quando  vi  si  infila  il 
piede,  avvallando  col  calcagno  la  parte  di  dietro. 

13.  —  T'  arrabatti.  Tu  hai  la  smania  di  vivere  vita  operosa  ed 
utile,  ti  provi  ad  affannarti  e  n  darti  un  monte  di  brighe  nel  limbo 
dei  bambini,  essendo  tu  non  altro  che  un  bimbo  paralitico. 
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A  ES'RICO  M\YEK  E  A  LEOPOLDO  ORL\.N'DIN'I 


[Fu  scritto  nel  1846,  e  pare  che  il  Poeta  si  ispirasse  a 
un  fatto  vero  accaduTo  in  quel  di  Vernio  o  in  Piteglio 
sugli  Appennini  toscani.  — ■  Egli  lo  intitolò  agli  ottimi 
amici  suoi  Maver  e  OrlanJini  con  la  kccera  seguente. 
—  G.  F.] 

Miei  cari 

Nel  1844,  quando  io  era  quasi  disperato  della  salute, 
voi  due  m'accoglieste  successivamente  in  casa  vostra  ,  e 
per  mesi  e  mesi  mi  ci  teneste  come  fratello,  sopportando 
intìniti  fastidì  per  causa  mia,  e  dividendo  meco  i  pati- 
menti e  le  malinconie  di  quello  stato  angoscioso. 

Io  non  potrò  mai  rimeritarvi  di  tanto  benefìzio;  ma 
per  mostrarvi  in  qualche  modo  la  mia  riconoscenza,  ho 
pensato  di  pubblicare  col  vostro  nome  questo  Racconto, 
assicurandovi  che  non  intendo  olfrirvi  cosa  degna  di  voi, 
se  non  quanto  allo  scopo  al  quale  e  diretto  il  componi- 
mento. 

Vostro 
GiL'SEppE  Giusti. 
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•  Il  Loito,  ve  lo  dissi  un'altra  volta, 

Il  Lotto  e  un  gioco  semplice,  innocente, 
Che  raddirizza  ogni  testa  stravolta, 
E  chi  si  fonda  in  lui,  non  se  ne  pente  : 
Lo  dissi  e  lo  ridico,  e  n'ho  raccolta 
La  più  limpida  prova  ultimamente 
In  un  bel  fatto  accaduto  tra  noi, 
Che  siamo  al  tempo  che  sapete  voi. 

''In  un  Castello  dj' nostri  Appennini 

(E  il  nome  non  importa),  era  saltato 
Tanto  nell'ossa  di  que'  montanini 
L'estro  del  giocolin  soprallodato. 
Che  nelle  gole  giù  de'  Botteghini, 
In  ambi  e  in  terni  avean    precipitato, 
Colhi  speranza  certa  d'arricchire, 
Fin  le  raccolte  di  là  da  venire. 

5  La  voce  Botteghino  non  è  mia: 

E  una  protesta  mi  pare  opportuna. 
Se  mai  pensaste  che  la  poesia 
Parli  a  malizia,  o  secondo  la  luna: 
Il  Botteghino  e  la  Prenditoria 
Volgarmente  son  due  in  carne  una. 
Se  il  nome  è  brutto,  il  popolo   inventore 
N'ha  colpa,  e  non  ne  sto  mallevadore. 

''Dunque,  tornando  a  noi,  quc'  montanari 
Fino  alle  scarpe  avean  data  la   via. 
Sognando  negli  spazi  immaginari 
Di  fare  un  buco  in  Depositeria. 
Di  giocator,  di  prodighi  e  d'avari 
Oltre  la  borsa  va  la  bramosia  ; 
\l  come  chi  più  n'ha,  più  ne  vorrebbe. 
Chi  più  ne  sciupa  e  più  ne  sciuperebbe. 
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5  Bazzicava  lassù  per  que' paesi 

Un  dì  que  rivendùglioli  ambulanti, 
Che  fan  commercio  a  denari  ripresi, 
Di  berretti,  di  scatole,  di  Santi, 
E  di  ferri  da  calze,  ed  altri  arnesi 
Quanti  n'occorre  per  cucire,  e  quanti 
Ne  porta  in  petto,  al  collo  e  sulla  testa. 
La  villana  elegante  il  dì  di  festa. 

'Oltre  a  codeste  bricciche,  costui 

La  sacca  d'un  gioiello  avea  provvista, 
Che  tra  le  cose  che  giovano  altrui 
Va  messo  per  ossequio  in  capo  lista; 
Cosa  mirabilissima  per  cui 
Splende  alla  mente  una  seconda  vista. 
Cosa  che  serve  per  tutti  ì  bisogni; 
E  questa  perla  era  il  Libro   de  sogni. 

"La  famosa  Accademia  del  Cimento, 
L'Istituto  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
È  tutta  roba  di  poco  momento 
Appetto  a  quella  che  il  gran  libro  serrn. 
«  Credete  a  chi  n'ha  fatto  esperimento  » 
Che  quello  è  il  primo  libro  della  terra, 
Onde  lo  privilegio,  e  con  ragione, 
La  sacra  e  la  profana  Inquisizione. 

*  Questo  libro  utilissimo,  non  solo 
Egli  lassù  l'avea  disseminato, 
Ma  nel  mezzo  di  piazza  al  montagnolo 
Spiegato  con  amore  e  postillato; 
E  il  giorno  dell'arrivo,  al  merdaiolo 
Il  popolo,  il  comune,  e  il  vicinato 
Correano  a  dire  i  sogni  della  notte. 
Ladri,  morti,  paure  e  gambe  rotte. 


550  IL    SORTILIGIO 

r.J  ei,  presa  la  mano  a  far  Toracolo, 
O  rispondeva  avvolto  o  stava  muto; 
Anzi,  tra  l'altre,  aveva  un  tabernacolo 
Con  dentro  un  certo  Santo  sconosciuto, 
Dal  qual,   secondo  lui,  ]vi\  d'un  miracolo, 
E  più  d'un  terno  a  molti  era  piovuto, 
Pur  di  de,-.tarc  la   sua  cortesia 
Pagando  un  soldo  ed  un'Avemmaria. 

'"Lo  spolverava,  Tanriva,  e  gridava 
CìiC  tutti  si  levassero  il  cappello; 
Poi,  brontolando  Paternostri,  andava 
Torno  torno  a  raccòrre  il  soldarello: 
E  mentre  ognuno  pregava  e  pagava, 
Più  numeii,  disotto  dal  gonnello. 
Tirava  'àu  ri  agii   occhi  della  folla 
Il  moncherino  di  quel  San;o  a  molla. 

"Né  volendo,  se  a  vuoto  eran  giocati, 

Parer  col  Santo  e  tutto,   un  impostore, 
—  Egli  è,   dicea,  per  i  vostri  peccati, 
Che  non  trovan  la  via  di  venir  fuore,  — 
Smunti  cosi  gran  tempo  e  bindolati 
Avea  que' mainmalucchi  in  quell'errore, 
E  col  Governo  il  traHico  diviso, 
E  mescolato  al  vizio  il  Paradiso. 

'-Stanchi  alla  fine,  e  come  accade  spesso 

D'uno  che  al  gioco  giochi  anco  il  cervello^ 
Che,  invece  di  pigliarla  con  se  stesso, 
E'  se  la  piglia  con  questo  e  con  quello, 
Un  dì  che  il  rivendùgliolo  avea  messo 
Fuori  i  fagotti  e  il  solito  zimbello. 
Da  sei  gli  sono  addosso,  e  con  molt'  arte 
L'attorniano,  e  lo  traggono  in  disparte. 
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'^  E  dopo  averlo  strapazzato,  e  dette 

Cose  del  fatto  suo  proprio  da  chiodi, 
Gl'intonaron  minaccic  maledette, 
E  che  voleano  il  terno  in  tutti  i  moJi. 
Messa  lì  su  quel  subito  alle  strette, 
La  volpe,  che  m.us'.ra  eri  di  fro.ii, 
Facendo  l'imbrogliato   e  il  mentecatto, 
Te  gli  abbonì  che  non  parve  suo  fatto. 
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'■♦Poi,  protestando  che  del  trattamento 

Non  facea  caso  e  lo  mandava  a  monte, 
Accennò  roba,  parlò  d'un  portento, 
La  prese  larga,  te  li  tenne  in  ponte, 
E  finse  di  raccogliersi  un  momento, 
E  chiuse  gli  occhi,  e  si  fregò  la  fronte, 
E  disse:  Attenti,  che  non  diate  poi 
A  me  la  colpa  che  si  spetta  a  voi. 

's  Bisognerebbe,  quando  il  gallo  canta 

Sull'alba,  o  appena  il  sole  è  andato  sotto, 
Novanta  ceci  secchi,  sulla  pianta 
Córre,  senz'esser  visti  o  farne  motto; 
E  dall'uno  giù  giù  fino  al  novanta 
Scriverci  sopra  i  numeri  del  Lotto 
Con  una  tinta  che  non  si  cancella, 
Fatta  di  pece    e  d'unto  di  padella. 

'^Affilare  un  coltello,  essere  accorto 

Che  chi  l'affila  non  tocchi  nessuno  ; 
E  un  corpo  maschio,  defunto  di  corto. 
Scavar  di  notte,  in  giorno  di  digiuno  ; 
E  tagliata  e  votata  a  questo  morto 
Ben  ben  la  testa,  dentro  a  uno  a  uno 
Mettere  i  ceci,  stando ' inginocchiati  , 
Tre  volte'  scossi  e  tre  volte  contati. 

'"  Avere  un  pentolone,  e  a  queste  gore 

Qua  sotto,  empirlo  di  quell'acqua  gialla  , 
E  bollirci  quel  capo,  e  che  di  fuore 
Non  vada  l'acqua,  Dio  guardi  a  versalla! 
A  mala  pena  spiccato  il  bollore, 
Da'  primi  ceci  che  verranno  a  galla. 
Avrete  il  terno  ;  e  se  dico  bugia, 
Che  non  p^sta  j^alvar  l'anima  min.  — 
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'^  Quel  dettar  tutto  si  minutamente, 

Quel  morto,  quella  pentola,  e  il  gran  gu.ij 

D'aver  bisogno,  fece  a  quella  gente 

Girar  la  testa  come  un  arcolaio  ; 

E  creduto  per  fede  agevolmente 

E  rimandato  libero  il  mereiaio. 

Stillano  il  modo  di  venire  a  capo 

D'aver  in  mano  e  di  bollir  quel  capo. 

•'  Di  fresco  era  lassù  morto  il  Curato, 
E  l'aveano  sepolto  dirimpetto 
Alla  porta  di  chiesa,  ove  il  sacrato 
Ha  una  lapide  antica  a  questo  effetto. 
Quel  prete,  per  disgrazia,  infarinato 
D'algebra,  se  di  tempo  un  ritaglietto 
Gli  concedea  la  Cura  di  montagna, 
Era  sempre  a  raspar  sulla  lavagna. 

^"  Quell'armeggio  di  numeri  venuto 
A  risapersi  nel  paese,  il  prete 
Per  un  gran  cabalista  era  tenuto, 
E  che  de'  terni  avesse  in  man  la  rete  : 
E  scalzarlo  parecchi  avean  voluto, 
Mentre  che  visse,  sull'arti  segrete 
Di  menar  la  Fortuna  per  il  naso , 
Pescando  il  certo  nel  gran  mar  del  caso. 

^'  L'ultima  carne  maschia  seppellita 
Era  il  prete  ,  la  cosa  è  manifesta  ; 
Dunque  la  testa  che  andava  bollita 
Era  la  sua  ,  certissima  anco  questa  ; 
E  tanto  più  che  avvezzi  erano,  in  vita, 
I  numeri  a  bollirgli  nella  testa. 
Cosi  dicendo  quella  gente  grossa 
Pensò  del  prete  violar  la  fossa. 
Giusti.  Pcesif.  \S 
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'-  I\i.'>oluti  s'accordano  costoro, 

1^.  si  partiscon  l'opere  e  le  veci  ; 
Ammannisca  il  coltello  uno  di  loro. 
Un  altro  il  pentolone,  un  altro  i  ceci, 
E  poi  tutti  si  trovino  al  lavoro 
Di  nottetempo,  là  dopo  le  dieci , 
Nel  giorno  da  Mosc  dato  alTaltare, 
Ed  alle  streghe  nell'  Era  volgare. 

■'  Tutto  quel  giorno  che  precesse  il  fatto, 
Maso,  un  di  quelli  dell'accordellato, 
Girò  per  casa  mutolo,  distratto, 
E  torbo  come  mai  non  era  stato  : 
La  moglie  era  presente,  e  di  soppiatto 
CoU'occhio  che  alle  donne  amore  ha  darò. 
Lo  guardava  e  guardava,  a  quella  vista 
Facendosi  anco  lei  pensosa  e  trista. 

'I  l^rano  sposi  da  cinqu'anni,  e  stati 
Sempre  insieme,  su  su  da  piccolini, 
Poi  coU'andar  del  tempo  innamorati, 
S'eran  congiunti  da  onesti  vicini  , 
E  dal  dì  che  l'aitar  santificati 
Avea  gli  affetti  lor,  già  tre  bambini 
Rallegravan  la  rustica  dimora 
Che  tre  rose  parean  colte  d' allora. 

'>  A  forza  di  risparmio  e  di  lavoro 

Conducean  vita  semplice  e  frugale, 
Poveri  sì,  ma  in  pace  e  con  decoro, 
Contenti  nel  pudor  matrimoniale  ; 
Quando  ecco  il  Lotto  ficcarsi  tra  loro, 
Il  Lotto,  gioco  imperiale  e  reale, 
E  quella  pace  e  quel  vivere  onesto 
Subito  in  fumo  andar  con  tutto  il  resto. 
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*'  \'ani  usciti  i  consigli  erano  ,  e  vani 

Con  lui  gli  affanni  di  quella  meschina  , 
Che  sempre  più  vedea  d'oggi  in  domani 
Esso  e  la  roba  andarsene  in  rovina  ; 
Ed  or  facea  concetti  e  sogni  strani 
Del  vederselo  li  dalla  mattina 
Senza  toccar  lavoro  o  far  parola, 
O  consolarla  d'un'occhiata  sola. 

''  E  come  più   la  sera  s'appressava, 

Più  lo  vedea  smaniante  e  pensieroso. 

Un  po'  sedeva,  un  po'  canterellava. 

Come  ta  l'uom  che  aspetta  e  non  ha  poso  : 

Ed  or  prendeva  in  braccio,  ora  scansava 

Un  fanciuUetto,  che  tutto  festoso 

Con  più  libero  pie  degli  altri  dui , 

Salterellava  dalla  madre  a  lui. 

^  L'aria  imbruni,  sonò  l'Avemmaria  , 

E  sorta  in  pie  la  donna  ,  a'  figlioletti 

Incominciò  malinconica  e  pia 

A  suggerir  garrendo  i  sacri  detti  : 

Maso,  fermo  sull'uscio,  o  non  udia 

La  squilla,  vaneggiando  in  altri  obbietti  -,. 

O  se  l'udì  ,  non  ebbe  in  quella  sera 

Né  parola  ne  cuor  per  la  preghiera. 

^'  Notò  la  donna  l'atto,  e  avendo  piena 
Già  già  la  testa  di  mille  paure. 
Dentro  se  ne  senti  crescer  la  pena  , 
Ma  la  represse,  e  attese  ad  altre  cure. 
E  acceso  il  lume  e  il  fuoco,  e  dato  cena 
E  messe  a  letto  quelle  creature, 
Ritrovò  Maso  come  addormentato, 
Col  capo  sulla  mensa  abbandonato. 
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'"  Volea  parlar,  ma  non  le  dette  il  cuore 
D'aprir  la  bocca,  e  sto  soprappensiero  : 
E  quello  immaginar  pien  di  dolore 
Le  cose  più  che  mai  le  volse  in  nero  ; 
Poi,  come  fa  chi  dubbia  e  sente  amore, 
Che  cerca  e  teme  di  saper  il  vero, 
Soavemente  a  lui  che  amava  tanto 
Si  volse,  e  disse  con  voce  di  pianto  : 
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—  VUso,  per  cariti,  parU,  che  hai? 
Vii,  parla,  non  mi  dar  questi  spzrcniì. 
Con  coofaso  non  t'ho  risto  cui  ; 
Oh,  }Azso  mio,  perchè  non  mi  contea::? 
Se  non  lo  fai  per  me,  se  non  lo  fat. 
Fallo  per  qot'  tre  poveri  innocenti , 
Che  son  di  là  che  dormono:  e  non  sanno 
Lo  snaturalo  di  padre  che  hanno, 

'*  Maì-j,  bada  alla  gente  !  il  viciname 
Sparia  di  te,  che  ti  se' mal  ridatto. 
Che  tm  giorno  o  !'s'.:".  -nel  gix>caccio  in£mse 
T*ha  da  porrart  iosa  di  bratto. 

Oh  senti,  Maso  mio,  mes^lio  la  fame. 
Andar  nodi,  accattare,  è  meglio  tocto  ; 
Ma,  se  non  altro,  non  darmi  il  rossore 
Che  tn  perda  col  pane  anco  Tooore.  — 

'^  E  »  dicendo,  a  loi  s*era  accostata, 
E  dolcemente  g^  tendea  la  mano, 
Conrianando  con  voce  afiannata 
A  interrogarlo,  a  scongiarario  invaso. 
Che  da  sé  la  respinse,  e  dispieta- 
-cameme  la  minaccio,  quel  disamano, 
E  di  tacer  le  impose,  e  che  di  volo 
Andasse  a  letto,  e  lo  lasciasse  solo. 

^  Andò  la  dolorosa,  e  mezza  morta 
Senza  spogliarsi  in  letto  si  distese  : 
E  la  piange,  e  si  strugge  e  si  scDniì&rta, 
Cheta,  in  sospetto  e  sempre  sall'inte^  ; 
Né  molto  sta,  che,  cigolar  la  porta 
Udendo,  sorge,  e  coll'orecchie  tese 
Sente,  pian  piano,  con  sordo  stridore, 
A  doppia  chiave  risarà  r  di  foore. 
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'>  Baha  da  letto,  e  prima  che  s'  involi 

Del  tutto  ,  vuol  seguirlo  arditamente  : 
E  poi  non  si  risolve,  e  de'  figliuoli 
Sorge  il  pensiero  a  divider  la  mente  ; 
Ma  tosto  il  dubbio  di  lasciarli  soli 
Cede  al  timor  più  vivo  e  più  presente  ; 
Scende  e  tenta  la  toppa,  e  nulla  avanza, 
E  del  forzarla  è  vana  ogni  speranza. 

^^  Più  l'ostacolo  è  forte,  e  più  s'esalta 

L'animo  in  quello;  ond'essa  audace  e  destra 
Si  lancia  ove  ricorre  angusta  ed  alta 
Cinque  braccia  da  terra  una  finestra  ; 
L'apre  la  donna  e  su  vi  monta,  e  salta 
Speditamente  nella  via  maestra, 
E  per  molti  sentieri  erra,  e  s'invesca 
Senza  molto  saper  dove  riesca. 

'"  In  questo  mentre  i  compagni  di  Maso, 
A  mezza  costa,  fuor  dell'abitato, 
Celatamente  avean  le  legna  e  il  vaso 
Per  la  strana  cottura  apparecchiato: 
Egli  co'  ferii  che  faceano  al  caso 
D'alzar  la  pietra  e  scorciare  il  Curato, 
Per  altra  via,  coU'animo  scontento. 
Ultimo  venne  al  dato  appuntamento. 

***  Qui  ci  vorrebbe  una  notte  arruffata. 
Una  notte  di  spolvero,  che,  quando 
Alla  tedesca  fosse  strumentata, 
Paresse  un  casa-al-diavolo,  salvando. 
Se,  per  esempio,  la  nota  obbligata 
D'un  par  di  gufi  avessi  al  mio  comando, 
E  fulmini  a  rifascio,  e  un'  acqua  tale 
Da  parere  il  Diluvio  universale  ; 
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''  E  uni  romba  di  vento,  e  il  rumor  cupo 
D'un  fiume,  d'un  torrente,  o  che  so    io, 
Che  giù  scrosciando  d'un  alto  dirupo 
Rintostasse  de'  tuoni  il  brontolio  ; 
Di  quando  in  quando  un  bell'urlo  di  lupo  , 
Un  morto  che  gridasse  Gesù  mio, 
E  una  campana  che  sonasse  a  tocchi , 
Riuscirebbe  una  notte  co'  fiocchi. 

^"  A  farlo  apposta,  tra  le  notti  belle 

Vedute  al  mondo,  questa,  a  mia  sfortuni, 
Si  potea  dir  bellissima  :  le  stelle 
Erano  fuori,  tutte,  fin  a  una  ! 
Se  a  sciuparmi  le  tenebre  con  quelle 
Fosse  venuta  in  ballo  anco  la  luna, 
Piantavo  la  novella,  e  buona  sera  : 
Tiriamo  avanti,  la  luna  non  c'era. 

*'  Zitti,  spiando  intorno,  e  come  un  branco 
Di  lupi  ingordi...  Adagio,  e  colle  buone  ; 
Il  lupo  è  detto.  —  Di  corvi  ?  —  Nemniaiico, 
Che  di  notte  non  vanno  a  processione  ; 
Sicché  dunque  dirò,  lasciato  in  bianco, 
Per  questa  volta  tanto,  il  paragone  , 
Che  s'avviò  la  frotta  al  Cimitero, 
(E  passi  per  la  rim.t)  all'aer  nero. 

'-  L'.tanto  qua  e  là  s'era  aggirata 

Ratta,  intendendo  la  vista  e  l'udito  , 
Quella  povera  donna  sconsolata 
Inutilmente  cercando  il  marito  ; 
E  stanca  per  que'  sassi,  e  disperata 
Della  traccia,  per  ultimo  partito 
Alla  Chiesa  risolse  incamminarsi, 
E  là  piangere,  e  a  Dio  raccoman Jarsi. 


toc 


IL    SORTILEGIO 


*5  Su  per  una  viottola  scoscesa 

Va  la  meschina  risolutamente, 
E  all'orlo  del  sacrato  appena  ascesa 
Che  fa  piazzetta,  sul  poggio  eminente, 
Ode,  o  le  pare,  là  verso  la  Chiesa 
Un  sordo  tramenio,  come  di  gente 
Che  soprarrivi  cheta  e  frettolosa, 
E  s'argomenti  di  tentar  qualcosa. 
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+  '  Insospettita  fermasi,  e  s'acquatta 

Giù  rannicchiata,  dietro  a  certi  sassi 

D'una  vecchia  casipola  disfatta  , 

Distante  dalla  Chiesa  un  trenta  passi  ; 

E  di  lì  guarda,  e  scorge  esterrefatta 

Un  gruppo  strano,  e  parie  che  s'abbassi 

In  atto  di  sbarbar  con  violenza, 

Di  terra,  cosa  che  fa  resistenza.  , 

'*5  Ecco,  si  smuove  una  lapide,  e  tosto 

S'alza  quel  gruppo,  e  indietro  si  ritira  , 

E  di  subito  giunge  là  discosto 

Il  grave  puzzo  che  l'avello  spira. 

Senza  alitare  o  muoversi  di  posto  , 

Trema  la  donna  misera,  e  s'ammira 

Qual  chi  dorme  e  non  dorme,  e  in  sogno  orrendo 

Volteggia  col  pensier  stupefacendo. 

■♦^  Lenta  calarsi  dentro  e  risalire 
Una  figura  vede  dall'avello  , 
E  sorta,  accorrere  i  compagni  e  dire 
Un  non  so  che  di  testa  e  di  coltello. 
E  allor  le  parve  vedere  e  sentire 
Ricollocar  la  lapide  bel  bello  ; 
Poi  tutti  verso  lei  tendere  al  piano, 
E  innanzi  un  d'essi  con  un  peso  in  mano. 

*7  Quel  vederli  venire  alla  sua  volta 

Tanto  le  crebbe  tremito  e  spavento, 
Che  dentro  si  senti  tutta  sconvolta, 
E  chiuse  gli  occhi  e  uscì  di  sentimento. 
Quelli  che  con  molt'  impeto  e  con  molta 
Fretta  correano  in  basso  all'altro  intento, 
Raccolti  in  branco  e  presa  Li  calata, 
L'ebber,  senza  notarla,  oltrepassata. 
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'♦''  Non  molto  andàro  in  giù,  che  dalla  via 
Torsero  a  manca,  e  pervennero  in  loco 
Ove  per  molti  rùderi  s'uscia 
Ne'  campi,  scosti  dalle  case  un  poco. 
La  poveretta  che  si  risentij, 
Ecco  vede  laggiù  sorgere  un  foco, 
E  parecchi  d' intorno  affaccendati 
Dal  baglior  delle  fiamme  illuminati. 

^'>  Brillò  la  fiamma  appena,  che  non  lunge 
Da  lei,  più  gente  a  gran  corsa  si  sferra, 
E,  giù  piombata  in  un  attimo,  giunge 
Là  dove  lo  splendor  s'alza  da  terra  : 
E  altra  gente  gridar  che  sopraggiunge, 
E  d'un'altra  che  fugge  il  serra  serra, 
E  su  e  giù  per  fossi  e  per  macchioni 
Stormir  di  frasche,  e  salti  e  stramazzoni. 

■'"S'alza  un  alterco....  Ahi  misera!  è  la  voce, 
È  la  voce  di  Maso  ;  e  par  che  tenti 
Di  liberarsi  d'uno  stuol  feroce. 
Che  lo  serri  d'intorno  e  gli  s'avventi. 
Tosto  drizzata  in  pie,  scende  veloce 
Onde  veniale  il  suon  de'  fieri  accenti , 
Quand'ecco  che  la  ferma  un  duro  sgherro 
Con  un  artiglio  che  parea  di  ferro. 

^'  Le  spie  del  luogo  avean  raccapezzato, 

Non  si  sa  come,  un  che  di  quel  ritrovo, 
E  un  ser  Vicario  già  n'era  avvisato. 
Famoso  per  trovare  il  pel  nell'ovo: 
Ma  tardi  e  male  postisi  in  agguato 
I  bracchi,  mossi  a  chiapparli  sul  covo, 
Fallito  il  colpo  della  sepoltura. 
Te  gli  avean  còlti  alla  cucinatura. 
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5'  Raggranellati  tutti  e  fatto  il  maz/co, 
La  donna  fa  creduta  della  lega  : 
Il  mercialolo  citato  a  Palazzo, 
Svesciando  il  caso  dall'alfa  all'omega. 
Provò  che  per  uscir  dell'  imbarazzo 
Avea  dato  una  mano  alla  bottega. 
Tant'  è  chi  ruba  che  chi  tiene  il  sacco  : 
Dunque  fu  detto  che  battesse  il  tacco. 

>■'  Con  più  giustizia  della  falsa  accusa 
Uscì  netta  la  misera  innocente  ; 
Ma  di  vergogna  e  di  dolor  confusa 
Pericolò  di  perderne  la  mente, 
Perocché,  fissa  in  quella  notte  e  chiusi 
Nel  proprio  affanno  continuamente, 
Da  paurose  immagini  assalita 
S'afflisse  e  tribolò  tutta  la  vita. 

'»*  Veggano  intanto  i  Re,  vegga  l'avaro 
Gentame  intento  a  divorar  lo  Stato, 
Di  quanti  errori  il  pubblico  denaro 
E  di  che  pianto  sia  contaminato! 
Fuman  del  sangue,  sottfratto  all'ignaro 
Popolo,  per  voi  guasto  e  raggirato, 
Le  tazze  che  con  gioia  invereconda 
Vi  ricambiate  a  tavola  rotonda. 

■55  Dritto  e  costume  nel  consorzio  umano 

Così,  per  vostre  frodi,  hanno  discordia  : 

E  cupidigia  vi  corrompe  in  mano 

lì  la  giustizia  e  la  misericordia  ; 

Che  assolver  non  si  puote  un  atto  insano 

Che  con  legge  e  ragion  rompe  concordia  ; 

Nò  giustamente  l'error  mio  si  danna, 

Quando  il  giudice  stesso  e  che  m'inganna. 
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Premesso  questo,  è  tempo  di  sbrigare 
Anche  quegli  altri  che  lasciammo  presi. 
Dopo  un  gran  chiasso  e  un  grande  almanaccare 
Di  spie,  di  birri,  e  di  simili  arnesi. 
Dopo  averli  tenuti  a  maturare. 
Come  le  sorbe,  in  carcere  se'  mesi  ; 
Dopo  un  processo  lungo,  lungo,  lungo, 
Si  svegliò  la  Giustizia,  e  nacque  il  fungo. 
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5'  E  fu,  che  resultava  dal  processo 
Violato  sepolcro  e  sortilegio  : 
Ma,  visto  che  il  delitto  fu  commesso 
Per  il  Lotto,  e  che  il  Lotto  è  un  gioco  regio, 
Chi  delinque  j^er  lui,  di  per  sé  stesso 
Partecipa  del  Lotto  al  privilegio.  — 
Se  fosse  stata  briscola  o  primiera, 
Pover'a  loro  !  andavano  in  galera. 


2.  —  Le  raccoJle  ecc.  Per  giocare  al  Lotto  ,  avevan  vendute  le 
raccolte  in  erba. 

5.  —  'Botteghini  e  Prenditorie  si  chiamavano  da  tutti  allora  quelli 
che  oggi  si  chiamano  sgarbatamente  Bandii  del  Lotto. 

4.  —  ^vean  data  la  via.  Avevan  venduto. —  Di  fare  un  buco.  Di 
vincere  una  buona  somma  di  denaro,  e  scemar  cosi  la  Depositeria, 
il  Tesoro. 

5.  —  \^Ba:^:^icai>a.  Capitava,  veniva  spesso.  —  Che  fan  commercio 
a  denari  ripresi.  Che  negoziano  ricomprando  altra  merce  coi  denari 
ricavati  dalla  prima  partita  di  merce  venduta.  —  G.  F.] 

6.  —  Bricciche.  Cose  minute  e  di  poco  costo.  —  \^ln  capo  lista. 
La  prima  fra  tutte,  come  la  più  eccellente.  —  G.  F] 

7.  —  [^Credete,  ecc.  L'Ariosto  nel  canto  25  ,  stanza  112  dell'  Or- 
lando Furioso: 

Credete~a  chi  n'ha  fatto  esperimento, 

Che  questo  è  il  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 

G.  F.] 

9.  —  [Tresa  la  mano.  —  Presa,  per  l'abitudine,  una  grande  facilità 
a  fare  l'indovino.  —  G.  F.] 

10.  —  Santo  a  molla.  Quella  figura  del  Santo  era  congegnata  per 
modo,  che,  scattando  una  molla,  porgeva  al  popolo  i  numeii  perii 
Lotto. 

11.  —  Col  Santo  e  tutto.  Ed  egli,  e  lo  stesso  Santo.  —  S\Cainina- 
lu:chi.  Gonzi,  Sciocchi. 

13.  —  E  dette,    ecc.    E  dopo  aver  dcf.o  cose  da  chiodi   del   fatto 
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MIO,  dopo  averlo  maltrattato.  —  |  Te  li  abbonì.  Gli  calmò  ,  gli  rese 
mansueti.  —  Che  non  parve  suo  fatto.  Con  tutta  facilità  e  destrezza. 

—  G.  F.l 

14.  —  Lo  nianilava  a  monte.  Non  ne  voleva  fare  risentimento  alcuno. 

—  La  prese  larga.  Accennò  cosi  alla  lontana ,  dando  loro  buone 
promesse.  —  {Li  tenne  in  ponte.  Gli  tenne  sospesi  un  po'  senza  ma- 
nifestare intero  il  suo  pensiero.  —  G.  F] 

17.  —  [Versalla.  Idiotismo  comune  in  Toscina  per  Verstirlu  —  A 
ììi.ila  peiiA.  Appena  appena.   —  G.  F  ] 

18.  —  Fece  a  quella  genie  ecc.  Fece  fare  a  quella  gente  mille  e 
mille  disegni. 

ic).  —  A  raspar  ecc.  Era  sempre  a  scriver  cifre  e  numeri  sulla 
lavagna. 

20.  —  Queir  armeggio.  Saputosi  che  il  prete  continuamente  faceva 
tutti  que'  numeri,  si  erede  che  sapesse  far  bene  la  cabala  per  vin- 
cere al  lotto  ;  e  molti  si  eran  provati  a  carpirgli   il  segreto  (scalcarlo). 

22.  —    Di  nottetempo  ecc.  La  notte  dal  venerdì  al  sabato. 

23.  —  Dtir  accordellato.  Di  quel  segreto  concerto  fatto  tra'  mon- 
t.mari. 

23.  —  Descrive  mirabilmente  i  funesti  effetti  del  vizio  del  giuoco. 

27.  —  {Non  ha  poso.  Non  ha  posa,  riposo.  —  Poso  è,  secondo  il 
Tommaseo,  ancora  vivo  in  qualche  senso  in  Toscana  ;  ma  è  oramai 
antiquato  nella  lingua  scritta  ,  e  suona  poi  malissimo  e  affettato  in 
questo  stile  familiarissimo  ,  cosi  come  il  dui  in  fine  dell'ottava  per 
violenza  della  rima.  —  G.  F.] 

31.  —  Q.--"sta  stanza  è  un  miracolo  di  verità  e  d'aftetto,  riliorito 
in  gran  maniera  dalla  battologia  del  quinto  verso. 

32,  —  Il  viciname.  Il  vicinato,  la  gente  che  abita  in  queste  vi- 
cinanze. —  [Peccato  che  la  rima  abbia  sforzato  il  Poeta  a  quella' 
stonatura  accademica  del  ridutto  in  mezzo  a  tanta  semplicità  di  na- 
turalezza viva  e  schietta!  —  G.  F.] 

54.  —  Sempre  sull'intese.  Tendendo  sempre  l'orecchio,  come  quella 
che  era  piena  di  paura  e  di  sospetto, 

38.  —  Di  spolvero.  Si  dice  delle  cose  non  conformi  all'arte  vera; 
ma  rese  vistose  da  esagerati  colori  e  da  immagini  strane  e  bizzarre, 
'i'utte  queste  immagini  poi  le  descrive  garbatamente. 

39.  —  [Rintostasse.  Rendesse  più  forte.  Non  comune  nò  in  questo- 
nè  in  altri  sensi.  —  G.  F.]  —  A  mia  sfortuna.  Per  mia  disgrazia; 
non  potendo  fare    descrizioni    romantiche. 

40.  —  Piantavo    la    novella.  Cessavo  di  raccontar  la  novella. 
43.   —    S'argomenti.  Si  studi,  si  ingegni. 

45.  —   l'ien^a  alitare.  Senza  fiatare,  senza  respirare.  —  G.  F.] 
48.  —   [Che  si  risentia.  Che  cominciava  a    riaversi,  a   ritornare  in» 
sé.  —  G.  F.i 
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51.  —  ^vean  raccapcnilo  un  che,  <tcc.  Erano  giunte  a  sapere 
qualche  cosa  di  quella  faccenda. 

52.  —  \%_ag^^rdnd]aii.  Riuniti.  — Ritlo  il  hì(i:^^o,  che  anche  dicesi 
(alta  la  funata;  cioè,  Legatili,  Ammanettatili  tutti.  —  Svesciando, 
Rivelando,  confessando.  Voce  bassa.  —  G.  F.]  —  Avea  dato  una 
mano.  Avea  consigliato  quella  operazione.  —  [C/je  battesse  il  tacco. 
Che  fuggisse,  Che  andasse  in  altro  paese    —  G.  F.] 

55.  —  Cupidigia.  La  cupidigia  corrompe  nelle  vostre  mani  la 
giustizia  e  la  misericordia.  —  A  chi  va  ora  questa  rampogna ,  ora 
che  l'Italia  non  è  più  in  mano  de'  tiranni,  ma  il  giuoco  del  lotto  è 
più  furioso  che  mai  ? 

57.  —  Briscola  0  primiera.  Sono  due  giuochi  di  car  e. 


GiUiiTi.  Toisii. 
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Eh  no,  la  guerra,  in  fondo, 
Non  è  cosa  civile  : 
D' incivilire  il  mondo 
Il  genio  mercantile 
S'  è  addossata  la  bega  : 
Marte  ha  messo  bottega. 

2  Le  nobili  utopie 
Del  secolo  d'Artù, 
Son  vecchie  poesie 
Da  novellarci  su  : 
Oggi  a  pronti  contanti 
I  Cavalieri  erranti 


'  Questo  sclicrzo  punge  i  predicatori  dcììu  pace  a  c^vii  costo,  anco 
delle  più  vergognose  bassezze;  i  quali  poi,  se  capita  il  destro  di 
guadagnare,  danno  un  calcio  ai  loro  sistemi,  e  rovesciano  il  mondo. 
(Wtu  deW Autore).  —  [Fu  scritta  il  primo  maggio   1846.  —  O.  !■  | 
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Con  tattica  profonda, 
Nell'arena  dell'oro, 
A  tavola  rotonda 
Combattono  tra  loro, 
Strappandosi  co'  denti 
11  pane  delle  genti. 
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S',  si,  pensiamo  al  cuoio, 
E  la  gotta  a'  soldati. 
Cannone  e  filatoio 
Si  sono  affratellati  ; 
È  frutto  di  stagione 
Polvere  di  cotone. 
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5  Di  guerresco  utensile 

Gli  arsenali  e  le  ròcche 
Ridondano  :  il  fucile 
Sbadiglia  a  dieci  bocche 
De'  soldati  alle  spalle, 
Affamato  di  palle, 

^  Ne  mai  tanto  apparato 

D'armi  crebbe  congiunto 
A  umor  si  moderato 
Di  non  provarle  punto. 
Dormi,  Europn,  sicura  : 
Più  armi  e  più  paura. 

7  Popoli,'  respirate  ; 

E  gli  eroi  macellari 
Cedano  alle  stoccate 
Degli  eroi  milionari  : 
La  spada  è  un'arme  stanca, 
Scanna  meglio  la  Banca, 

''Bollatevi  tra  voi, 

Re,  ministri  e  tribune  ; 
Gridate  all'arme,  e  poi 
Desinando  in  comune. 
Gran  proteste  di  stinirt, 
E  amici  più  di  prima. 

9  La  pace  del  quattrino 

Ci  valga  onore  e  gloria  : 
Guerra  di  tavolino 
Facilita  la  storia. 
Oh  che  nobili  annali. 
Protocolli  e  cambi:ili  ! 
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'°  Hanno  tanto  gridato 

Sulla  tratta  de'  Negri  ! 
Eppure  era  mercato  ! 
Tedeschi,  state  allegri; 
Finche  la  guerra  tace, 
Ci  succhierctc  in  pace. 
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"  M:i  clic  è  q  lesro  scoppio 
Che  introni  hi  marina  ? 
Nulhi  :  un  carico  d'oppio 
Da  vendersi  alla  China  : 
È  una  fregata  inglese 
Che  l'annunzia  al  paese. 

'^  Qai,  l'oppio  capovolta 
Dritti  e  filantropie  ! 
Ma  i  barbari  una  volta, 
Oggi  le  mercanzie 
Migran  da  luogo  a  luogo, 
Bisognose  di  sfogo. 

'5  Strumento  di  conquista 

Fu  già  la  guerra  ;  adesso 
È  affar  da  computista  : 
Vedete  che  progresso? 
Pace  a  tutta  la  terra  ; 
A  chi  non  compra,  guerra. 


I.  —  La  guerra  è  contraria  alla  civiltà;  la  smania  del  mercanteg- 
giare ha  preso  1'  assunto  (la  bega)  di  incivilire  il  mondo  :  e  Marte 
si  è  fatto  bottegaio. 

2  (3  ^.  —  Gli  atti  di  valore  de'  cavalieri  erranti  sono  favole:  i 
Paladini  d'oggi  stanno  a  tavolino  per  fare  a  chi  più  rovina  i  popoli 
^  succhia  le  loro  facoltà. 

4.  —  Pensiamo  al  cuoio.  Tiriamo  a  salvar  la  pelle,  e  venga  la 
.i^otta  a  tutti  i  soldati.  Ora  hanno  fatto  lega  le  arti  di  guerra  con 
la  mercatura. 

')  e  b.  —  Gli  arsenali  son  pieni  di  armi;  ma  stanno  li  inoperose; 
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e  quante  più  armi  si  ammassano,  tanto  più  cresce  la  volontà  di  non 
usarle. 

7.  —  Gli  eroi  ìUAcéllari ,  ecc.  I  soldati  cedano  alle  stoccate  dei 
milionari.  Stoccata  suol  dirsi  quando  ad  altri  si  toglie  di  sotto  una 
somma  di  denaro;  e  ciò  lo  chiarisce  poi,  dicendo  che  la  Banca 
scanna  meglio  che  la  spada. 

8.  —  B  'llatevi  fra  voi.  State  tra  voi  a  tu  per  tu. 

9.  —  Li  pace  del  quattrino.  Cioè  mantenuta  per  sete  di  guadagni, 
a  scapito  anche  dell'onore. 

12.  —  L'oppio.  La  inerzia,  l'addormentarsi  su  tutto  ciò  che  è  di- 
ritto e  dovere. 

13.  —  A  chi  non  compra.  La  guerra  si  dee  fare  a  chi  non  compra 
Lt  mercanzia  nostra,  a  chi  non  favorisce  il  commercio. 


SANT'AMBROGIO 


Il  signor  Fioretto  fa  precedere  a  queste  stanze  le  se- 
guenti vere  parole,  che  io  riporto  tali  e  quali  : 

«  Non  è  uno  dei  soliti  Scherzi,  ma  una  schietta  nar- 
razione di  sublimi  affetti,  che  il  Poeta  provò  udendo  un  i 
messa  nel  vecchio  Sant'Ambrogio  di  Milano  (Lett.  283'. 
In  questo  canto  si  avvicendano  mirabilmente  le  passioni 
del  poeta  cittadino  e  gli  affetti  del  poeta  uomo.  Meditato 
a  fondo,  contiene  un  concetto  satirico,  ed  è  questo:  i 
popoli  si  amano  fraternamente  e  vorrebbero  la  felicità 
gli  uni  degli  altri;  ma  carnefici  comuni  sono  i  re  e  i 
loro  ministri,  che  regnano  dividendo  e  intorbidando.  Fu 
scritto  nell'ottobre  del  1846,  ed  ebbe  per  primo  titolo: 
Una  Messa  in  Sant'Ambrogio  (Lett.  313).  " 


•  Vostra  Eccellenza  che  mi  sta  in  cagnesco 
Per  que'  pochi  scherzucci  di  dozzina, 
E  mi  gabella  per  anti-tedesco 
Perchè  metto  le  birbe  alla  berlina, 
O  senta  il  caso  avvenuto  di  fresco 
A  me  che,  girellando  una  mattina, 
Capito  in  Sant'Ambrogio  di  Milano, 
In  quello  vecchio,  là,  fuori  di  mano. 
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*  M'era  compagno  il  figlio  giovinetto 
D'un  di  que'  capi  un  po'  pericolosi, 
Di  quel  tal  Sandro,  autor  d'un  Romanzetto 
Ove  si  tratta  di  Promessi  Sposi.... 
Che  fa  il  nesci,  Eccellenza?  o  non  l'ha  letto? 
Ah,  intendo  :  il  suo  cervel,  Dio  lo  riposi, 
In  tutt'altre  faccende  affaccendato, 
A  questa  roba  è  morto  e  sotterrato. 

3  Entro,  e  ti  trovo  un  pieno  di  soldati, 
Di  que'  soldati  settentrionali. 
Come  sarebbe  Boemi  e  Croati, 
Messi  qui  nella  vigna  a  far  da  pali  : 
Difatto  se  ne  stavano  impalati. 
Come  sogliono  in  faccia  a'  generali, 
Co'  baffi  di  capecchio  e  con  que'  musi, 
Davanti  a  Dio  diritti  come  fusi. 

4  Mi  tenni  indietro  ;  che,  piovuto  in  mezzo 
Di  quella  maramaglia,  io  non  lo  nego 
D'aver  provato  un  senso  di  ribrezzo, 
Che  lei  non  prova  in  grazia  dell' impiej;o. 
Sentiva  un'afa,  un  alito  di  lezzo  ; 
Scusi,  Eccellenza,  mi  parean  di  sego. 
In  quella  bella  casa  del  Signore, 
Fin  le  candele  dell'aitar  maggiore. 

^  Ma  in  quella  che  s'appresta  il  sacerdote 
A  consacrar  la  mistica  vivanda. 
Di  subita  dolcezza  mi  percuote 
Su,  di  verso  l'altare,  un  suon  di  banda. 
Dalle  trombe  di  guerra  uscian  le  note 
Come  di  voce  che  si  raccomanda, 
D'una  gente  che  gema  in  duri  stenti, 
E  de'  perduti  boni  si  rammenti. 
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^  Era  un  coro  del  Verdi  ;  il  coro  a  Dio 
Là  de'  Lombardi  miseri  assetati  ; 
Quello  :   0  Signore,  dal  ietto  natio, 
Che  tanti  petti  ha  scossi  e  inebriati. 
Qui  cominciai  a  non  esser  più  io  ; 
E  come  se  que'  còsi  doventati 
Fossero  gente  della  nostra  gente, 
Entrai  nel  branco  involontariamente. 
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7  Che  vuol  Ella,  Eccellenza?  il  pezzo  è  bello. 
Poi  nostro,  e  poi  sonato  come  va  ; 
E  coU'arte  di  mezzo,  e  col  cervello 
Dato  all'arte,  le  ubbie  si  buttan  là. 
Ma  cessato  che  fu,  dentro,  bel  bello 
Io  ritornava  a  star,  come  la  sa  : 
Quand'eccoti,  per  farmi  un  altro  tiro, 
Da  quelle  bocche  che  parean  di  ghiro, 

^  Un  cantico  tedesco  lento  lento 

Per  r  àer  sacro  a  Dio  mosse  le  penne  : 
Era  preghiera,  e  mi  parca  lamento. 
D'un  suono  grave,  flebile,  solenne. 
Tal  che  sempre  nell'anima  lo  sento  : 
E  mi  stupisco  che  in  quelle  cotenne. 
In  que'  fantocci  esotici  di  legno. 
Potesse  l'armonia  fino  a  quel  segno. 

9  Sentia  nell'  inno  la  dolcezza  amara 
De'  canti  uditi  da  fanciullo  :  il  core 
Che  da  voce  domestica  gl'impara. 
Ce  li  ripete  i  giorni  del  dolore  : 
Un  pensier  mesto  della  madre  cara. 
Un  desiderio  di  pace  e  d'amore. 
Uno  sgomento  di  lontano  esilio. 
Che  mi  faceva  andare  in  visibilio. 

'"  E  quando  tacque,  mi  lasciò  pensoso 
Di  pensieri  più  forti  e  piìi  soavi. 
—  Costor,  dicea  tra  me,  re  pauroso 
Degl'  italici  moti  e  degli  slavi. 
Strappa  a'  lor  tetti,  e  qua  senza  riposo 
Schiavi  gli  spinge  per  tenerci  schiavi; 
Gli  spinge  di  Croazia  e  di  Boemme, 
Come  mandre,   a  svernar  nelle  Maremme. 
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"  A  dura  vita,  a  dura  disciplina, 
Muti,  derisi,  solitari  stanno  , 
Strumenti  ciechi  d'occliiuta  rapina 
Glie  lor  non  tocca,  e  che  forse  non  sanno 
E  quest'odio  che  mai  non  avvicina 
Il  popolo  lombardo  all'alemanno  , 
Giova  a  chi  regna  dividendo,  e  teme 
Popoli  avversi  affratellati  insieme. 

"  Povera  gente  !  lontana  da'  suoi, 

In  un  paese  qui  che  le  vuol  male, 
Ghi  sa  che  in  fondo  all'anima  po'  poi 
Non  mandi  a  quel  paese  il  principale  ! 
Giuoco  che  l'hanno  in  tasca  come  noi.   — 
Qui,  se  non  fuggo,  abbraccio  un  caporale, 
Golia  su'  brava  mazza  di  nocciuolo. 
Duro  e  piantato  li  come  un  pinolo. 


1.  —  ^Ci  sta  in  cafonesco.  Mi  guarda  con  atto  d'ira  e  di  so.;petto. 

—  Di  dolina,  dozzinali,  non  gravi  e  perfetti.  —  i\Ci  gabella,  mi 
tiene,  mi  ha  in  concetto.  Questo  modo  si  usa  propriamente  asso- 
luto, e  in  frase  negativa  :  Il  tale  non  lo  gahello  ;  cioè  :  Non  mi  piace, 
non  voglio  aver  che  fare  con  esso.  —  [Fuori  di  mano.  Lontano  dal 
centro  della  città.  —  G.  F.] 

2.  —  Fa  il  nesci.  Fa  lo  smemorato;  Finge  di  non  intendere.  — 
Dio  lo  riposi,  si  dice  di  chi  è  morto  ;  e  di  fatto  il  cervello  di  quel- 
l'Eccellenza era  morto  e  sotterrato  (non  si  curava  e  non  sapeva) 
alle  cose  di  lettere  e  di  progresso. 

5.  —  Un  pieno.  Una  calca,  —  ^4  far  da  pali,  a  tener  ritto  il  mal 
governo  —  Co'  baffi  di  capecchio.  Irti  e  di  grosse  setole  ,  come  ca- 
pecchio. 

4.  —  Diiaramaglia.  Si  dice  più  comunemente  Marmaglia  ,  che  è 
Moltitudine  di  gentaccia.  —   [Vedi  anche  la  nota  23,  31   a  pag.  334, 

—  G.  F.]  —  Lei  non  prova.  Ella ,  che  piglia  la  paga  da'  Tedeschi, 
non  lo  prova.  —  T)i  sego.  Si  diceva  che  i  Tedeschi  struggevano  le 

Giusti.  Toesie.  40 
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candele    di    sego    nella  pentola  della  minestra ,  e  quando  si  diceva 
sego,  s'intendeva  Tedeschi. 

6.  —  Que'  còsi.  Coso  si  dice  per  dispregio  a  persona  rozza  e  sto- 
lida. Quella  dolcezza  di  canto  fece  obliare  al  Poeta  che  que'  Croati 
erano  stromento  de'  nostri  oppressori  ;  e  si  mise  in  mezzo  a  loro. 

7.  —  Come  va.  Come  va  sonato  ,  cioè  ottimamente  :  in  francese 
covnne-ii-Jaut.  —  Le  ubbie  ecc.  I  pensieri  tristi  e  foschi  si  mandano 
da  parte.  —   Come  la  sa.  Come  a  lei  è  noto,  cioè  antitedesco. 

8.  —  Fantocci  esotici.  Quegli  stranieri,  duri  e  tosti  che  parevan  di 
legno. 

12.  —    Non  vianili  a  quel  paese.    Non  maledica,    e    desideri    ogn 
male  al  suo  imperatore,  ^bi  in  malam  crucem ,  era    1'  imprecazione 
de'  Latini.  —  Giuoco  che,  ecc.  Scommetto,  mi    par  di  potere    affer- 
mare, che  l'odiano  {l'hanno  in  tasca)  al  pari  di  noi.    —    Con  la  sua 
brava.   Suol  dirsi  ricordando  cosa  usata  abitualmente  da  alcuno. 


LA   RASSEGNAZIONE 


AL  PADRE*"  CON'SERVATORE  DELL'ORDINE  DELLO  ST^iTU-QUJ 


Quando  gì' Italinni  cominciarono,  dopo  la  elezione  ('ì 
Pio  IX,  a  pensnr  di  proposito  alle  cose  loro,  e  volevano 
menar  le  mani,  ci  erano  molti,    o  paurosi  o  tristi,    che 
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predicavano  la  temperanza  e  la  pazien^a.  L'  oAustria  è 
invincibile  ;  pensate  a  quel  che  fate ,  dicevano  gli  uni;  e 
i  preti  e  i  frati  co' loro  seguaci:  Sopportate  con  pa^ien:{a, 
dicevano  ipocritamente;  raccomandatevi  a  Dio;  egli 
tempererà  i  vostri  dolori  ;  e ,  se  sarà  il  vostro  bene ,  vi 
libererà.  Ma  la  guerra  t  —  A  uno  di  questi  ipocriti  va 
la  presente  composizione ,  la  quale  fu  scritta  nel  di- 
cembre  1846. 

[  Al  Capponi  scriveva  così  intorno  al  piglio  troppo 
€onfiden:iiale  che  conserva  ancora  questo  scherzo  (Let- 
tera 270):  u.  Ti  rammenti  quanto  abbiamo  almanac- 
cato colla  testa  per  trovare  il  filo  di  temperare  il  piglio 
troppo  confidenziale  della  Rassegna'{ione?  Ebbene,  oggi, 
quando  meno  ci  pensavo,  dietro  un  cenno  che  Lambrii- 
schini ,  urtato  anch'  egli  del  modo  ,  ne  die'  a  Bista  Gior- 
gini,  non  so  quando  né  dove  ,  ho  rimediato  da  cima  a 
fondo  con  lievissimi  tocchi.  »  Già  quattro  anni  prima  il 
concetto  fondamentale  dello  scherzo  agitava  il  Poeta  che 
al  Prof.  Giuseppe  Vaselli  (Lett.  92)  scriveva:  «  Temo 
questa  santimonia  ;  temo  questa  fede  grulla  ,  questa  spe- 
ranza poltrona,  questa  carità  sbadigliante.  Oppressi,  av- 
viliti, monchi,  ridotti  automi  o  giù  di  lì,  credo  che  siamo 
disposti  più  all'odio  e  alla  stizza  che  all'  amore.  Pure  se 
l'amore  ci  ha  riprese  almeno  le  labbra,  amiamoci  tra  noi, 
ma  guardiamoci  dall'amare  i  nostri  nemici:  gli  ameremo 
quando  saranno  rientrati  nei  limiti  dell'  onestà  e  del  de- 
bito; per  ora  è  presto.  Lontana  da  noi  ogni  cervelloti- 
cheria  cosmopolita  o  umanitaria;  quando  ci  saremo  fatti 
paesani  a  casa  nostra,  chiederemo  la  cittadinanza  del 
mondo,  quando  saremo  tutti  una  famiglia  qui  tra  noi, 
onderemo  a  pescare  la  fratellanza  anco  al  di  là  dell'Alpi. 
Tutta  questa  lungagnata  1'  ho  scritta  per  concludere  che 
vorrei  udire  almeno  qualche  volta  un  ruggito  :  mi  duole 
di  vedere  che  i  buoni  temono  di  farsi  sentire  quando  fre- 
mono ,  e  non  danno  la  lassa  altro  che  alle  lagrime  e  ai 
sospiri;  mi  duole  che  per  taluni  l'eflìgie  dell'uomo  cancelli 
le    linee  del  nemico  anco  nei  ceffi  settentrionali.  —  G.  F.J 
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'  Dite  un  po',  Padre  mio,  sarebbe  vero 
Che  ci  volete  tanto  rassegnati 
Da  giulebbarci  in  casa  il  forestiero 
Come  un  cilizio  a  sconto  de'  peccati, 
E  a  Dio  lasciare  la  cara  del  poi, 
Come  se  il  fatto  non  istesse  a  noi? 

*  Eh  via  ,  Padre,  parliamo  da  Cristiani  : 
Se  vi  saltasse  un  canchero  a  ridosso, 
Lascerete  là  là,  d'oggi  in  domani, 
Che  col  comodo  suo  v'arrivi  all'osso  ? 
Aspetterete  lì  senza  chirurgo. 
Che  vi  levi  da  letto  un  taumaturgo? 

3  Uno  che  nasce  qui  nel  suo  paese, 

Che  di  nessuno  non  invidia  il  covo, 
Se  non  fa  posto,  se  non  fa  le  spese 
A  chi  gli  entra  nel  nido  e  ci  fa  l'ovo. 
Se  non  gli  fa  per  giunta  anco  buon  viso, 
Secondo  voi,  si  gioca  il  Paradiso? 

4  Noi  Siam  venuti  su  colla  credenza 

Che  il  mondo  è  largo  da  bastare  a  tutti: 
H  ci  pare  una  bella  impertinenza. 
Che  una  ladra  genia  di  farabutti 
Venga  a  imbrogliar  le  parti  di  lontano 
Che  fa  Domine  Dio  di  propria  mano. 

5  Questa  dottrina  di  succhiarsi  in  pace 
Uno  che  ci  spelliccia  allegramente, 
■      Padre,  non  è  in  natura,  e  non  ci  piace 
Appunto  perchè  piace  a  certa  gente  : 
Caro  Padrino  mio,  questa  dottrina. 
Secondo  noi,  non  e  schietta  farina. 
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"^Vedete?  ognuno  di  scansar  molestia 

Si  studia  a  più  non  posso  e  s'arrabatta 
E  morsa  e  tafanata,  anco  una  bestia 
Vedo  che  si  rivolta  e  che  si  gratta  : 
E  noi  staremo  qui  come  stivali 
Senza  grattarci  quest'altri  animali  ? 
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7  «  Si.imo  tritelli,  siam  figli  d'AJnmo, 
»   Creati  tutti  a  immagine  d'  Iddio  ; 
»  Siam  pellegrini  sulla  terra  ;  siamo, 
»  Senza  distinzion  di  tuo  ne  mio, 
»   Una  famiglia  di  diverse  genti....  n 
Bravo,  grazie,  non  fate  complimenti; 
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^  E  facciamo  piuttosto  in  carità 

Tanti  fratelli,  altrettanti  castelli  ! 
Di  quella  razza  di  fraternità 
Anco  Abele  e  Caino  eran  fratelli  ! 
Finché  ci  fanno  il  pelo  e  il  contrappelo, 
Che  c'entra  stiracchiare  anco  il  Vangelo? 

9  Questo  vostro  dolciume  nuianitario. 
Questa  fraternità  tanto  esemplare, 
Che  di  santa  che  fu  là  sul  Calvario, 
L'hanno  ridotta  ad  un  intercalare, 
Vo'  l'usereste,  ditemi,  appuntino 
Tanto  al  ladro  diritto  che  al  mancino? 

'"  Oli  io,  per  ora,  a  dirvela  sincera. 
Mi  sento  paesano  paesano  : 
E,  nel  caso,  sapete  in  qual  maniera 
Sarei  fratello  del  genere  umano? 
Come  dice  il  proverbio  :  Amici  cari. 
Ma  patti  chiari  e  la  borsa  del  pari, 

"  Prima,  padron  di  casa  in  casa  mia; 
Poi,  cittadino  nella  mia  città  ; 
Italiano  in  Italia,  e  così  via 
Discorrendo,  uomo  nell'umanità  : 
Di  questo  passo  do  vita  per  vita, 
E  abbraccio  tutti,  e  son  cosmopolita. 

'^  La   Carità  l'è  santa,  e  tra  di  noi, 

Che  siamo  al  sizio,  venga  e  si  trattenga  ; 
Ma  verso  chi  mi  scortica,  po'  poi. 
Io  non  mi  sento  carità  che  tenga  : 
Padrino,  chi  mi  fa  tabula  rasa, 
Pochi  discorsi,  non  lo  voglio  in  casa. 
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'5  Questa  marmaglia  di  starci  sul  collo 
Non  si  contenta,  ma  tira  a  dividere, 
Tira  a  castrare  e  a  pelacchiare  il  pollo. 
Come  suol  dirsi,  senza  farlo  stridere  : 
E  la  pazienza  in  questo  struggibuco 
La  mi  doventa  la  virtù  del  ciuco. 
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''L'ira  è  peccato!  Si,  quando  per  l'ira 

Se  ne  va  la  giustizia  a  gambe  all'aria  : 
Ma  se  le  cose  giuste  avrò  di  mira, 
L'  ira  non  sento  alla  virtù  contraria. 
Fossi  Papa,  scusatemi,  a  momenti 
L'  ira  la  metterei  tra'  Sacramenti. 

'5  Cristo,  a  questo  proposito,  ci  ha  dato. 
Dolce  com'era,  un  bellissimo  esempio 
(E  lo  lasciò  perchè  fosse  imitato), 
Quando,  come  sapete,  entrò  nel  Tempio, 
E  sbarazzò  le  soglie  profanate 
A  furia  di  santissime  funate. 

""'Fino  a  non  far  pasticci,  e  all'utopie 

Tenere  aperto  l'occhio  e  l'uscio  chiuso  ; 
Fino  a  sfidare  il  carcere,  le  spie. 
L'esilio,  il  boia,  e  ridergli  sul  muso; 
Fino  a  dar  tempo  al  tempo,  oh  Padre  mio. 
Fin  qui  ci  sono,  e  mi  ci  firmo  anch'  io. 

'7  Ma  la  prudenza  non  fu  mai  pigrizia. 
Vossignoria  se  canta  o  sesta  o  nona 
Canta  :  Servite  Domino  in  latitia  ; 
E  non  canta  :  Servitelo  in  poltrona. 
Chi  fa  da  santo  colle  mani  in  mano, 
Padre,  non  è  cattolico,  è  pagano. 


T    —  Giuìebbarsi  una   cosa.    Comportarli;  e  si  dice  di  cose  spia- 
cevoli. 

2     —  A  ridosso.  L  usato  malamente  per  Addosso,  Sulla  persona. 

').  —  Jì  covo.  La  patria,  il  luogo  di  nascita   —  Non  fa  posto.  Noik 
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si  ristringe  egli  per  far  posto  ad  altrui  da  albergarvi.    —    Si  giiwca 
il  paradiso.  Lo  perde,  non  può  andarvi. 

4.  —  Ladra  ^enia  di  farahiilti.  Farabutto  è  persona  di  mal  aff.ire 
e  pronta  ad  ogni  raggiro.  Queste  garbatezze  allora  stavan  bene  ai 
Tedeschi.  Ma  ora  siamo  amici ,  e  non  si  debbono  biasimare.  Per 
quanto  tempo? —  [Alcune  antiche  edizioni  leggono  forse  meglio /i' 
i.on  fa  Domine  'Dio.  —    G.  F.] 

5.  —  Ci  spelìiccia.  Ci  spoglia  e  ci  consuma  ogni  nostro  bene. 
Non  è  schietta  farina.  Nasconde  qualche  frode,  è  cosa  da   ipocrui. 

6.  —  Tafanato,  è  Morso  da' tafani.  —  Sen':^a  grattarci.  Senza  risen- 
tirsi ,  per  vedere  se  ci  leviamo  da  dosso  questi  animali,  che  certo 
son  peggiori  de' tafani. 

8.  —  Tanti  fratelli.  Sì ,  saremo  fratelli ,  rna  ciascuno  a  casa  sua  : 
Ripassili  l'Alpi,  e  tornerem  fratelli.  Non  l'hanno  ancora  ripassate  bene, 
ma  fnittlli  già  siamo.  —  T)i  quella  nc^i^a.  La  loro  fraternità  è  come 
quella  di  Caino  :  e  finche  stanno  qui  a  straziarci  (a  farci  il  pelo  e 
il  contrappelo)  non  accade  venir  fuori  a  sottilizzare  (stiracchiartj  coi 
precetti  del  Vangelo. 

9.  —  Tanto  la  ladro.  Allude  a'  due  ladri  in  mezzo  a'  quali  Cristo 
fu  crocifisso,  l'uno  buono,  l'altro  reprobo. 

10.  —  Paesano  paesano.  Tutto  tutto  del  mio  paese.  —  ornici 
cari,  ecc.  È  la  solita  idea  :  Amici,  ma  ciascuno  a  casa  sua. 

12.  —  Siamo  al  si:iio.  Siamo  agli  estremi;  siamo  ne' più  am;iri 
frangenti.  E  presa  dal  sitio  che  disse  Cristo  sulla  croce.  —  Chi  ini 
fa  tabula  rasa.  Chi  mi  toglie  ogni  bene  materiale  e  morale. 

13.  —  Struggibuco.  Lo  struggersi  lentamente,  e  con  tormentosa 
sofferenza. 

14.  —  A  gambe  all'aria.  Sossopra.  — .^  ;«owe'?;//.  duando  ripenso, 
o  vedo  certe  cose. 

16  e  17.  —  Fino  a  non  far,  ecc.  Se  si  tratta  di  non  fare  tumulti 
sconsigliati  ;  di  non  si  spaventare  di  spie,  di  carceri,  e  del  boia  ;  se 
si  tratta  di  aspettare  l'occasione  propizia,  io  l'approvo;  ma  prudenza 
non  vuol  dir  neghittosità.  Sopportiamo,  ma  prepariamoci;  e  quanto 
è  da  noi,  affrettiamo  il  gran  giorno,  —  Con  le  mani  in  mano,  stando 
ozioso,  e  senza  far  nulla. 
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Capo  della  Polizia  toscana  fino  al  1846  era  il  Pi"esidenre 
del  Buon  Governo,  che  aveva  gran  potere  e  per  gran 
parte  arbitrario:  suo  braccio  e  suoi  ministri  erano  le  spie 
ed  i  birri,  tutta  gente  abbietta  e  vendereccia.  Come  prima 
si  aprì  uno  spiraglio  di  libertà,  i  giornali  e  gli  scrittori 
cominciarono  a  fulminare  questo  vituperio;  e  uno  de'  più 
divulgati  giornali  batteva  forte  ogni  giorno  su  questo 
punto ,  prendendo  per  motto  :  Est  delenda  Cartago.  A 
questo  medesimo  fine  è  ordinato  il  presente  scherzo,  che 
fu  scritto  nel  dicembre  del  1846;  nò  andò  molto  che  la 
Presidenza  del  Buon  Governo  fu  soppressa ,  sostituitole 
una  Direzione  generale  di  Polizia. 

(Da  una  lettera  al  Capponi  in  data  del  24  dicembre  1846 
(Epistolario,  voi.  II,  pag.  214)  si  rileva  che  il  Poeta  aveva 
imbastito  questo  scherzo  in  cinque  sole  ottave ,  come  le 
dita  della  mano,  dirigendolo  al  ministro  dell'  interno.  — 
G.  F.) 

Giusti.  Poesie.  4^ 
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'  E  perchè  paga  Vostra  Signoria 

Un  grullo  finto,  un  sordo  di  mestiere, 

Uno  che  a  conto  della  Polizia 

Ci  dorma  accanto  per  dell'ore  intere? 

Questo  danaro  la  lo  butta  via, 

Per  saper  cose  che  le  può  sapere. 

Nette  di  spesa,  dalla  fonte  viva  : 

Gliele  voglio  dir  io:   la  senta,  e  scriva. 

^  In  primis,  la  saprà  che  il  mondo  e  l'uomo 
Vanno  col  tempo  ;  e  il  tempo,  sento  dire, 
Birba  per  lei  e  per  noi  galantuomo, 
Verso  la  libertà  prese  l'aire. 
Se  non  lo  crede,  il  campanil  del  Duomo 
È  là  che  parla  a  chi  lo  sa  capire  : 
A  battesimo  suoni  o  a  funerale. 
Muore  un  Brigante  e  nasce  un  Liberale. 

■  Dunque,  senta,  se  vuol  rompere  i  denti 
Al  tarlo  occulto  che  il  mestier  le  rode, 
O  scongiuri  le  tossi  e  gli  accidenti 
Di  risparmiar  quest'avanzo  di  code  ; 
Se  no,  compri  le  balie,  e  d' innocenti 
Faccia  una  strage,  come  fece  Erode  : 
Ma  avverta,  che  il  Messia  si  salva  in  fasce, 
E  poi^  quando  l'uccidono,  rinasce. 

■+  l  sordi  tramenìi  delle  congiure. 

Il  far  da  Gracco  e  da  Robespierrino, 

È  roba  smessa,  solite  imposture 

Di  birri,  che  ne  fanno  un  botteghino. 

Questi  romanzi,  la  mi  creda  pure. 

Furono  in  voga  al  tempo  di  Pipino  ; 

Oggi  si  tratta  d'una  certa  razza 

Che  vuole  storia,  e  che  le  dice  in  piazza. 
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5  Sicché,  non  sogni  d'averhi  da  (are 

Col  Carbonaro,  ne  col  Frammassone, 

O  Giacobino  che  voglia  chiamare 

Chi  vive  al  moccolin  della  ragione  ; 

Si  tratta  di  doversela  strigare 

Con  una  gente  che  non  vuol  padrone  ; 

Padrone,  intendo,  del  solito  conio, 

Che  un  po'  tarpati,  e'  non  sono  il  demonio. 
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^Dunque,  padrone  no!  L'ha  scritto?  O  bravo  1 
Padrone  no  !  Sta  bene  e  andiamo  avanti  : 
Repubblica,  oramai,  tiranno,  schiavo, 
E  altri  nomi  convulsi  e  stimolanti, 
Si,  lasciamoli  là  :  giusto  pensavo 
Che  senza  tante  storie  e  senza  tanti 
Giri,  si  può  benone  in  due  parole 
Tirar  la  somma  di  ciò  che  si  vuole. 

'  Scriva.  Vogliam  che  ogni  figlio  d'Adamo 
Conti  per  uomo,  e  non  vogliam  Tedeschi  r 
Vogliamo  i  Capi  col  capo  ;  vogliamo 
Leggi  e  Governi,  e  non  vogliam  Tedeschi. 
Scriva.  Vogliamo,  tutti,  quanti  siamo, 
L'Italia,  Italia,  e  non  vogliam  Tedeschi; 
Vogliam  pagar  di  borsa  e  di  cervello, 
E  non  vo2:liam  Tedeschi    Arrivedello. 


1,  —  Si  spendevano  gran  somme  nelle  spie,  che  per  meglio  far 
loro  arte,  o  si  fingevano,  secondo  i  casi,  stolti,  o  sordi,  o  facevan  vista 
di  dormire.  Il  Giusti  dice  che  tanto  denaro  è  gettato  ;  e  che  quel 
che  gli  dicono  le  spie,  lo  può  ora  sapere  dalla  fonte  viva  ,  cioè  da 
quelli  stessi  liberali,  senza  spendere  un  soldo  (nette  di  spesa).  E  di 
fatto  gii  dice  liberamente  ciò  che  i  liberali  vogliono.  —  [Nel  so- 
netto caudato  che  incomincia  Io  liberale  ?  (Scritti  vari  pag.  444)  : 

Per  vedersi  vicino 
Vn  figuro  al  teatro  e  all'osteria 
Che  dorme  a  conto  della  Polizia. 

G.  F.] 

2.  —  11  tempo  ,  che  per  lei  è  una  birba ,  un  tristo  e  pericoloso, 
e  per  noi  è  un  galantuomo,  corre  ora  (prese  l'aire)  verso  la  libertà; 
e  le  nuove  generazioni  saranno  tutte  liberali.  —  |  Più  rettamente 
leggevano  alcune  vecchie  edizioni  : 

Muore  un  cot'.ino   e  nasce  un  liberi-.le. 

G.  F.] 
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3.  —  Se  vuole  serbar  sana  la  monarchia  e  il  suo  ufficio;  0  im- 
pedisca alle  malattie  di  ammazzare  i  codini,  che  tuttora  rimangono 
vivi,  o  faccia  ammazzar  tutti  i  bambini  piccoli ,  come  fece  Erode,  i 
-quali,  crescendo,  diventerebbero  liberali.  Ma  badi ,  ciò  è  difficile  :  il 
Messia,  colui  o  coloro,  che  hanno  a  portar  la  libertà,  non  si  spen- 
-gono. 

4.  —  I  birri  e  le  spie  si  fingevano  spesso  liberali  arrabbiati  ;  ma 
•oggi  non  ci  si  lascia  coglier  più  a  tali  grosse  astuzie.  —  [Solite  ini- 
postnre  di  birri.  Meglio  intendere:  Sono  invenzioni  de'  birri,  per  far 
-credere  al  Governo  che  essi  non  scroccano  la  paga.  E  difatto  era 
frequente  il  caso  che  le  spie  e  i  birri  inventassero  di  sana  pianta 
congiure  e  rivoluzioni  che  non  esistevano  che  nel  loro  cervello  , 
ispirato  dalle  tasche  vuote.  Si  ricordi  quel  passo  della  Legge  penale 
per  gli  impiegali  : 


Se  1.1  spia 
Inventa,  per  non  perder  la  pensione. 
Una  rivoluzione. 


G.  F.] 


5.  —  Non  creda  che  si  tratti  di  carbonari  e  di  frammassoni  ;  ora 
■si  tratta  di  non  voler  padroni  di  fuori,  di  voler  essere  indipendenti. 
—  Un  po'  tarpati.  I  principi  non  assoluti ,  ma  frenati  dalla  costitu- 
zione, non  sono  il  demonio,  cioè ,  non  son  poi  tanto  cattivi ,  si  pos- 
sono comportare. 

6.  —  Dunque  non  vogliamo  padroni;  né  disputiamo  di  questa 
forma  di  governo  piuttosto  che  di  quell'altra. 

7.  —  Prima  di  ogni  cosa,  non  vogliamo  Tedeschi,  vogliamo  essere 
indipendenti:  poi  vogliamo  che  ciascuno  eserciti  i  suoi  diritti;  che 
chi  ci  governa  abbia  senno  ;  che  l'Italia  sia  considerata  Nazione  ,  e 
non  sia  più  un'espressione  geografica,  come  diceva  Metternich  :  vo- 
gliamo pagare,  ma  sapere  perchè  si  paga.  Qiiesta  ottava ,  col  ìion 
^ogliani  Tedeschi  obbligato,  a  me  par  mirabile.  —  Arrivedelh).  Forma 
popolare  e  ironica  per  ^A  rivederla. 
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tt  Vedi  un  po',  Gino  mio,  che  cosa  vuo!  dire  Taver  chs 
fare  co'  Poeti  !  Non  contenti  di  scapriccirsi ,  rimando  sul 
•conto  degli  altri  e  sul  proprio,  chiamano  anco  gli  amici 
.a  parte  dei  loro  capricci ,  chi  per  affetto  e  chi  per  far 
gente.  Anni  sono,  intitolai  a  te  quella  tirata  sulle  mummie 
italiche,  scherzo  cagnesco  -  che  risente  della  stizza  dei 
tempi  nei  quali  fu  scritto  :  oggi  che  abbiamo  tutti  il 
sangue  più  addolcito ,  accetta  questa  aspirazione  a  cose 
migliori,  scritta,  come  tu  sai,  quando  il  buono  era  sempre 
•di  là  da  venire  3 ,  e  anzi  pareva  lontanissimo.  A  chi  sa- 
pesse che  tu  sei  il  solo  al  quale  ho  ricorso  in  tutto  ciò 
•che  passa  tra  me  e  me,  non  farà  maraviglia  questa  pub- 
•blica  confessione  che  io  t'indirizzo;  a  chi  non  lo  sapesse, 
ho  voluto  dirlo  in  versi ,    tanto    più  che  dal  Petrarca  in 


*  Ho  tentato  di  rimettere  in  corso  questo  metro  antico,  dal 
•quale,  sebbene  difficilissimo,  credo  si  possa  trar  partito  per  aggiun» 
gere  gravità  e  solennità  all'ottava.  Direi  d'usarlo  nei  companimenti 
hrevi  ;  alla  lunga  forse  stancherebbe.  (''Kj-ita  dell' Autore). 

*  Cagnesco.  Iroso,  stizzoso.  —  [  Aliude  alla  'ferra  dei  i^Corti.  —  G.  F.] 
^  Il  buono  era  sempre  di  Li  da  venire.  Nel  gennaio  del   47  quando 

si  parlava  di  speranza  di  riforme  ,    ma    ancor  non    si    .Tcctiinava  di 
^ar  nulla. 
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poi  pare  una  legge  poetica  che  le  alTezioni  dei  rimatori 
siano  sempre  di  pubblica  ragione.  Lasciami  aggiungere , 
e  lascia  sapere  a  tutti,  che  io  ti  son  tenuto  di  molti  con- 
forti e  di  molte  raddirizzature:  che,  se  tuttavia  mi  restano 
addosso  delle  magagne,  la  colpa  non  è  dell'ortopedico  '. 

Tuo    affezionatissimo 
Giuseppe  Giusti.  » 


'  Come  colui  che  naviga  a  seconda 
Per  correnti  di  rapide  fiumane, 
Che  star  gli  sembra  immobile,  e  la  sponda 
Fuggire  e  i  monti  e  le  selve  lontane  ; 
Cosi  r  ingegno  mio  varca  per  l'onda 
Precipitosa  delle  sorti  umane  : 
E  mentre  a  lui  dell'universa  vita 
Passa  dinanzi  la  scena  infinita, 

Muto  e  percosso  di  stupor  rimane. 

2  E  di  sordo  tumulto  aff"aticarme 

Le  posse  arcane  dell'anima  sento  ; 

E  guardo,  e  penso,  e  comprender  non  parme 

La  vista  che  si  svolve  all'occhio  intento, 

E  non  ho  spirto  di  sì  pieno  carme 

Che  in  me  risponda  a  quel  fiero  concento  : 

Cosi  rapito  in  mezzo  al  moto  e  al  suono 

Delle  cose,  vaneggio  e  m'abbandono. 

Come  la  foglia  che  mulina  il  vento. 


'  Dell'  crtopeJice.    Di  te,  che  hai  fatto  di  tutto   per    raddrizzare 
mio  cervello. 
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5  Ma  quando  poi,  remoto  dalla  gente. 
Opra  pensando  di  sottil  lavoro. 
Nelle  dolci  fatiche  della  mente 
Al  travaglio  del  cor  cerco  ristoro, 
Ecco  assalirmi  tutte  di  repente, 
Come  d' insetti  un  nuvolo  sonoro, 
Le  rimembranze  delle  cose  andate  ; 
E  larve  orrende  di  scherno  atteggiate 

Azzuffarsi  con  meco  ed  io  con  loro.  - 

*•  Cosi,  tornata  alla  solinga  stanza. 
La  vaga  giovinetta,  in  cui  l'acuta 
Ebrietà  del  suono  e  della  danza 
Né  stanchezza  né  sonno  non  attuta, 
Il  fragor  della  festa  e  l'esultanza 
Le  romba  intorno  ancor  per  l'aria  muta, 
E  il  senso  impresso  de'  cari  sembianti, 
E  de'  lumi  e  de'  vortici  festanti. 
In  faticosa  vision  si  muta. 

5  Come  persona  a  cui  ratto  balena 
Subita  cosa  che  d'obliar  teme, 
Così  la  penna  afferro  in  quella  piena 
Del  caldo  immaginar  che  dentro  freme. 
Ma,  se  sgorgando  di  diffidi  vena 
La  parola  e  il  pensier  pugnano  insieme. 
Io,  di  me  stesso  diffidando,  poso 
Dal  metro  audace,  e  rimango  pensoso, 

E  l'angoscia  d'un  dubbio  in  cor  mi  geme. 


'&^ 


^Dunque  su  questo  mare,  a  cui  ti  fide 
Pericolando  con  sì  poca  vela, 
Il  nembo  sempre  e  la  procella  stride, 
E  de'  sommersi  il  pianto  e  la  querela  ? 
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E  mai  non  posa  l'onda,  e  mai  non  ride 
L'  aere,  e  il  sol  di  perpetue  ombre  si  vela  ? 
Di  questa  ardita  e  travagliata  polve 
Che  teco  spira,  e  a  Dio  teco  si  volve, 
Altro  che  vizio  a  te  non  si  rivela? 

7  E  chi  sei  tu  che  il  libero  flagello 

Ruoti,  accennando  duramente  il  vero, 
E  che,  parco  di  lode  al  buono  e  al  bello, 
Amaro  carme  intuoni  a  vitupero? 
Cogliesti  tu,  seguendo  il  tuo  modc;llo. 
Il  segreto  dell'arte  e  il  ministero  ? 
Diradicasti  d.i  te  stesso  in  pria 
E  la  vana  superbia  e  la  follia, 

Tu  che  rampogni,  e  altrui  mostri  il  sentiero? 

^  Allor  di  duol  compunto^  sospirando, 

De'  miei  pensieri  il  freno  a  me  raccolgo  ; 
E  ripetendo  il  dove,  il  come,  il  quando, 
La  breve  istoria  mia  volgo  e  rivolgo. 
Ahi  !  del  passato  l'orme  ricalcando, 
Di  mille  spine  un  fior  misero  colgo  ! 
Sdegnoso  dell'error,  d'error  macchiato, 
Or  mi  sento  co'  pochi  alto  levato. 

Ora  giù  taddì  e  vaneggiai   col  volgo  ! 

9  Misero  sdegno,  che  mi  spiri  solo. 

Di  te  si  stanca  e  si  rattrista  il  core  ! 
O  farfalletta,  che  rallegri  il  volo, 
Posandoti  per  via  di  fiore  in  fiore, 
E  tu  che  sempre  vai,  mesto  usignolo, 
Di  bosco  in  bosco  ci  -tando  d'amore. 
Delle  vostre  dolcezze  al  paragone. 
In  quanta  gi*erra  di  pensier  mi  pone 
Questo  che  par  sorriso  ed  è  dolore! 
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'°  Oltre  la   nube  che  mi  cerchin,  e  in  seno 
Agita  i  venti  e   i  fulmini  dell'  ira, 
A  più  largo  orizzonte,  a  più  sereno 
Cielo,  a  più  lieto  voi  l'animo  aspira. 
Ove  congiunti  con  libero  freno 
I  forti  canti  alla  pietosa  lira, 
Di  feconda  armonia  l'etere  suoni  , 
E   sian  gì'  inni  di  lode  acuti  sproni 
Alla  virtù  che  tanto  si  sospira. 

''  O  Gino  mio,  se  a  te  questo  segreto 
Conflitto  della  mente  io  non  celai, 
Quando  accusar  del  canto  o  mesto  o  lieto 
In  me  la*  nota  o  Li  cagione  udrai, 
Narra  quel  forte  palpito  inquieto. 
Tu  che  in  altrui  l' intendi  e  in  te  lo  sai, 
Di  quei  che,  acceso  alla  beltà  del  vero. 
Un  raggio  se  ne  sente  nel  pensiero, 

E  ognor  lo  segue  e  non  lo  giunge  mai. 

'^  E  anch'  io  quell'ardua  immagine  dell'arte. 

Che  al  genio  è  donna,  e  figlia  è  di  natura, 
E  in  parte  ha  forma  dalla  madre,  in  parte 
Di  più  alto  esemplar  rende  figura; 
Come  l'amante  che  non  si  diparte 
Da  quella  che  d'amor  più  l'assecura. 
Vagheggio,  inteso  a  migliorar  me  stesso, 
E  d'innovarmi  nel  pudico  amplesso 

La  trepida  speranza   ancor  mi  dura. 


I.  —  Qiicsto  metro  della  nona  rima  fu  u=;ato  da  un  antico,  non 
senza  garbo,  in  un  poema  intitolato  La  ìiilelli(;en{ia ,  datone  un 
saggio  dal  Trucchi,  e  poi  stampato  inttro  da  rO/.anam.  Il  poema  ò 
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certamente  cosa  del  secolo  XIII  ;  e  la  smania  che  ci  fu  per  un 
tempo  in  Firenze  di  mettere  in  voce  quel  buon  uomo  di  Dino 
Compagni,  fece  attribuire  a  lui  anche  questo  poema  ,  come  già  gli 
fu  attribuita  la  Cronaca  che  va  sotto  il  suo  nome  ,  e  l'altro  poema 
11  Febusso  e  Breusso. 

4.  —  Questa  stanza  è  veramente  stupenda  ;  come  gentile  e  bel- 
lissima la  similitudine  della  giovanetta  che  torna  dal  ballo  ,  dove  la 
concitazione  dell'animo  e  la  confusione  della  mente,  è  acconciamente 
assomigliata  a  quella  del  Poeta. 

5.  —  Poso  dal  metro  audace.  Abbandono  il  pensiero  di  continuare 
l'audace  assunto. 

6.  —  Rivolge  il  parlare  a  sé  stesso  descrivendo  la  tempesta  del- 
l'umana vita.  —  AUro  che  vi^io.  Non  vedi  tu  negli  uomini  altro  che 
vizio  ? 

y.  —  Inloni  a  vitupero.  Scrivi  solo  per  vituperare  e  satireggiare. 
Il  popolo  dice  :  È  come  la  campana  del  'Bargello ,  suona  sempre  a  vi- 
tupero ;  perchè  sonava  solo  per  annunziare  o  esecuzipni  del  carnefice 
o  gente  messa  alla  gogna. 

8.  —  La  breve  istoria.  Esamina  accuratamente  sé  stesso  e  le  opere 
sue  ;  e  dice  che  tra  molti  dolori  trova  pochissime  gioie  ;  che,  abor- 
rendo l'errore,  vede  di  essere  pur  caduto  in  molti  errori;  che  ora  gii 
par  d'essere  stato  uomo  da  qualcosa,  ora  di  essere  stato  volgo  come 
il  più  degli  uomini. 

9.  —  [Questo  che  par  sorriso,  tee.  Vedi  la  nota  11,  a  pag.  459. 
—  G.  F.] 

10.  —  L'uomo  fu  detto  DiCicrocosmo ,  cioè  piccolo  inondo,  e  da 
ciò  è  venuta  l' idea  al  Poeta  di  reputar  sé  stesso  come  cinto  da 
un'atmosfera,  nella  quale,  come  in  quella  della  terra,  si  agitino  tem- 
peste e  meteore  di  ogni  specie  ;  e  brama  di  sciogliersi  da  tale  im- 
paccio, cioè  di  purificarsi  tutto  da  ogni  terrcstreità  e  cantar  cose 
nobili  e  degne. 

11.  —  'Di  quei  che,  ecc.  L'uomo  di  alto  ingegno  vede  perfetta- 
mente la  idea  del  belio  ;  ma  non  la  può  ritrarre  tutta  quanta  ;  il 
qual  sentimento  significò  Dante  con  questi  versi  ,  nel  primo  canto 
del  Paradiso: 

forma  non  si  accorda 

Spesse  fiate  all'intenzion  dell'arte. 
Perchè  a  risponder  la  m.iteria  è  sord.i. 

—  Di  quei  che.  Un  luogo,  che  io  credo  errato,  della  Divina  Commedia, 
ha  dato  libero  passo  all'errore  di  usare  il  quegli,  contratto  in  quei, 
anche  ne'  casi  obliqui. 

12.  —  Conchiude  che  egli  studia  a  tutta  sut  possa  di  raggiun- 
gere il  sommo  dell'arte,  e  al  tutto  non  se  ne  dispera. 
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[L'accuratissimo  signor  Fioretto  con  una  diligenza  ammirabile 
raccolse  industriosamente  dall'Epistolario  del  Giusti  tutti  i  passi  che 
valgono  a  chiarire  e  quasi  a  cementare  questa  lirica  del  Nostro,  ed 
io  li  riporto  qui  tali  e  quali  per  ordine,  sperando  che  1'  amore  che 
abbiamo  comune  al  Poeta  mi  faccia  perdonare  questo  giovarmi  delle 
sue  pazienti  ricerche.  —  G.  F.] 

2.  —  »<  Non  mi  chiedere  ne  prose  né  versi,  perchè  io  sono  fatto 
quasi  cieco  e  sordo  in  questo  balenio  fragoroso  di  vicende  sopra 
vicende,  e  l'animo  non  sa  far  altro  che  starsene  qui  stordito  a  udire 
e  vedere,  come  si  sta  in  silenzio  dinanzi  a  una  bellezza  rara  e  desi- 
derata gran  tempo.  E  quando  tento  divellermi  da  questo  quasi  le- 
targo, e  chiamo  i  pensieri  a  raccolta,  per  vedere  se  potessi  espri- 
mere il  concetto  pieno  e  sicuro  della  meraviglia  veduta, 

Io  sono  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblila,  e  che  si  prova 
Indarno  di  riducerlasi  a  mente. 

Verrà  forse  un  giorno  nel  quale,  fermate  le  cose  e  quietato  alquanto 
questo  tremendo  avvicendarsi  di  prodigi  che  vi  percuote  da  ogni 
parte,  potrò  dirne  anch'  io  una  parola  che  non  rimanga  al  di  sotto 
delle  cose.  Lasciami  per  ora  in  questa  ebrietà  che  m'  ha  preso  il 
cuore  e  la  testa.  »  (Lett.   3x5). 

7.  —  «  È  un  pezzo  che  m'è  grave  anco  questa  penna,  troppo  ap- 
puntata negli  errori  del  mio  simile,  e  ho  quasi  rossore  di  me ,  du- 
bitando che  taluno,  dalle  frustate  che  ho  menate  d'  intorno  ,  possa 
argomentare  in  me  presunzione  d'  essere  immune  dai  difetti ,  dai 
vizi  e  dalle  colpe  comuni.  Quante  volte  nell'  amaro  sorriso  della 
derisione,  è  stata  la  mia  stessa  figura  la  prima  che  m'è  balzata  da- 
vanti !  Ma  questi  fieri  duelli  tra  noi  e  noi  pochi  li  sanno  ,  pochis- 
simi li  credono,  e  non  debbono  dirsi  altro  che  a  uno  o  due.  »  (Let- 
tera 323), 

8.  —  «  Spesso  ricalcando  le  orme  del  passato  e  cercando  severa- 
mente i  ripostigli  tutti  della  mia  coscienza ,  trovo  infiniti  errori  e 
difetti  che  m'attristano  e  mi  commuovono  l'animo  contro  me  stesso; 
ma  in  questo  segreto  conflitto  sorge  il  pensiero  consolante  d'  aver 
saputo  tornare  addietro,  e  mi  trovo  assai  più  infelice  che  abietto  » 
(Lett.  114).  Il  Poeta  ridusse  questa  nona  dalle  seguenti  quartine 
d'un  Sonetto  fatto  tre  anni  innanzi. 

Tacito  e  solo  in  me  stesso  mi  volgo 

Interrogando  il  cor  per  ogni  lato, 

H  con  molti  sospir  del  tempo  andato 

Tutta  dinanzi   a  me  la  tela  svolgo, 
E  dure  spine  e  fior  soavi  colgo, 

Qua  misero  mi  trovo  e  là  beato; 

Or  mi  sento  coi  pochi  alto  levato, 

Ora  giù  caddi  e  vaneggiai  col  volgo. 
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9.  —  «  Il  mio  cuore  e  stanco  e  indispettito  di  questo  durissima 
ufficio  di  menare  in  cerchio  il  flagello  ;  Dio  faccia  che  venga  sta- 
gione di  deporlo  per  sempre  »  (Lett.  333).  «Sono  quasi  stanco  di  ri- 
vangare questo  fango  puzzolente;  il  mio  cuore,  nato  per  amare  e 
per  accarezzare,  si  livolta  contro  questo  biasimo  perpetuo  che  gli 
freme  dentro  »  (Lett.  221).  Questo  che  par  ecc.  «  Sperava  che  sotto  le 
palpebre  di  quel  riso  si  sarebbe  scorta  la  lagrima  nascosa  >>  (Lett.  65), 
«Chi  legge  e  ascolta  le  buffonate  che  ho  scritto  non  sia  indotto  in 
errore  dalla  gaiezza  loro,  credendo  che  essa  sia  l'abito  mio.  Quante 
volte  nella  più  profonda  afflizione  versai  sulla  carta  un  riso  che  non 
era  nel  cuore  !  «  (Lettera  204).  «  Io,  per  natura,  rido  di  sdegno  e 
piango  di  compiacenza  »   (Lett.  528). 

10.  —  «  Ho  tentato  mille  volte  di  rialzarmi  a  una  regione  più 
pura,  alla  regione  dei  caii  sogni  e  delle  liete  speranze  d'una  volta  »■ 
(Lett.  225).  «Non  vorrei  vedere  altro  che  del  bene,  a  costo  d'essere 
condannato  in  perpetuo  a  scrivere  dei  sonetti  per  monacai  (Lett.  121). 
Vedi  anche  nell'Origine  degli  Scherzi  :  'Beato  me,  se  mai  ecc. 

11.  —  Un  ragi^io,  ecc.  e  Mi  pare  d'aver  qui  nella  zucca  qualcosa 
che  non  ho  potuto  ancora  raggiungere  ;  un'  immagine  che  mi  tre- 
mola davanti  e  della  quale  non  ho  mai  afferrate  bene  le  somme 
linee,  un  suono  dtl  quale 

Or  si  or  no  s'intendono  le  note, 

e  che  sarei  contento  se  potessi  renderlo  in  versi.  Forse  mi  riuscirà^ 
forse  morirò  coi  semi  in  corpo,  forse  anco  è  un  sogno  da  ipocon- 
driaco, chi  Io  sa?  »  (Lett.  239). 


(jIU^T.      l\i:Ae. 


i-2 
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CONTRO  L  ABUSO  DE  LL  ETERE  SOLFORICO 


Ai  malati,  a'  quali  si  faceva  una  operazione  chirur- 
gica, solevasi  allora  addormentare  la  sensibilità  ,  facendo 
annusare  Tetere  solforico,  e  così  non  sentivano  il  dolore. 
All'etere  succede  poi  il  cloroformio. 

[In  fondo,  questa  poesia  è  rettorica  helF  e  buona;  che, 
volere  o  no,  l'anestesia  è  una  delle  più  grandi  conquiste 
della  scienza  a  benefizio  deirumanità.  Molte  operazioni, 
prima  impossibili,  e  moltissime  quasi  certamente  mortali 
(sempre  però  tormentosissime),  si  sono  oggi,  merce  l'ane- 
stesia locale  o  generale,  rese  quasi  comuni.  Certo  l'umanità 
sofferente  deve  molto  più  al  cloroformio  di  quel  che  non 
debba  a  tutti  i  poeti  del  mondo  presi  insieme.  Al  filosofo 
arzigogolatcre  di  teorie  piacerà  la  tirata  del  Poeta,  ma  farà 
sempre  sorridere  il  chirurgo  che  conosce  le  grida  stra- 
zianti dei  poveri  operati.  Del  resto,  il  Giusti,  più  che  ad 
anatemizzare  l'etere  o  il  cloroformio,  mirava  a  ferire  il 
dolciume  politico  educativo  della  nostra  Toscana  sba- 
digliante  nelle  piazzj  j  nelle  scuole.  —  G.  F.] 
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'  Ghinozzi,  or  che  la  gente 
Si  sciupa  umanamente, 
E   alla  morbida  razza 
Solletica  il  groppone 
Filantropica  mazza 
Fasciata  di  cotone, 

^  Lodi  tu  che  il  dolore, 
Severo  educatore, 
C'impaurisca  tanto? 
Che  l'uom,  già  sonnolento, 
Dorma  pertin  del  pianto 
All'alto  insegnamento? 

5  Gioia  e  salute  scende 

Dal  pianto,  a  chi  l'intende; 
Né  solo  il  bambinello 
Per  le  lacrime  fuori^ 
Riversa  dal  cervello 
I  mal  concetti  umori.  ' 

4  A  chi  se  stesso  apprezza, 

Chiedi  se  in  vile  ebbrezza 
Cercò  rifugio  a'  guai; 
Se  sofisma  di  scuola 
Gli  valse  il  dolce  mai 
D'una  lacrima  sola  ! 

5  Liberamente  il  forte 

Apre  al  dolor  le  porte 
Del  cor,  come  all'amico  ; 

1  Dicono  che  i  bambini ,  piangendo,  si  ipurghino  il  cervello, 
simbolo  forse  di  ciò  che  accade  a  tutti  cui'aniare  degU  anni,  par- 
tecipando alle  comuni  avversità.  {"K^it.i  lUÌÌ' Autore). 
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E  a  consultar  s'avvezza 
Il  consigliero  antico 
D'ogni  umtn.i  grandezza. 

^  Ma  a  gente  incarognita, 

I  mali  della  vita 
Sentono  di  barbarie: 
È  bel  trovato  d'ora 
Accarezzar  la  carie 
Che  l'ossa  ci  divora. 

7  Se  dal  vietato  p3mo 

Venne  la  morte  all'uomo. 
Oggi  è  meiicinale 
All'umana  semenza, 
Cotto  dallo  speziale, 
L'albero  della  Scienza. 

*  Su,  la  fronte  solleva, 
Povera  figlia  d'  Eva  : 
Lo  sdegno  del  Signore 

II  Fisico  ti  placa, 
E  tu  senz  i  dolore 
Partorirai  briica. 

■9  Chiudi,  chiudi  le   ciglia, 
E  so^n.i  una  quidri^^lia. 
Che  importa  siper  come 
Del  partorir  b  doglie 
Ti  fan  più  caro  il  nome 
E  di  madre  e  di  moglie  ? 

•°  Bello,  in  prò  del  soffrente 

Corpo,  annebbiar  la  mente  ! 
E,  quasi  inutil  cosa, 
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Nella  mortale  nrgilla 
Sopire  inoperosa 
La  divina  scintilla  ! 

"  Ma,  dall'atto  vitale, 
La  parte  spiritale 
Rimarrà  senza  danno, 
Nello  spasimo,  assente  ? 
Forse  i  Chimici  sanno 
Dell'esser  la  sorgente? 

■^  Sanno  come  si  volve 
Nell'animata  polve 
La  sostanza  dell'Io? 
E  la  vita  e  la  morte. 
Segreti  alti  d'  Iddio, 
Soggiacciono  alle  Slorle  ? 

'5  Amico,  io  non  m'  impenno, 
Poeta  inquisitore,  ', 
Se  benefico  senno, 
Guidato  dall'amore, 
Rimuove  utili  veri 
Dall'ombra  de'  misteri  ; 

'•♦Sol  dell'arte  ho  paur.i, 

Quando,  orgogliosa  in  toga, 
La  sapiente  Natura 
D'addottorar  s'arroga, 
E  l'animo  divelle 
Per  adular  la  pelle. 


'  Qui,  nel  calore  del  comporre,  mi  venne  fatto  senza  addarmene 
di  capovolgere  le  due  ultima  strofe,  e  non  so  rimediarle.  Mi  sia  per- 
donato, purché  il  senso  comune  non  sia  andato  anch'  esso  a  capo 
all'in  giù.  CxvLofa  dell'Autore). 
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1.  —  Si  sciupa,  ecc.  Si    guasta  dalle  utopie  degli  uraaaitari  ;    e   i. 
filantropi  puniscono  i  giovani  con  la  mazza  fasciata  di  cotone,  cioè 
a  forza  di  paroline  dolci  e  di  ammonizioni  melliflue. 

2.  —  Il  dolore  educa  a  forti  sentimenti  ;  ne  1'  uomo  dee  impau- 
rirsene, come  ripeterà  nella  strofa  5. 

4.  —  Chi  sente  la  propria  dignità ,  non  cerca  di  obliare  i  suoi 
guai  ubriacandosi. 

6.  —  Incarognita.  Imbastardita,  divenuta  vile  e  pusillanime.  L'ad- 
dormentare i  dolori  della  carie  che  ci  consuma,  e  figuratamente  ,  il 
lusingare  e  non  gastigare  risolutamente  gli  odierni  vizi ,  è  recente 
dottrina  dei  filantropi. 

7  e  8.   —  Dio  disse  ad  Eva  :  E  tu,  donna,  partorirai  con  gran  do- 
lore ;  e  fti  pena  dell'aver  mangiato  il  pomo  vietato  ;  ma  ora  lo  spe- 
ziale fa  bugiardo  il  Signore  ,    e    per  mezzo    de'  nuovi  trovati  della 
scienza,  frutto  dell'albero  vietato,  tempera  i  dolori  delle  partorienti. 

9.  —  La  ricordanza  del  dolore  sofferto  nel  partorire  rafforza  l'af- 
fetto di  madre  e  di  moglie. 

11.  —  Dubita,  e  giustamente,  se    l'effetto   dell'etere  può  essere 
dannoso  all'umano  organismo.  —  [Può  l'etere  arrecare   dei    danni  ;. 
non  il    cloroformio ,    quando   sia    amministrato    secondo    le    regole 
ormai  sicure  della  pratica  e  1"  operando  non  abbia  malattie  de'  pol- 
moni o  del  cuore.  —  G.  F.] 

12.  —  Storte.  I  vasi  da  distillare. 

13.  —  l^on  ini  impenno.  Non  mi  inalbero,  non  mi  corruccio  delle 
utili  scoperte  della  scienza  :  solo  riprovo  l'arte  che  vuol  sopraffar  la. 
natura,  e  ci  snerva  e  rende  imbelli. 
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Scritta  nel  1847,  pO'^o  dopo  che  il  Granduca  avea 
cominciato  a  liberalei^giare,  e  istituita  la  Guardia  civica. 
Ritrae  mirabilmente,  e  con  singolare  naturalezza,  i  tempi 
<d'al  ora. 

L'Autore  vi  prepose  le  seguenti  parole. 

Que>to  Dialogo  è  tolto  da  una  Commedia  intitolata  • 

I  DISCORSI  CHE  CORRONO. 

L  azione  è  in  un  paese  a  scelta  della   platea,    perchi 
discorsi  che  corrono  adesso,  corrono  mezzo  mondo.  I  Per 
sonaggi  sono  : 

Granchio,  GiubiLito  e  pensionato. 
Sbadiglio,  Possidente. 
Archetto,  Emissario. 
Ventola,  Scroccone. 

E  altri  che  non  parlano,  o  che  non  vogliono  parlare. 

Questi  soprannomi ,  V  Autore  non  gli  ha  stillati  per 
lepidezza  stenterellesca,  mi  per  la  paura  di  dare  in  qualche 
scoglio  ponendo  i  nomi  usuali. 
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La  commedia  è  in  versi ,  perchè  T  Autore  ,    sentendosi, 
della  scuola  che   corre,    e    sapendo    per    conseguenza    dì 
dover  battere  il  capo  o  in  una  prosa  poetica  ,    o    in  una 
poesia  prosaica,  ha  scelto  quest'ultima,  sicuro  di  non  esser- 
uscito  di  chiave. 

Siccome  il  tempo  va  di  carriera,  e  il  mettere  in  iscena- 
una  commedia  che  non  sia  del  tempo,  è  lo  stesso  che 
uscire  in  piazza  a  fare  il  bello  con  una  giubba  tagliata,, 
per  esempio,  nel  milleottocentoquattordici,  potrebbe  darsi 
che  FAutore ,  ritardato  dalla  fantasia,  non  potesse  finire 
il  lavoro  a  tempo,  e  che  il  pubblico  non  ne  vedesse  altro, 
che  questo  brano. 


ATTO    SECONDO 


SCENA    QUINTA 

Salotto 


Da  un  Iato  una  tavola  mezza  sparecchiata.  Granchio  e  Ventola  in  po'trona  al  ■:a- 
minetto.  Granchio  pipa  ;  Ventola  si  stuzzica  i  demi.  Dopo  un  minato  di  silenzio , 
Ventola  s'  alza,  e  va  a  guardare  il  barometro. 


GR.W'CHIO 

Che  ci  dice  il  barometro  ? 

VENTOLA 
(tentennando  il  barometro  colle  nocca) 

Par  che  annunzi  burrasca. 

GRANXHio  (per  attaccar  discorso)!. 

Meglio  ! 
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VENTOLA  {capisce,  e  lo  seconda) 
Scusi,  a  proposito, 
Se  vo  di  palo  in  frasca  :  ' 
L'  ha  veduta  la  Civica  ?  - 


'  \_Se  vo  di  palo  in  frasca.  Se  salto  da  una  cosa  all'  altra  dispara- 
tissime  tra  loro.  —  G.  F.] 

^  [La  Guardia  civica  messa  su  alla  peggio  da  Leopoldo  II  nel  set- 
tembre del  47.  —  G.  F.] 
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GRANCHIO    (sOSUllUto) 

L'  h.o  veduta. 

VENTOLA 

Le  piace  ? 

GRANCHIO  (noncurante) 
Non  me  n'  intendo. 

VENTOLA  (per  d.irgU  nel  genio) 
È  un  ridere. 
Che  guerrieri  di  pace  ! 

GRANCHIO  (tastanloìo) 
Cu  hi  pigliano  in  celia  ?  ' 

VENTOLA   (con  amnilra:iione  burlesca) 

In  celia  ?  e  non  fo  chiasso  !  ^ 
La  pigliano  sul  serio  ! 
Per  questo  mi  ci  spasso. 

GRANCHIO 

Fate  maFe. 

VENTOLA 

M'arrestino  ! 
Oh,  la  scusi  :   che  quella 
Le  par  gente  da  battersi  ?  ' 

GRANCHIO   (ironico) 

O  to',  sarebbe  bella  ! 
Una  volta  che  il  Principe 

Le  arrischia  armi  e  bandiere, 
Che  gliele  dà  per  dargliele  ?  + 

'  La  pigliano    in    celia?  Come!  la  tengono    comi    cosa    fatta  per 
semplice  spasso  ? 

^  E  non  fo  chiasso  !  Efficace    modo    di  negare,   come  chi  dicesse 
^KjO  davvero  !  Tuli' altro  ! 

*  La  scusi.  Modo  di  richiamar  l'atten/.ione  altrui  su  una  co -.a, 

*  Gliele  dà,  ecc.  O  che  forse  il  Principe  le  dà  armi  e  bandiere    a 
pura  mostra  ? 
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VENTOLA  (nio.lniiiJo  di  leggersi^  inviso) 

La  mi  faccia  il  piacere  !  ' 
Già  la  lo  sa....  Diciamola 

Qui,  che  nessun  ci  sente  : 
Ci  crede  lei  ? 

GRANCHIO  (con  affdliiiicuè) 

Moltissimo  ! 

1  La  mi  faccia  il  piacere!  Modo  familiare  ^i  contraddire  mo- 
strando di  conoscere  che  il  pensiero  nascosto  di  clu  parla  no.  . 
quale  suonano  le  parole. 
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VENTOLA 

Io  non  ci  credo  niente.  ' 

Per  me  queste  commedie 
Di  feste  e  di  soldati, 
Son  perditempi,  bubbole, 
Quattrini  arrandellati.  ^ 

GRAXXHio  (facendo  l' indifferente) 
Può  essere. 

VENTOLA 

Può  essere  ? 
È  senza  dubbio....  In  fondo, 
Con  quattro  motupropri,  ' 
Che  si  rimpasta  il  mondo  ? 

GRANCHIO  {agrodolce') 
Dicon  di  sì. 

VENTOLA 

Lo  dicano  : 
Altro  è  dire,  altro  e  fare. 

GRANCHIO  {come  sopra) 
Eh,  crederei  ! 

VENTOLA 

Le  chiacchiere, 
Non  fan  farina. 

GRANCHIO  (come  sopra) 

Pare  ! 
VENTOLA  (riniosta) 
E  poi,  quelli  che  mestano 
Presentemente,  scusi, 

^   'Nj07z  ci  credo  nienle.  Niente  è  detto  per  comodo    di  verso    e   di 
rima:  noi  diciamo  in  questi  casi  o  plinto  o  per  niente. 

*  Son  pcrditenipi,  ecc.  Sono  scioccherie,  e  son  tutti  denari  gettati  vi.;. 
'    Motupropri.  Decreti  fatti  di  proprio  moto  dal  Principe. 
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Con  me  la  può  discorrere, 
O  che  le  paion  musi?  ' 

GRANCHIO    {asciutto) 

Non  so, 

VENTOLA  (con  sommissìom  adulatoria) 
Non  vada  in  collera  ; 
Badi,  sarò  una  bestia  ; 
Ma  lei,  sia  per  incomodi, 
Sia  per  troppa  modestia, 
Sia  per  disgusti,  eccetera. 
Da  non  rinfrancescarsi, 
Ci  servì  nelle  regole  !...  ' 

GRANCHIO  (facendo  V  indiano) 
Cioè  dire  ? 

VENTOLA 

A  ritirarsi.  -^ 

GRANCHIO  (cou  modestia  velenosa) 
Oh,  per  codesto,  a  perdermi 

Ci  si  guadagna  un  tanto  : 

Lo  volevano  ?  L'  ebbero  : 

La  cosa  sta  d'  incanto  ! 
Ora  armeggiano,  cantano, 

Proteggono  i  Sovrani, 

Hanno  la  ciarla  libera^ 

Lo  Stato  è  in  buone  mani  ; 


*  Le  paion  musi!  Le  paiono  persone  adatte;  che  siano  quello  che 
■ci  vuole  ?  Tu  non  se'  muso  du  ciò,  E  muso  da  quello  e  altro  :  sono 
modi  comuni. 

2  'R^itìjrancescarsi.  Investigarsi,  Ricercarne  la  ragione. 
'  Ci  servì  nelle  regole.  Ci  acconciò  per  le  feste  ;  ironico,  per  dire  : 
ci  fece  grave  danno. 

*  A  ritirarsi.  Ad  abbandonare  il  suo  alto  ufticio.  Questo  Granchio 
si  dice  che  fosse  figurato  per  uno  dei  ministri  di  vecchia  stampa  ; 
che  alla  prima  riforma  fu  giubilato,  e  cedo  il  posto  alla  gente  nuova. 
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Va  tutto  a  vele  gonfie  ! 
Il  paese  è  felice  : 
Si  vedranno  miracoli  ! 

VENTOLA 

La  dice  lei,  la  dice.  ' 
Badi,  se  la  mi  stuzzica, 

È  un  pezzo  che  la  bolle  !  ^ 

GRANXHio  (per  attiiiarhy 
Miracoli  ! 

VENTOLA   {ci  dà  dentro) 

Spropositi 
Da  prender  colle  molle  ! 

GRANXHio  (conleuto) 

Oh,    là,    là.   3 

VENTOLA 

Senza  dubbio  ! 
E  il  male  è  nelle  cime.  + 

GRANCHIO  (muie  sopra) 
Pover'a  voi  !  Chetatevi  ! 
Quella  gente  sublime  ?...  5 

VENTOLA  {mettendosi  una  mano  al  petti>y 
Creda.... 

GRANCHIO  (gode  e  non  vud  parere) 
Zitto,  linguaccia; 
Facciamola  finita. 

*  La  dice  lei,  la  dice.  Questa  figura  di  ripetizione,  detta  Battologia^ 
è  efficacissima  e  garbatissima  :  è  usata  anche  nello  stil  grave  da'  piìs 
solenni  scrittori,  Dante,  Petrarca,  Poliziano,  Chiabrera,  ecc.  tee.  Ej>— 
pure  la  Crusca  insegna  che  è  Viziosa  ripetizione  di  parcle ,  piiprij. 
per  lo  più  di  gente  grossa  e  idiota! 

^  È  un  peno,  ecc.  È  un  pezzo  che  mi  cruccio  dentro  di  m: ,  e 
ho  smania  di  sfogarmi. 

^  Oh,  là,  là.  Cessate  dal  far  tali  discorsi.  Ma  lo  dice  ironicamr.ite. 

*  [Nelle  cime.  In  quelli  che  hanno  le  più  alte  cariche  ;  che  sono- 
a  capo  del  governo.  —  G.  F.] 

^  Quella  gente  sublime  ?  Que'  grandi  uomini  ?  Lo  dice  con  iroi.ia.. 
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VENTOLA  (^serio  S'-rio') 

Creda  sul  mio  carattere. 
Non  ne  voglion  la  vita.  ' 

GRAXCHio  (g-oiigchindo) 
Oh,  non  ci  posso  credere  : 
Se  mai,  me  ne  dispiace.  ^ 

VEXTCLA 

Dunque,  siccome  è  storia,  - 
Metta  l'animo  in  pace. 

GRANCHIO   (riiiian  lì  'in  tronco) 
VENTOLA  (/;l>/;  lascia  cadere  il  discorso}. 
Vuol  Ella  aver  la  noia 

Di  sentire  a  die  siamo  ? 
Per  me  fo  presto  a  dirglielo, 

GRANCHIO  (se  ne.  strugge) 
Animo,  via,  sentiamo. 

VENTOLA  {atteggiandosi) 
In  primis  et  ante,  onniia, 

Sappia  che  gì'  impiegati, 
Con   codesti  Sustrissimi,  ^ 
Son  tutti  disperati. 
A  quell'ora,  lì,  al  tribolo  :  5 
E  o  piova  o  tiri  vento, 

'   Creda  ecc.  Creda,  glielo  giuro  sul  mio  onore,  tutti  ne  sparlano^ 
e  vorrebbero  vedeiii  morti  (ncn  ne  vcglicn  la  vita). 
2  Se  mai.  Ma  se  fosse  vero. 
'   [Siccome  è  storia.  Poiché  la  cosa  sta  propiio  cosi.  —  G.  F.] 

*  Sustrissimi.  11  volgo  dice  Stistrissimo  per  J\  S.  Illustrissima,  e  ne 
fa  nome  declinabile. 

*  Al  triboli-.  Al  sizio,  all'uffizio.  Dà  per  grave  persecuzione  quella 
di  pretendere  che  gl'impiegati  faccir.ro  il  loro  dovere.  É  vero  che 
gì'  impiegati  ministeriali,  avanti  il  i]8,  eraro  un  branco  di  o.-iosi  e 
di  piante  parasite. 

Giusti.  Tccsie  43 
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Non  e'  è  cristi  :  Dio  liberi,  ♦ 

A  sgarrare  un  momento!  ' 
Nulla  nulla,  l'antifona  :  (caricando  la  voce) 

«  Signore,  ella  è  pagato, 

))  Non  per  fare  il  suo  comodo, 

»   Ma  per  servir  lo  Stato. 
»  La  m'intenda,  e  sia  l'ultima.  » 

GRANCHIO  (sgusciando  gli  occhì) 
Alla  larga  !  * 

\E\TOLA  (trionfante) 
O  la  veda 
Se  a  tempo  suo.,.. 

GRANCHIO  (dandogli  sulla  voce  tutto  contento) 
Chetiamoci  !  ' 

VENTOLA 

O  dunque  la  mi  creda. 

GRANCHIO  (ride  e  pipa) 

VENTOLA 

La  ride?  Aspetti  al  meglio!  ^ 

Quand'uno  è  li,  bisogna 

Per  se'  ore  continue. 

Peggio  d'una  carogna. 
Assassinarsi  il  fegato, 

Logorarsi  le  schiene; 

E  e'  è  auco  di  peggio 

Che  bisoe;na  far  bene. 


'   [^  sgarrare  uh  monicnlo.  A  andare    un    momento   più  tardi  al- 
l'uffizio. —  G.  F.] 

-  [^4lìa  largai  Come  dire:  Dio  ci  liberi  da  simile  gente. —  G.  F] 
*  Chetiamoci.  Quest'uso  dell'imperativo  plurale,  parlando  ad  alcuno, 
C-  comune- e  ha  più  di  ifnpaioJti. 


I    DISCORSI    CHE    CORRONO  6j$ 

Se  no,  con  quella  mutria  :  (caricando  la  voce)  ' 
«  Nei,  non  siamo  contenti  : 
»   Noi,  vogliamo  degli  uomini 
»    Capaci,  onesti^  attenti  ; 
»   Degli  uomini  che  intendano 
»   Quale  è  il  loro  dovere.  » 
Ma  eh  ?  ^ 

GRANCHIO  (con  iiii  attaccìo) 
Paro  impossibile  ! 

VENTOLA 

Son  quelle  le  maniere? 

GRANCHIO  (gode  e  pipa) 
VENTOLA  (conlinuan.lo) 

Di  se'  ore  di  gabbia. 

Con  lei,  sia  benedetto, 

E'  ne  potevan  rodere, 

Non  è  vero  ?  un  paletto.  ' 
Mezz'ora,  a  dondolarsela 

Prima  d'andare  al  sizio  ;  ^ 

Un'altra  mezza,  a  chiacchiera 

Girando  per  l'ulTizio  ; 
Un'altra,  sciorinandosi 

Fuori  con  un  pretesto; 


'  Mutria.  Viso  arcigno,  di  chi  vuol  mostrare  stizza  ed  arroganza. 
Di  CLTito  antichi  impiegati,  novantanove  facevano  allora    suiiili    di- 

-:C0;!Ì. 

"  Mi  ih  ?  Esclamazione  interrogativa  di  meraviglia  e  di  compianto. 

*  ^e  pctevan  rodere.  Di  sei  ore  di  uffizio  ne  potevano  scemare  un 
.filetto.  Le  sei  ore  le  riducevano  a  quattro.  JJn  paielto  è  modo  fa- 
miliare per  un  paio.  Poi  seguita  a  dire    come    facevano  a  ridurre  a 

due  le  sei  ore  d'uffizio. 

*  {Ai  silio.  AMavoro.  —  C.  T.] 
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E  un'altra,  sullo  stendere,  ' 

Andando  via  più  presto. 
Poi  !a  fede  del  medico 

Ogni  quindici  giorni  ; 

I  bagni;  un  mese  d'aria 

Qui  per  questi  dintorni. 
Via,  tra  ninnoli  e  nannoli,  - 

E'  si  potea  campare. 

Ora?  Bisogna  striderci, 

O  volere  o  volare.  ' 
Eccoli  là  che  sgobbano 

Piantati  a  tavolino  ; 

E  li  coU'orologio, 

E  diciotto  di  vino.  •* 
Cl.c  le  pare  ? 

GRANXiiio  {dispreiianle) 
Seccaggini  ! 


Ma  mi  burla  !  E'  si  lascia 
Rifiatare  anche  un  bufalo  ! 
Quelli  ?  O  dente  o  ganascia  5 

GRA\'CHio  {ride  e  pipa) 


'  \SiilIo  sicnderc.  Sulla  fine.  Presa  hi  metafora  dal  tendere  agli 
uccelli.  —  G.  F.] 

Tid  ninnoli  e  nannoli.  Tra    1' una  cosa  e  l'altra,  computandole 
tutte  insieme,  benché  piccole.  I-   modo  dell'uso  comune. 

^  O  volere  0  volare.  O  per  amore  o  per  forgia:  veU}nus  noliniii:.  È 
modo  comune. 

*  Diciotto  di  vino.  Non  si  sgarra  per  nessuna  cagione. 

^  0  dente  0  ganascia.  Non  hanno  misericordia  :  vogliono  che  si 
accia  il  nostro  dovere.  Si  suol  dire  dei  cavadenti ,  che  i;on  guar- 
dano anche  a  portar  via  un  pezzo  di  mascella,  ma  il  dente  lo  cavano 
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VENTOLA  {rin:iU\inij) 
SentA  !  Un  povero  diavolo 

Che  sia  nato  un  po'  tonio,  ' 

Senza  un  modo  di  vivere, 

Senza  un  mestiere  al  mondo, 
Glie,  noiato  di  starsene 

Li  bruco  e  derelitto, 

Cerchi  di  sgabellarsela 

All'ombra  d'un  Rescritto  ;  - 
Non  e'  è  misericordia  :  {contrajfacenio) 

((  Scusi,  le  vengo  schietto, 

»   Il  posto  che  desidera, 

»    Veda,  è  difficiletto, 
»    Ella,   non  per  offenderla, 

»    Ma  non  è  per  la  quale.  »   ' 

È  carità  del  prossimo  ? 

GRANCHIO 

Carità  liberale  ! 

VENTOLA 

B  vo'  potete  battere, 

Vo'  potete  annaspare  ! 

Moltiplicar  le  suppliche, 

Farsi  raccomandare, 
Impegnarci  la  moglie, 

Le  figliuole....  e  tutt'una  ! 

Con  questi  galantuomini, 

Chi  sa  poco,  digiuna. 
Guardi,  non  voglion  asini! 


*  Un  po'  tondo.  Un  poco  ignorante,  di  t.irdo  ingegno. 

*  C.-rchi,  ecc.  Glie  chieda  un    impiego    per    campare    alla    m:gtio 
{S'j^ahellarsela). 

^  [.Vli«  è  per  li  quale.  Non  è  adatto;  non    è    la    persona    clie     ci 
vuole    —  G.  1".J 


678  I    DISCORSI    CHE    CORRONO 

GRANCHIO  (ìli  cagnesco) 
Cari! 

VENTOLA 

Gesusmaria  ! 
S'è  vista  mai,  di  grazia, 
Questa  pedanteria  ? 

GRANCHIO  (gongola) 
VENTOLA  (con  tono  derisorio) 
Del  resto  poi,  son  umili, 

Son  discreti,  son  savi, 

Fanno  il  casto,  millantano 

Di  non  volere  schiavi  !.... 

GRANCHIO 
(sco'.LHido  la  pip.i  sul  fuoco,  e  facendo  l'atto  d'aliarsi  per  andare  .7  posarla^ 
Filantropi,  filantropi, 

Filantropi,  amor  mio  ! 

VENTOLA 

(ri^:iandosi  di  slancio  e  togliendogli  di  mano  la  pipa) 
Dia  qua,  la  non  s'  incomodi, 
Gliela  poserò  io. 

GRANCHIO 

(piglia  le  molle  e  (i///^:;;a  il  fuoco) 
Giacché  ci  siete,  o  Ventola.... 

VENTOLA  (si  volta  in  fretta) 
Comandi. 

GRANCHIO 

Il  fuoco  ò  spento  ; 

Pigliate  un  pezzo. 

vi:ntola 
(posa  la  pipa  e  trotta  alla  paniera  della  legna) 

Subito, 
La  servo  nel  momento,     (mette  su  il  pe:^i0  t  ^ 

sdraia  daccapi'} 
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Del  resto,  per  concludere, 
Io,  con  tutta  la  stilli  1 
Di  tutti....  ho  a  dirla  ? 

GR.W'CHIO 

Ditela. 

VENTOLA    (in  iiìustca) 

Si  stava  meglio  prima. 

GRANCHIO   (modesto) 
Non  saprei.... 

VENTOLA 

Per  esempio, 
Dica,  secondo  lei, 
Questa  baracca,  alTultimo,  ' 
Come  andrà  ? 

GRANCHIO 

Non  saprei. 

VENTOLA 

Oh  male  !  Tutti  scrivono, 
Tutti  stampano,  tutti 
Dicon  la  sua.  ^ 

GRANCHIO  (ironico) 
Bravissimi  ! 

VENTOL \ 

Senta,  son  tempi  brutti  ! 

GRANCHIO  {come  sopra) 
Perchè  ? 


^  Questa  baracca.  Il  nuovo  assetto  governativo  ri  chiamavn  per 
dispregio  'Baracca,  che  è  Casotto  posticcio  di  legno  o  di  frasche, 

^  ^Dicon  la  sua.  -vlettono  fuori  In  propria  opinione;  Dice  ognuno 
quello  che  gli  par  meglio.  —  G    i'  | 
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VENTOLA 

Quando  un  sartùcolo, 
Un  oste,  un  vetturale, 
La  se  lo  vede  in  faccia 
Compitare  un  giornale  ; 
Quando  il  più  miserabile 
Le  parla  di  diritti, 
E'  non  e'  è  più  rimedio, 
I  Governi  son  fritti  !  ' 

GRANCHIO   (come  Sopra) 

Bene  ! 

VENTOLA 

Quelli  s'impancano 
A  farci  il  maggiordomo  ; 
Questi  a  trattare  il  principe 
Come  fosse  un  altr'uomo  : 

GRANCH[o  (coìin  sopra) 

Benone  ! 

VENTOLA 

Uno  s' indiavola, 
Un  altro  s' indemonia.... 
Questa  è  la  vita  libera  ? 
Questa  e  una  Babilonia. 

GRANCHIO  (con  totto  dùlloraìf) 
Che  volete  ?  s' imbrogliano, 
E  vanno  compatiti. 

VENTOLA 

O  quella  di  pigliarsela 
Sempre  co'  Gesuiti, 
Non  si  chiama  uno  scandalo  ? 

^  Son  friìlL  Son  rovinati. 
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GRANCHIO    (serio) 

Codesta,  a  dire  il  vero, 
È  una  cosa  insoffribile  ! 

VENTOLA 

La  dica  un  vitupero  ! 
O  toccare  il  vespaio 
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Di  chi  gli  può  ingollare, 
Non  è  un  volerle  ?  ' 

GRANCHIO  (allegro) 

O  catterà, 
Lasciategliele  dare.  * 

VENTOLA 

E  che  crede,  che  dormano  ? 

GRANCHIO 

Dove? 

VENTOLA  (accennando  lontano  lonlano') 
In  Oga  Magoga  5 

GRANCHIO  (allegro) 
Eh  !  chi  lo  sa  ? 

VENTOLA 

Che  durino  ! 
Per  adesso,  si  voga  ; 
Ma  se  l'aria    rannuvola  ? 

GRANCHIO  (indifferente) 
Che  annuvola  per  noi  ? 

VENTOLA 

\\^ro  !  Bene  !  Bravissimo  ! 

Li   vedremo  gli  eroi!  (^.'ul^a  e  cerca  il  cappello} 

GRANCHIO 

Che  andate  via  ? 

'  Toccare  il  vespaio.  Allude  alla  potenza  austriaca.  —  [Ingollare. 
Inghiottire.  —  Non  e  tin  volerne  ?  Un  volerne  toccare  ?  Un  voler 
andarne  col  capo  rotto?  colla  peggio?  —  G.  F.] 

^  Granchio  che  era  tedesco  di  nome,  d'origine,  e  di  cuore,  si  rin- 
galluzza  all'  idea  di  vedere  battuti  i  liberali  dall'Austria  ;  e  però 
esclama  :  Lasciate  che  dieno  loro  delle  butte. 

^  YiaWOg  Magog  della  Scrittura  è  nato  l' idiotismo  Oga  ^Cagoga 
por  accennare  un  paese  remoto  da  noi.  (Kota  dclV Autore).  —  In 
Oga  ^Cagoga.  Lo  dice  cosi  per  non  dire  apertamente  in  Austria. 
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VENTOLA 

La  lascio 
Perchè  sono  aspettato. 

GRANCHIO 

Se  avete  un'ora  d'ozio.... 

VENTOLA 

(/a  una  reverenda,  s' incamviind  e  ogni  tanto  si  volt.i) 
Grazie,  troppo  garbato. 

GRANCHIO 

Una  zuppa  da  poveri.... 

VENTOLA  (collie  sopra) 
Da  poveri?  Gnorsie  !  ' 
Anzi.... 

GRANCHIO   {facendo  VumUìato) 
Non  veio  un'anima  !  ^ 
VENTOLA  (come  sopra) 
Guardi  che  porcherie  ! 

GRANCHIO  [come  sopra) 

Eh  gua'!....  ' 

VENTOLA  (Ci  me  sopra) 

Ma  hi  non  dubiti, 
Siamo  ben  cucinati  !  ^ 

GRANCHIO  (come  sopra) 
Q.uesto,  se  mai,  Lisciatelo 
A  noi  sacrificati.  > 

'   [Gnorsie.  Idiotismo  volgare  toccano  per  Sii^nor  sì,  SI  signore.  — > 
G.  F] 

^  1>Lon  vedo  nn'anim.i  ;  N'cssuno  viene  a  visitarmi. 

*  Eh  gua'.  Come  dire  :  Bisogna  rassegnarsi. 

*  Sia)no  ben  cucinati  !  Siamo    acconci  per  il  di  delle  feste  :    siamo 
ridotti  a  miserrima  condizione. 

'  Lasciaielo.  Lasciate  che  lo  diciamo  noi  ,  che    siamo  stati  grave- 
mente danneggiati,  e  ci  hanno  immolato  sull'altare  delia  patria. 
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VENTOLA   (come  sopra) 

A  loro?  a  noi  ! 

GRANCHIO  (in  Iona  mesto) 
Finiamola, 
Non  tocchiamo  una  piaga!... 
Addio. 

VENTOLA 

(fa  lina  rìv^ren'{a  e  neW andarsene  dice  tra   se) 
Povera  vittima, 
Con  quel  tócco  di  paga  !  ' 


'  Tovera  vittima.  Ventola  si  meraviglia,  e  con  ragione,  che  Gran- 
chio ,  riposato  con  tutta  la  pa^a ,  faccia  la  vittima  e  l'addolorato.  I 
Ministri,  quando  si  riposavano  ,  si  dava  loro  tutta  quanta  la  paga  , 
che  erano   i8  mila  lire  toscane. 


STORIA  CONTEMPORANEA 


F'u  scritta  nel  settembre  del  1847  poco  dopo  le  riforme 
liberali  ordinate  dal  Granduca,  alia  quali  successe  poi  la 
fiimosa  giornata  di  plauso  del  dì  12 'del  detto  mese;  e  mi 
pare  saporitissima  nel  concetto  e  nella  ferma. 


'  Nel  marzo  andato  ,  un  asino  di  spia  , 
Fissato  il  chiodo  in  certa  paternale 
Buscata  a  conto  di  poltroneria, 
Fu  rinchiuso  per  matto  allo  spedale. 
Dopo  se'  mesi  e  più  di  frenesia  , 
Ripreso  lume  e  svaporato  il  male  , 
Tornò  di  schiena  al  solito  mestiere 
Per  questa  r.oia  di  mangiare  e  bere. 

'  Si    butta  a  girellar  per  la  città  , 

S'  imbuca  ne'  Caflc,  ncll'  Osterie  , 

E   sente  tutti  di  qua  e  di  là  , 

—  Saette  a'  birri  !  —  saette  alle  spie  )  — 

Popolo,  Italia,  Unione,  Libertà, 

Morte  a' Tedeschi  !  —  ed  altre  porcherie; 

Porcherie  per  orecchi  come  i  suoi, 

Quasi  puliti  dal  trentuno  in  poi. 
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3  Corpo  di  Giù. la  !  che  faccenda  e  questa  ? 
Dicea  tra  se  quel  povero  soffione  ; 
O  io  vagello  sempre  colla   testa  , 
(3  qui  vanno  i  dementi  a  processione. 
Basta,  meglio  cosi:  così  alla  lesta, 
Senza  ficcarmi,  o  star  qui  di  piantone, 
Vado,  m'  affaccio  sulla  via  maestra  , 
E  sbrigo  il  fatto  mio  dalla  finestra. 

**  Entra  in  casa  ,  spalanca  la  vetrata 

Con  li  pronta  la  carta  e  il  calamaio, 
E  un'  ora  sana  non  era  passata 
Che  già  n'  avea  bollati  un  centinaio. 
Contento  per  quel   dì  della  retata. 
Chiappa  le 'scale  e  trotta  arzillo  e  gaio, 
De'  tanti  Commissari  al  più  vicino, 
E  là  te  gli  spiattella  il  taccuino. 

">  Con  una  gran  risata  il  Commissario, 
Lette  tre  righe  ,  lo  guardò  nel  muso  , 
E  disse:  Bravo  il  sor  referendario! 
La  fa  l'obbiigo  suo  secondo  l'uso: 
Si  vede  proprio  che  ha  perso  il   Lunario , 
E  che  ne'  Pazzerelli  è  stato  chiuso. 
La  non  sa,  signor  mio,  che  Su'  Altezza 
Ora  al  Buonsenso  ha  sciolta  la  cavezza? 

^ —  Su' Altezza?  al  Buonsenso?  E  non  corbello! 
Al  Buonsenso...?  O  non  era  un  crimenlese ? 
Ma  qui  e'  è  da  rip.crdere  il  cervello  ! 
O  dunque  adesso  chi  mi  fa  le  spese  ?  — 
So  io  di  molto  !  gli  rispose  quello  ; 
Che  fo  l'onc  alle  birbe  del  paese? 
Animo,  venga  qua,  la  si  consoli. 
La  metterò  di  rraardia  a'  borsaioli. 


STORIA    COKTEMPORAKF-A  C-?-J 


1.  —  Nel  marzo  passato,  una  spia  dappoco  (asino)  fissatosi  coi 
la  mente  (fissato  il  chiodo)  sopra  un  rabbuffo  (paternale)  fattogli  per 
essere  poco  operoso  nel  suo  ufficio.  —  'E^iprcso  lume.  Racquista.o 
il  lume  della  ragione.  —  Tornò  di  schiena.  Riprese  con  tutta  lor.a 
il  suo  ufficio,  per  guadagnare  tanto  da  vivere. 

2.  —  S'imVuca.  Entra  —  Saette  a,  ecc.  Modi  imprecativi  —  'Por- 
cherie.  Modi  e  parole  biasimevoli.  —  Quasi  puliti.  Non  contamina  i 
•da  tali  imprecazioni.  —  Dal  trentuno.  Nel  183 1  in  alcune  province 
•d'Italia  sì  fecero  delle  sollevazioni. 

3.  — Soffione.  Spia;  e  Sojfiiare  si  dice  per  Far  la  spia.  —  Fatelo 
sempre,  ecc.  Son  sempre  privo  della  ragione  ;  o  questa  gente  è  impa.,- 
2ita.  —  Sbrigo  il  fatto  mio.  Esercito  il  mio  mestier  di  spia. 

4.  —  Un'  ora  sana.  Un'  ora  intera.  —  N'avea  bollali.  Ne  avt  va 
scritti  per  accusarli.  —  Della  retata.  Di  aver  fatta  sì  buona  mesie 
—  [Chiappa  le  scale.  Prende,  Scende  di  fretta  le  scale.  —  G.  F  ]  — 
Ar:^illo.  Vispo  e  pronto.  —  Te  gli  spiattella.  Gli  mostra  il  tacco  no 
•con  tutti  que'  nomi.  La  particella  Ti,  è  qui  significativa  di  pronte/.za. 

5.  —  Ha  perso  il  lunario.  È  ammattito:  si  vede  proprio   che  non 
'  sa  come  i  tempi  sieno  cangiati.  Non  lo  sa  che  il  Granduca  ora   b.a 

lasciato  che  il  buon  senso  operi  come  gli  piace  ? 

6.  —  E  non  corbello  !  Esclamazione  di  meraviglia.  —  Clie  fo 
Toste  ecc.  Io  non  do  da  mangiare  e  da  bere  ai  tristi.  —  Animo,  e-c. 
Su  via ,  venga  qu  si  consoli  :  per  darle  qualche  cosa  da  lare  ,  la 
metterò  a  far  la  caccia  a'  borsaiuoli.  E  con  ciò  vuol  inferire  che  il 
mestiero  della  spia  fosse  finito.  Eppure  vedemmo  che  le  spie  non 
lavorarono  mai  meglio  e  con  più  frutto  d'allora. 
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